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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Capo I
          

          
            DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA DI POLITICHE PER I GIOVANI E SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Delega al Governo per il riordino e il coordinamento delle politiche nazionali per i giovani)
            

            
              
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, concernenti la semplificazione, il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani, anche al fine di adeguarle al diritto dell'Unione europea nonché in coerenza con gli atti programmatici adottati nella medesima materia dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite e con la strategia sull'equità intergenerazionale, di cui alla comunicazione della Commissione europea COM(2026) 110 final, del 5 marzo 2026, nel rispetto delle competenze delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, e con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  a) promuovere l'attuazione, in tutto il territorio nazionale, della strategia dell'Unione europea per la gioventù, quale quadro di riferimento per la collaborazione a livello europeo nell'elaborazione delle politiche per i giovani, con particolare attenzione a quelli in condizioni di vulnerabilità, e per la predisposizione delle agende per la gioventù degli Stati membri, definendo la categoria dei « giovani » come persone di età compresa tra quattordici e trenta anni;
                

              

              
                
                  b) favorire il coordinamento fra i diversi livelli di governo, definendo un'impostazione uniforme per la partecipazione dei giovani alla vita politica, economica e sociale e riconoscendo il ruolo degli stessi, con particolare attenzione ai giovani in condizioni di vulnerabilità, marginalità o disabilità, e quello delle organizzazioni giovanili nei processi di sviluppo del Paese, nel rispetto dei princìpi di equità intergenerazionale, di parità tra i sessi e di non discriminazione;
                

              

              
                
                  c) assicurare il coinvolgimento delle autonomie territoriali, prevedendo l'istituzione di un tavolo tecnico di coordinamento, composto da un rappresentante del Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, che lo presiede, da un rappresentante delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, da un rappresentante dell'Associazione nazionale dei comuni italiani e da un rappresentante dell'Unione delle province d'Italia, quale sede permanente di confronto e di partecipazione a tutela della coerenza e dell'integrazione delle misure adottate a livello territoriale; ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, gettoni di presenza, indennità, rimborsi di spese né altri emolumenti comunque denominati;
                

              

              
                
                  d) prevedere strumenti di attuazione e di monitoraggio delle politiche in favore dei giovani italiani e stranieri regolarmente residenti in Italia, consentendo anche l'individuazione di diversi limiti anagrafici in relazione a particolari contesti o a determinate esigenze emergenti dal quadro socio-economico nazionale o previsti in specifici ambiti dall'Unione europea;
                

              

              
                
                  e) prevedere i requisiti e le modalità di costituzione nel territorio nazionale delle comunità giovanili, formate o promosse da enti locali unitamente a enti con scopo di lucro e senza scopo di lucro nonché a enti del Terzo settore previsti dal codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, intese quali spazi significativi di crescita civile e culturale dei giovani, espressione di partecipazione e solidarietà nonché spazi per la promozione della creatività e dell'integrazione sociale;
                

              

              
                
                  f) prevedere criteri di rappresentatività delle organizzazioni giovanili e degli enti coinvolti, anche mediante una soglia minima di partecipazione di giovani di età compresa tra quattordici e trenta anni non inferiore a un terzo degli associati;
                

              

              
                
                  g) definire un quadro normativo di riferimento per l'adozione, da parte dell'Autorità politica delegata in materia di politiche giovanili, dell'atto programmatorio recante la strategia nazionale per la gioventù, di durata almeno quinquennale, che individui le priorità strategiche, gli obiettivi e le linee di intervento condivise tra lo Stato e gli enti territoriali, nell'ambito dell'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani di cui all'articolo 4, al fine di promuovere:
                

                
                  
                    1) processi di inclusione, autonomia, protagonismo e partecipazione attiva dei giovani nonché strumenti per il monitoraggio e la valutazione dell'impatto degli interventi nazionali e locali in favore delle giovani generazioni, in conformità allo strumento di valutazione adottato in sede di Unione europea denominato « Youth Check », anche attraverso la promozione di sperimentazioni locali di applicazione dello strumento stesso;
                  

                

                
                  
                    2) corretti stili di vita, il benessere psico-fisico dei giovani, la tutela della famiglia e della natalità, il diritto alla salute e il diritto allo studio, anche attraverso il contrasto della povertà educativa, nonché l'accesso a percorsi di formazione e orientamento professionale per l'inserimento nel mondo del lavoro, l'inclusione, la coesione sociale, l'accesso al credito e l'autoimprenditorialità;
                  

                

              

              
                
                  h) prevedere, nell'ambito della programmazione di cui alla lettera g), il coinvolgimento dell'Agenzia italiana per la gioventù, di cui all'articolo 55 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, nella definizione delle strategie, con particolare riferimento al raccordo con le politiche europee in materia di gioventù, nonché, sulla base di linee di indirizzo stabilite dall'Autorità politica delegata in materia di politiche giovanili, nella pianificazione e realizzazione di iniziative legate agli interventi individuati nella strategia nazionale per la gioventù;
                

              

              
                
                  i) garantire al Consiglio nazionale dei giovani il ruolo di organo consultivo e di rappresentanza dei giovani, prevedendone la partecipazione ai processi decisionali e la più ampia rappresentanza delle relative istanze, nonché disciplinare e regolare le forme di collaborazione e coordinamento dello stesso con il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale, al fine di garantire la coerenza e l'efficacia delle iniziative condivise, anche attraverso la modifica delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 470 a 477, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
                

              

              
                
                  l) definire la disciplina per il riconoscimento della figura del lavoratore impegnato in ambito socio-educativo per i giovani, al fine di adeguare il contesto nazionale alle prassi europee in materia di animazione socio-educativa (Youth Work) quale attività svolta in favore, da e con i giovani, attraverso metodologie di educazione formale e non formale, individuando, anche attraverso la costituzione di un tavolo di lavoro interistituzionale presieduto dall'Autorità politica delegata in materia di politiche giovanili, le competenze che tale figura deve possedere per operare in una pluralità di contesti, tra cui centri giovanili, associazioni, animazione di strada, media digitali e scambi giovanili europei, da acquisire attraverso specifici percorsi formativi, nel rispetto delle funzioni attribuite all'Agenzia italiana per la gioventù;
                

              

              
                
                  m) prevedere adeguati spazi e strumenti di consultazione, anche digitali, e di dialogo e rappresentanza, a livello nazionale e territoriale, per il coinvolgimento di giovani, associazioni giovanili, decisori politici, ricercatori e analisti, al fine di garantire che le opinioni e le esigenze dei giovani siano prese in considerazione nella definizione delle politiche pubbliche, contribuendo all'elaborazione dei contenuti della strategia nazionale per la gioventù, anche in coerenza con gli strumenti dell'Unione europea in materia di partecipazione giovanile, quali il dialogo dell'UE con i giovani (EU Youth Dialogue) di cui all'allegato 1 alla strategia dell'Unione europea per la gioventù, di cui alla risoluzione del Consiglio dell'Unione europea del 26 novembre 2018 (2018/C 456/01), e lo strumento di valutazione denominato « Youth Check »;
                

              

              
                
                  n) effettuare una ricognizione normativa delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani e procedere al riordino delle stesse, per definire una disciplina organica, anche attraverso l'adozione di un testo unico delle disposizioni in materia, organizzando le disposizioni per settori omogenei di materie o per specifiche attività o gruppi di attività e indicando espressamente eventuali norme da abrogare.
                

              

            

            
              
                2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia di giovani, di concerto con i Ministri competenti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il decreto legislativo di attuazione dei princìpi di cui alla lettera n) è adottato anche su proposta dell'Autorità politica delegata per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa.
              

            

            
              
                3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati, ai fini dell'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Se il termine per l'espressione del parere scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto per l'adozione dei decreti legislativi o successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di quarantacinque giorni.
              

            

            
              
                4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dal medesimo comma 1, il Governo può adottare, con la procedura prevista dal presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei medesimi decreti legislativi.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Delega al Governo per la revisione della normativa in materia di servizio civile universale)
            

            
              
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi al fine di razionalizzare le procedure relative al servizio civile universale, di cui al decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nel rispetto degli articoli 2, 4, 11, 52 e 117, primo comma, della Costituzione e in conformità ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  a) semplificare la normativa vigente in materia di servizio civile universale, anche attraverso l'adozione di un testo unico che garantisca chiarezza, organicità e coerenza logico-giuridica;
                

              

              
                
                  b) regolare la programmazione in materia di servizio civile universale, valorizzando la capacità progettuale degli enti di servizio civile universale rispetto agli interventi da realizzare, e promuovere interventi di carattere sperimentale per favorire l'innovazione del sistema del servizio civile universale e la partecipazione dei giovani;
                

              

              
                
                  c) disciplinare il procedimento amministrativo di iscrizione all'albo del servizio civile universale, di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, definendo termini, modalità istruttorie ed esiti; precisare i requisiti per l'iscrizione all'albo, tenendo conto anche della capacità organizzativa e delle finalità istituzionali proprie degli enti pubblici; assicurare trasparenza nell'individuazione delle sedi di attuazione dei progetti e dei relativi responsabili; distinguere le responsabilità degli enti titolari da quelle degli enti di accoglienza, iscritti in forma associata a un ente titolare;
                

              

              
                
                  d) disciplinare il procedimento amministrativo di presentazione e di valutazione dei progetti di servizio civile universale, prevedendo modalità di semplificazione e definendo in modo univoco gli ambiti territoriali degli interventi di servizio civile universale;
                

              

              
                
                  e) rivedere il sistema dei controlli di cui all'articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, e regolare il sistema delle verifiche di cui all'articolo 22 del medesimo decreto legislativo n. 40 del 2017 nei confronti degli enti di servizio civile universale, al fine di perfezionare e rendere trasparenti le procedure volte all'accertamento delle dirette responsabilità dei soggetti coinvolti, nei diversi livelli in cui è articolato il servizio civile universale, dalle quali possa derivare l'applicazione di sanzioni amministrative;
                

              

              
                
                  f) disciplinare il monitoraggio e la valutazione dei risultati dei progetti di servizio civile universale, collegandoli ai benefìci per gli operatori volontari e all'ascolto degli attori coinvolti;
                

              

              
                
                  g) valorizzare e certificare le competenze acquisite dagli operatori volontari durante l'esperienza di servizio civile universale, assicurandone la piena integrazione nel sistema nazionale di individuazione, validazione e certificazione delle competenze, di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, anche in raccordo con le altre amministrazioni competenti;
                

              

              
                
                  h) rivedere le cause di esclusione dei volontari dal servizio civile universale previste dall'articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, anche rimodulando quelle legate a condanne penali.
                

              

            

            
              
                2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia di servizio civile universale, di concerto con i Ministri competenti, previo parere in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da rendere nel termine di venti giorni dalla data della richiesta. Il decreto legislativo di attuazione dei princìpi di cui alla lettera a) è adottato anche su proposta dell'Autorità politica delegata per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa.
              

            

            
              
                3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati ai fini dell'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Se il termine per l'espressione del parere scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto per l'adozione dei decreti legislativi o successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di quarantacinque giorni.
              

            

            
              
                4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dal medesimo comma 1, il Governo può adottare, con la procedura prevista dal presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei medesimi decreti legislativi.
              

            

          

        

        
          
            Capo II
          

          
            DISPOSIZIONI IN MATERIA DI POLITICHE PER I GIOVANI
          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Carta giovani nazionale)
            

            
              
                1. Ai giovani di età compresa tra diciotto e trentacinque anni, cittadini italiani o di Stati membri dell'Unione europea o stranieri regolarmente residenti in Italia, è attribuita gratuitamente la « Carta giovani nazionale (CGN) », quale strumento per l'accesso ai servizi istituzionali rivolti alla fascia di età di riferimento e per la fruizione agevolata di beni e servizi volti a favorire la crescita personale, sociale e culturale dei beneficiari.
              

            

            
              
                2. Con decreto dell'Autorità politica delegata in materia di giovani, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri, le funzionalità e le modalità per la realizzazione e la distribuzione della CGN.
              

            

            
              
                3. Alla gestione di tutte le attività relative alla CGN si provvede con le risorse disponibili a legislazione vigente, a valere sul Fondo per le politiche giovanili, di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            

            
              
                4. I commi 413 e 414 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono abrogati.
              

            

            
              
                5. Fino all'adozione del decreto di cui al comma 2, si applicano le disposizioni del decreto del Ministro per le politiche giovanili 27 febbraio 2020, pubblicato nel sito internet del Governo e del Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Osservatorio permanente per le politiche per i giovani)
            

            
              
                1. È istituito, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, di seguito denominato « Osservatorio », quale sede di confronto e raccordo politico-strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche interessate e l'organo consultivo cui è demandata la rappresentanza dei giovani. L'Osservatorio ha funzioni consultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento delle politiche settoriali e trasversali in materia di politiche per i giovani. L'Osservatorio opera, sulla base delle priorità di indirizzo politico individuate dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata in materia di politiche per i giovani, nei seguenti ambiti di intervento:
              

              
                
                  a) individuazione di priorità strategiche, obiettivi e linee di intervento funzionali all'elaborazione della strategia nazionale per la gioventù;
                

              

              
                
                  b) analisi, studio e proposta dei possibili strumenti per l'attuazione della strategia nazionale per la gioventù;
                

              

              
                
                  c) coordinamento delle attività e delle iniziative, comprese le iniziative di carattere normativo del Governo, per la promozione di interventi in tutti gli ambiti della vita dei giovani, armonizzando gli interventi settoriali di competenza dei diversi soggetti coinvolti e razionalizzando le risorse a vario titolo destinate alle politiche per i giovani.
                

              

            

            
              
                2. L'Osservatorio è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata in materia di politiche per i giovani o da un suo delegato ed è composto:
              

              
                
                  a) dal Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  b) dal Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  c) dal Ministro per le disabilità o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  d) dal Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  e) dal Ministro dell'economia e delle finanze o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  f) dal Ministro delle imprese e del made in Italy o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  g) dal Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  h) dal Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  i) dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  l) dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  m) dal Ministro dell'istruzione e del merito o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  n) dal Ministro dell'università e della ricerca o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  o) dal Ministro della cultura o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  p) dal Ministro della salute o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  q) dal Ministro del turismo o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  r) dal Ministro per la protezione civile e le politiche del mare o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  s) dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  t) dal Ministro per la pubblica amministrazione o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  u) dal presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  v) dal presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  z) dal presidente dell'Unione delle province d'Italia o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  aa) dal presidente dell'Agenzia italiana per la gioventù o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  bb) dal presidente del Consiglio nazionale dei giovani o da un suo delegato.
                

              

            

            
              
                3. L'Osservatorio si avvale di un Comitato tecnico-scientifico presieduto da un coordinatore tecnico-scientifico, nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata in materia di politiche per i giovani, e composto:
              

              
                
                  a) dal Capo del Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale o da un suo delegato;
                

              

              
                
                  b) da tre componenti designati dal Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale;
                

              

              
                
                  c) da due componenti designati dall'Istituto nazionale di statistica;
                

              

              
                
                  d) da due componenti designati dall'Istituto di ricerche sulla popolazione e le politiche sociali del Consiglio nazionale delle ricerche.
                

              

            

            
              
                4. Il Comitato tecnico-scientifico, nell'ambito degli orientamenti generali stabiliti dall'Osservatorio, ha funzioni di supporto nella valutazione dei risultati, dell'efficacia e degli impatti dei programmi e degli interventi realizzati e predispone un rapporto annuale sulla condizione giovanile in Italia, con riferimento anche alle condizioni sociali, territoriali e formative, tenendo conto dei bisogni e delle aspettative che caratterizzano le diverse fasce d'età che compongono la platea dei destinatari delle politiche per i giovani nonché delle risultanze delle valutazioni di impatto generazionale di cui all'articolo 4 della legge 10 novembre 2025, n. 167. Il rapporto annuale di cui al primo periodo è pubblicato in formato aperto e accessibile.
              

            

            
              
                5. L'Osservatorio opera in raccordo con le strutture competenti in materia di valutazione di impatto generazionale, al fine di assicurare la coerenza metodologica e l'integrazione delle analisi.
              

            

            
              
                6. Alle riunioni dell'Osservatorio e del Comitato tecnico-scientifico possono essere invitati a partecipare rappresentanti di amministrazioni, enti e organismi interessati, in relazione agli argomenti trattati.
              

            

            
              
                7. L'Osservatorio e il Comitato tecnico-scientifico si riuniscono periodicamente, su convocazione del rispettivo presidente, e garantiscono la pubblicità dei lavori ai sensi della normativa vigente.
              

            

            
              
                8. L'Osservatorio trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attività svolta, corredata del rapporto annuale sulla condizione giovanile in Italia di cui al comma 4, anche ai fini dell'adozione di eventuali atti di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti, secondo le disposizioni dei Regolamenti delle Camere.
              

            

            
              
                9. Le attività di segreteria dell'Osservatorio e del Comitato tecnico-scientifico sono svolte dal Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
              

            

            
              
                10. Per la partecipazione ai lavori dell'Osservatorio e del Comitato tecnico-scientifico, a qualunque titolo, non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e le amministrazioni competenti vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
              

            

          

        

        
          
            Capo III
          

          
            DISPOSIZIONI FINALI
          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Clausola di invarianza finanziaria)
            

            
              
                1. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Clausola di salvaguardia)
            

            
              
                1. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.
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                  Seduta
                
                	
                  Attività
                
                	
                  Interventi
                
              

              
                	
                  10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) in sede referente
                
              

              
                	
                   N. 431 (pom.)


                   21 luglio 2026     
                
                	
                  Congiunzione di Petizione n. 597
, Petizione n. 1286
, Petizione n. 1389


                                                  Proposto ciclo di audizioni
                
                	
                  
                    Sen. 
Elena Leonardi
 (
FdI
) (come relatore)


                     Sen. 
Francesco Zaffini
 (
FdI
) (come Presidente)


                     Sen. 
Tino Magni
 (
Misto
, ALLEANZA VERDI E SINISTRA)


                     Sen. 
Orfeo Mazzella
 (
M5S
)


                     Sen. 
Susanna Lina Giulia Camusso
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Ignazio Zullo
 (
FdI
)


                  

                
              

              
                	
                   N. 123 (ant.)


                   28 luglio 2026  

                   
Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
   
                
                	
                  Audizioni informali
                
                	
                  
                  

                
              

              
                	
                   N. 434 (pom.)


                   28 luglio 2026     
                
                	
                  Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 6 agosto 2026 alle ore 12:00
                
                	
                  
                    Sen. 
Francesco Zaffini
 (
FdI
) (come Presidente)


                     Sen. 
Aurora Floridia
 (
Aut (SVP-PATT, Cb)
)


                     Sen. 
Elena Leonardi
 (
FdI
) (come relatore)


                     Sen. 
Sandra Zampa
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Orfeo Mazzella
 (
M5S
)


                  

                
              

              
                	
                  10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) (sui lavori della Commissione)
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                   28 luglio 2026     
                
                	
                  
Discusso singolarmente
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Francesco Zaffini
 (
FdI
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Francesco Zaffini
 (
FdI
) (come Presidente)
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Francesco Zaffini
 (
FdI
) (come Presidente)


                     Ministro senza portafoglio per lo sport e giovani 
Andrea Abodi (Governo Meloni-I)


                     Sen. 
Susanna Lina Giulia Camusso
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Tino Magni
 (
Misto
, ALLEANZA VERDI E SINISTRA)


                     Sen. 
Orfeo Mazzella
 (
M5S
)


                     Sen. 
Annamaria Furlan
 (
IV-CR
)


                  

                
              

            

          

          
            Torna all'inizio
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"10^ Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 21 LUGLIO 2026
    

    
      431ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Durigon.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(535)
 
Daniela TERNULLO e altri.
 
-
 
Istituzione dell'Autorità garante dei diritti delle persone anziane

    

    
      - e petizione n. 239 ad esso attinente
    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il relatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) rileva che l'articolo 1, nel disporre l'istituzione dell'Autorità garante dei diritti delle persone anziane, evidenzia che la tutela di tali persone è sancita in conformità alle pertinenti norme della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nonché alle norme costituzionali e legislative nazionali vigenti.
    

    
      L'articolo 2 specifica la natura monocratica dell'Autorità, individuandone le modalità di nomina e le relative cause di decadenza e incompatibilità. In particolare, il titolare dell'Organo viene nominato, tra i candidati che presentano i requisiti indicati, con determinazione adottata d'intesa dai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati. La carica, che ha una durata di quattro anni, può essere riconfermata non più di una volta. Si sancisce, inoltre, la competenza delle Regioni in riferimento all'istituzione degli uffici del garante regionale. Infine, si individuano le modalità di determinazione del compenso del Garante, specificando che le spese di funzionamento di quest'ultimo e del relativo Ufficio sono a carico del bilancio dello Stato. Il rendiconto della gestione finanziaria del predetto Ufficio è sottoposto al controllo della Corte dei conti.
    

    
      L'articolo 3 individua le competenze specifiche del Garante, disponendo che queste vengano esercitate in autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione, senza alcuna forma di controllo gerarchico o funzionale. Nello svolgimento dei propri compiti, il Garante assicura inoltre forme di coordinamento con i garanti regionali.
    

    
      L'articolo 4 prevede l'istituzione dell'Ufficio dell'Autorità, posto alle dipendenze della stessa e composto da dipendenti del comparto Ministeri o di altre amministrazioni pubbliche, in posizione di comando obbligatorio, nel numero massimo di venti unità, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità necessari in relazione alle funzioni e alle caratteristiche del Garante. L'adozione delle norme inerenti all'organizzazione dell'Ufficio è demandata a un successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      L'articolo 5, infine, prevede la facoltà per chiunque ne abbia interesse di rivolgersi al Garante, attraverso segnalazioni e reclami, secondo le modalità che saranno stabilite dal Garante stesso, fatte salve le competenze dei servizi territoriali.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) esprime perplessità nei confronti della tendenza a moltiplicare autorità di garanzia, anche con sovrapposizione di competenze, peraltro senza conferire ad esse poteri effettivi di tutela e a carattere ispettivo, come pure sarebbe opportuno nel caso degli anziani ospitati nelle RSA. Evidenzia che il provvedimento in esame non comporta inoltre l'impiego di risorse dedicate allo scopo dichiarato e che, come dimostrato dall'esperienza, è improbabile che il testo in discussione possa essere realmente migliorato e integrato in fase emendativa.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) richiama l'attenzione sulla questione della non autosufficienza, meritevole di essere debitamente affrontata. Riguardo ai contenuti del disegno di legge in titolo, osserva che le aree di intervento dell'Autorità garante per i diritti delle persone anziane coincidono in realtà con diritti già attribuiti e riconosciuti alla generalità dei cittadini. Rileva che la mancanza di attribuzione di poteri effettivi all'Autorità garante rende inoltre particolarmente dubbia l'utilità concreta del provvedimento. Ai fini di una migliore comprensione dello stesso, reputa comunque opportuno procedere allo svolgimento di audizioni.
    

    
      La senatrice GUIDOLIN (M5S) ritiene apprezzabili le finalità del provvedimento, il quale, tuttavia, non fornisce risposte a questioni reali riguardanti la condizione degli anziani, come la possibilità di effettuare controlli nelle RSA allo scopo di verificare la qualità dell'assistenza fornita. Propone pertanto a sua volta lo svolgimento di audizioni, così da permettere una più completa comprensione delle criticità del provvedimento.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) si associa alla richiesta di svolgere audizioni e osserva che è prioritario definire l'ambito di attribuzioni dell'Autorità garante, nonché l'aspetto della sua indipendenza.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-CR) condivide la proposta relativa allo svolgimento di audizioni, sottolineando la necessità di cogliere i margini di intervento per attribuire maggiore concretezza alle disposizioni in esame, particolarmente in ordine all'aspetto della qualità della vita delle persone anziane.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) ritiene di non sollevare obiezioni nei confronti della proposta di svolgere audizioni. Rileva peraltro che il disegno di legge in discussione appare sufficientemente completo in relazione alla definizione dei compiti e della struttura dell'Autorità garante. Tale dato, a suo avviso, è particolarmente apprezzabile in considerazione dell'elevata quota di anziani nella popolazione italiana. Invita infine a non sottovalutare l'importanza dell'aspetto simbolico connesso all'istituzione dell'Autorità garante.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) condivide le osservazioni espresse dal senatore Zullo ed esprime consenso rispetto alla proposta di svolgere audizioni. Giudica quindi favorevolmente il disegno di legge in discussione, in quanto amplia le tutele legislative rivolte alla popolazione anziana, ricorrendo opportunamente a una figura indipendente, idonea ad agevolare il confronto fra tutti i soggetti interessati.
    

    
      Preso atto dell'orientamento della Commissione, il presidente ZAFFINI specifica che i soggetti da audire potranno essere segnalati entro le ore 12 del 30 luglio, nel limite di due per Gruppo, riservandosi di integrare l'elenco degli audiendi con figure istituzionali.
    

    
      Non essendovi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1101)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Nuove norme in materia di diffusione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro nelle scuole e nelle aziende, sostegno alle famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro e adeguamento dei limiti di età per l'assegno di incollocabilità erogato dall'INAIL, nonché a tutela delle vittime dell'amianto e dei tumori professionali

    

    
      - e petizione n. 1083 ad esso attinente
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio. Adozione di un nuovo testo)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 16 giugno.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rammenta il mandato precedentemente conferito dalla Commissione alla relatrice Mancini per la redazione di un nuovo testo del disegno di legge in discussione.
    

    
      Ha quindi la parola la relatrice MANCINI (FdI), la quale presenta e illustra uno schema di nuovo testo (pubblicato in allegato), specificando di aver inteso procedere a un alleggerimento degli oneri finanziari, mantenendo i contenuti sostanziali caratterizzanti il disegno di legge originario in ordine alla tutela delle vittime e delle loro famiglie.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rileva che, non essendovi obiezioni, il nuovo testo proposto dalla relatrice si intende adottato per il prosieguo della discussione.
    

    
      Propone quindi di porre il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno riferiti al nuovo testo al prossimo 28 luglio, ore 12.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      - e petizioni nn. 597, 1286 e 1389 ad esso attinenti
    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice LEONARDI (FdI) osserva innanzitutto che l'articolo 1 del disegno di legge in esame, collegato alla manovra di finanza pubblica, reca una delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi, concernenti la semplificazione, il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani. La delega deve essere esercitata entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente testo legislativo, salvo l'eventuale scorrimento del termine di cui al comma 3 nonché la possibilità di decreti legislativi integrativi e correttivi ai sensi del comma 4. Sugli schemi di decreto si prevedono la previa intesa in Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali e i pareri delle Commissioni parlamentari competenti. I princìpi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega prevedono, in sintesi: la promozione dell'attuazione della strategia dell'Unione europea per la gioventù; la definizione di un'impostazione uniforme, tra i diversi livelli di governo, per la partecipazione dei giovani e delle associazioni giovanili alla vita politica, economica e sociale; l'istituzione di un tavolo tecnico di coordinamento, quale sede permanente di confronto e di partecipazione, relativi alle misure adottate a livello territoriale; la definizione di strumenti di attuazione e di monitoraggio delle politiche in favore dei giovani regolarmente residenti in Italia; la definizione dei requisiti e delle modalità di costituzione delle comunità giovanili; la determinazione di criteri di rappresentatività delle organizzazioni giovanili e degli enti coinvolti; la definizione di un quadro normativo di riferimento per l'adozione, da parte dell'Autorità politica delegata in materia di politiche giovanili, dell'atto programmatorio recante la strategia nazionale per la gioventù; la ridefinizione del ruolo del Consiglio nazionale dei giovani; la definizione della disciplina per il riconoscimento della figura del lavoratore impegnato in ambito socio-educativo per i giovani; la previsione di adeguati spazi e strumenti di consultazione, anche digitali, e di dialogo e rappresentanza, a livello nazionale e territoriale, per il coinvolgimento, nelle politiche in oggetto, di giovani, associazioni giovanili, decisori politici, ricercatori e analisti; la ricognizione normativa delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani e il riordino delle stesse, anche attraverso l'adozione di un testo unico.
    

    
      L'articolo 2 reca una delega al Governo per la razionalizzazione delle procedure relative al servizio civile universale. La delega deve essere esercitata entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente testo legislativo, salvo l'eventuale scorrimento del termine di cui al comma 3 nonché la possibilità di decreti legislativi integrativi e correttivi ai sensi del comma 4. Sugli schemi di decreto si prevedono il parere della Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali e i pareri delle Commissioni parlamentari competenti. I princìpi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega prevedono, in sintesi: la semplificazione della normativa in materia di servizio civile universale, anche attraverso l'adozione di un testo unico; la definizione di una disciplina sulla programmazione in materia - programmazione che deve valorizzare la capacità progettuale degli enti di servizio civile universale -; la promozione di interventi di carattere sperimentale; la revisione delle discipline di iscrizione all'albo del servizio civile universale e di presentazione e di valutazione dei progetti - revisione che deve essere operata secondo le norme di delega di cui alle lettere c) e d) del comma 1, che prevedono anche la trasparenza nell'individuazione delle sedi di attuazione dei progetti e dei relativi responsabili e la distinzione tra le responsabilità degli enti titolari e quelle degli enti di accoglienza -; la revisione della disciplina dei controlli e delle verifiche nei confronti degli enti di servizio civile universale; la previsione del monitoraggio e della valutazione dei risultati dei progetti di servizio civile universale; la previsione della certificazione delle competenze acquisite dagli operatori volontari durante l'esperienza di servizio civile universale; la revisione delle cause di esclusione dei volontari dal servizio civile universale.
    

    
      L'articolo 3 prevede, per la Carta giovani nazionale (CGN), una disciplina sostitutiva di quella attuale. Si estende, in conformità alla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, ai soggetti non appartenenti a Stati membri dell'Unione europea l'ambito dei beneficiari, mentre si confermano i limiti minimi e massimi di età. La Carta è definita dal comma 1 come uno "strumento per l'accesso ai servizi istituzionali rivolti alla fascia di età di riferimento e per la fruizione agevolata di beni e servizi volti a favorire la crescita personale, sociale e culturale dei beneficiari". Si demanda a un decreto dell'Autorità politica delegata in materia di giovani la definizione delle disposizioni attuative; fino all'emanazione di tale decreto, restano ferme le attuali norme di rango secondario.
    

    
      L'articolo 4 istituisce, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani e un Comitato tecnico-scientifico. L'Osservatorio costituisce una sede di confronto e raccordo politico-strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche interessate e il Consiglio nazionale dei giovani. All'Osservatorio sono attribuite funzioni consultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento delle politiche settoriali e trasversali in materia di politiche per i giovani; i relativi ambiti di intervento sono definiti dalle lettere da a) a c) del comma 1. La composizione dell'Osservatorio è oggetto del comma 2. I commi 3 e 4 definiscono la composizione e le funzioni del Comitato tecnico-scientifico, del quale il suddetto Osservatorio si avvale. I successivi commi recano ulteriori disposizioni sui due organi in esame, tra le quali la previsione di una relazione annua dell'Osservatorio alle Camere.
    

    
      Gli articoli 5 e 6 recano, rispettivamente, la clausola di invarianza degli oneri di finanza pubblica e la clausola di salvaguardia delle autonomie territoriali speciali.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) fa presente il rischio che le disposizioni recate dal disegno di legge in esame alterino in maniera considerevole la natura del servizio civile, storicamente connesso ai principi della non violenza, tendendo piuttosto ad avvicinarlo al mercato del lavoro. Particolarmente allo scopo di approfondire tale aspetto, propone lo svolgimento di audizioni.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) coglie nell'ennesimo disegno di legge di delegazione un elemento di sfiducia nei confronti del Parlamento. Fa quindi presente che il provvedimento in esame non prevede l'impiego di risorse dedicate. Inoltre, rileva che nelle audizioni svolte presso l'altro ramo del Parlamento è stata posta la questione del sostanziale stravolgimento dell'ispirazione originaria del servizio civile e segnala la mancanza di previsioni relative alla partecipazione al servizio civile dei giovani con disabilità.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) si associa alla richiesta di procedere ad audizioni, con particolare riguardo al rischio di alterazioni della natura del servizio civile.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) ritiene che le disposizioni in materia di servizio civile recate dal provvedimento siano adeguatamente inclusive e delineate con specifica attenzione alle esigenze di vita dei giovani e alla tutela dei soggetti più deboli. Nell'esprimersi favorevolmente rispetto allo svolgimento di audizioni, auspica per il prosieguo dell'esame un atteggiamento scevro da ostilità pregiudiziali.
    

    
      La relatrice LEONARDI (FdI) considera il disegno di legge in esame un segnale importante di attenzione nei confronti dei giovani. Fa quindi presente la possibilità di giovarsi dei testi acquisiti nell'ambito delle audizioni svolte presso la Camera dei deputati. Ritiene quindi utile che il termine per proporre i soggetti da audire sia posto tenendo conto dell'opportunità di avviare il ciclo di audizioni già nella prossima settimana.
    

    
      Il presidente ZAFFINI avverte che le proposte dei soggetti da audire potranno essere presentate entro le ore 12 del prossimo 23 luglio, nel limite uno per Gruppo, preferibilmente con esclusione dei soggetti già auditi dall'altro ramo del Parlamento. Si riserva eventuali integrazioni dell'elenco degli audiendi.
    

    
      Non essendovi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1664)
 
MARTI.
 
-
 
Disposizioni per la promozione della formazione del personale docente in materia di educazione al rispetto e alle relazioni

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      La relatrice LEONARDI (FdI) fa innanzitutto presente che l'articolo 1 finalizza la formazione per il personale docente in materia di educazione al rispetto e alle relazioni all'introduzione di metodologie didattiche ed educative idonee ad accrescere l'empatia emotiva e affettiva, le competenze non cognitive, l'educazione al reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti, nonché la prevenzione e il contrasto di ogni forma di violenza e di discriminazione.
    

    
      Si prevede che tali finalità siano perseguite mediante interventi diretti a favorire un impatto positivo sull'ambiente scolastico, in quanto volti a sviluppare l'intelligenza emotiva e le competenze relazionali degli studenti, nonché in conformità e in coerenza con i seguenti parametri: i principi costituzionali di pari dignità sociale, eguaglianza sostanziale e rispetto delle diversità; i diritti riconosciuti dalla Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948; le linee guida per l'insegnamento dell'educazione civica, adottate dal Ministro dell'istruzione e del merito nel 2024.
    

    
      L'articolo 2 prevede che, a decorrere dall'anno scolastico 2026/2027, il Ministero dell'istruzione e del merito si avvalga dell'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE) per promuovere ed erogare percorsi di formazione rivolti al personale docente delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione.
    

    
      Tali percorsi di formazione sono finalizzati allo sviluppo di competenze pedagogiche, metodologiche e didattiche funzionali alla promozione della cultura del rispetto e delle relazioni corrette e consapevoli, al superamento di stereotipi, pregiudizi culturali, discriminazioni e disuguaglianze, nonché alla diffusione della consapevolezza emotiva e della gestione non violenta dei conflitti. È previsto che le attività formative comprendano moduli di aggiornamento, accompagnamento e supporto alla progettazione educativa e didattica.
    

    
      In base all'articolo 3, le istituzioni scolastiche, nell'ambito della propria autonomia didattica e organizzativa, promuovono e realizzano iniziative progettuali finalizzate a favorire lo sviluppo dell'intelligenza emotiva, dell'empatia e delle competenze relazionali, tenendo conto del livello di maturazione cognitiva ed emotiva degli studenti. I progetti sono realizzati nell'ambito delle attività extracurricolari e inseriti nel Piano triennale dell'offerta formativa (PTOF), in coerenza con le linee guida per l'insegnamento trasversale dell'educazione civica, valorizzando le potenzialità educative di tutte le discipline.
    

    
      Viene precisato che, per la realizzazione delle iniziative previste dall'articolo in esame, le istituzioni scolastiche si avvalgono delle forme di flessibilità e autonomia organizzativa e didattica previste dalla normativa vigente in materia, nonché delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, nel rispetto dell'autonomia scolastica e dell'organico dell'autonomia.
    

    
      Propone infine l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere è posta in votazione.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1836)
 
Delega al Governo per la definizione di un quadro legislativo di riferimento per la filiera carbon capture, utilization and storage (CCUS), nonché disposizioni per la disciplina dello sviluppo dell'idrogeno, dell'assetto regolatorio del settore e delle relative infrastrutture di rete, e del sistema di governo per l'adempimento agli obblighi di riduzione delle emissioni di metano nel settore dell'energia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Per quanto riguarda gli aspetti di competenza, la relatrice MANCINI (FdI) segnala l'articolo 2, il quale, al comma 1, attribuisce all'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) le funzioni di autorità di regolazione nazionale in materia di idrogeno.
    

    
      Il successivo comma 2 interviene di conseguenza sull'organico dell'ARERA, disponendo l'incremento di dodici unità di ruolo, da inquadrare come funzionari FIII - livello base. Le relative assunzioni devono avvenire in conformità all'articolo 22, comma 4, del decreto-legge n. 30 del 2014, ai sensi del quale le procedure concorsuali per il reclutamento di personale delle autorità indipendenti sono gestite unitariamente, previa stipula di convezioni specifiche tra gli stessi organismi che assicurino trasparenza, imparzialità e specificità delle professionalità.
    

    
      È inoltre possibile, in base alla disposizione in esame, che le assunzioni predette siano effettuate in deroga ai limiti posti dall'articolo 1, comma 829, della legge di bilancio 2025.
    

    
      Intervenendo in discussione generale, il senatore MAZZELLA (M5S) anticipa il giudizio sfavorevole del proprio Gruppo sul disegno di legge in esame. In particolare, nota che la tecnologia attualmente disponibile per la cattura e il sequestro della CO2 ha un impatto del tutto trascurabile, per cui risulta prioritario intervenire sulla fase di produzione delle emissioni di gas serra.
    

    
      Il presidente ZAFFINI invita, per il prosieguo del dibattito, ad attenersi ai profili di competenza della Commissione.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) preannuncia l'intenzione del proprio Gruppo di astenersi in sede di votazione, in ragione della mancanza di adeguati approfondimenti sui contenuti del provvedimento, posto che l'energia costituisce un fattore decisivo di penalizzazione della competitività nazionale.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Aut (SVP-PATT, Cb)) si sofferma sulla relazione fra cambiamento climatico, inquinamento e salute umana. Specifica che il provvedimento appare inidoneo a perseguire l'obiettivo dell'abbattimento delle emissioni, risultando in linea con le politiche ambientali del Governo.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) auspica che il Parlamento possa esaminare attentamente nel merito la questione oggetto del provvedimento, senza delegare funzioni legislative al Governo. Rileva quindi la scarsa attenzione dimostrata dal Governo alle ricadute dei cambiamenti climatici sulla salute e sull'economia.
    

    
      Ha quindi la parla la relatrice MANCINI (FdI), che, richiamando i temi di competenza precedentemente illustrati, presenta una proposta di parere favorevole.
    

    
      Previa verifica del numero legale, la proposta di parere è infine messa in votazione, risultando approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

    
      NUOVO TESTO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER IL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1101

    

    
       
    

    
      
        NT
      

      
        La Relatrice
      

      
         
      

      
        Art. 1.
      

      
        (Incremento del Fondo di sostegno per le famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro, nonché dei relativi beneficiari)
      

      
                  1. A decorrere dall'anno 2026, il Fondo di sostegno per le famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro, di cui all'articolo 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 20 milioni di euro annui.
      

      
                  2. Le prestazioni a carico del Fondo di cui al comma 1, in favore dei superstiti dei lavoratori soggetti a tutela assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, sono erogate d'ufficio dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL).
      

      
                  3. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 131 è inserito il seguente:
      

      
                  «131-bis. Ai fini dell'erogazione dei benefici di cui al comma 131, il convivente di fatto del lavoratore, di cui alla legge 20 maggio 2016, n. 76, è equiparato al coniuge superstite di cui all'articolo 85, primo comma, numero 1), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. La situazione di convivenza deve essere attestata dallo stato di famiglia anagrafico o dalla sussistenza di una situazione di coabitazione o dimora abituale nel medesimo luogo, per un periodo non inferiore ai cinque anni precedenti l'infortunio, risultante dalla certificazione anagrafica di residenza.».
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

      
        Art. 2.
      

      
        (Esclusione della rendita erogata dall'INAIL ai superstiti dal reddito rilevante ai fini dell'ISEE)
      

      
                  1. Ai fini del calcolo dell'indicatore della situazione economica equivalente disciplinato dal regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, le prestazioni percepite a titolo di disabilità e la rendita erogata dall'INAIL ai superstiti di vittime di infortuni sul lavoro e malattie professionali ai sensi dell'articolo 85 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, sono escluse dai trattamenti di cui alla lettera f) del comma 2 dell'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013.
      

      
                  2. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Presidente del Consiglio dei ministri provvede ad apportare al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, le modifiche necessarie al fine di adeguarlo a quanto disposto dal comma 1 del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

      
        Art. 3.
      

      
        (Estensione delle norme in favore delle vittime del dovere ai familiari esposti a sostanze nocive)
      

      
                  1. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510, e successive modificazioni, si applicano, altresì, ai familiari del personale militare che abbiano contratto patologie oncologiche riconducibili, in via diretta o indiretta, all'esposizione ad amianto o ad altre sostanze nocive derivante dal servizio prestato dal medesimo personale, accertata come dipendente da causa di servizio.
      

      
                  2. Ai soggetti di cui al comma 1 sono riconosciuti i benefici, indennitari e previdenziali, previsti per le vittime del dovere e per i loro familiari, ai sensi dell'articolo 1, commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché del decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 2.000.000 di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede nei limiti delle risorse disponibili sul Fondo per le vittime del dovere, di cui all'articolo 1, commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
      

      
        Art. 4.
      

      
        (Modifiche all' articolo 24 del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, e all'articolo 30 del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 aprile 2026, n. 50 in materia di Fondo per le vittime dell'amianto)
      

      
              1. All'articolo 24, comma 2, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, il secondo periodo è soppresso.
      

      
              2. All'articolo 30 del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 aprile 2026, n. 50, il comma 11 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «11. Le risorse finanziarie residue relative al Fondo per le vittime dell'amianto di cui all'articolo 24, comma 2, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2026, sono interamente trasferite e assegnate al Fondo per le vittime dell'amianto istituito presso l'INAIL dall'articolo 1, commi 241 e seguenti, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.».
      

      
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

    



    

     
  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 123
    

    
      MARTEDÌ 28 LUGLIO 2026
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      CANTU'
    

    
      Orario: dalle ore 12,05 alle ore 12,55
    

    
      AUDIZIONI DI RAPPRESENTANTI DI: SBILANCIAMOCI-CAMPAGNA "UN'ALTRA DIFESA È POSSIBILE", MOVIMENTO NONVIOLENTO E ASSOCIAZIONE ONG ITALIANE (AOI) SUL DDL N. 1953 (GIOVANI E SERVIZIO CIVILE)
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 28 LUGLIO 2026
    

    
      434ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il vice ministro del lavoro e delle politiche sociali Maria Teresa Bellucci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(535)
 
Daniela TERNULLO e altri.
 
-
 
Istituzione dell'Autorità garante dei diritti delle persone anziane

    

    
      - e petizione n. 239 ad esso attinente
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 21 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI informa che il 23 luglio scorso la I Commissione della Camera dei deputati ha avviato l'esame della proposta di legge A.C. n. 398, recante "Istituzione dell'Autorità garante dei diritti delle persone anziane", avente il medesimo oggetto del disegno di legge in titolo. Auspica dunque che la discussione del provvedimento possa proseguire in questa sede, previe intese con l'altro ramo del Parlamento.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1101)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Nuove norme in materia di diffusione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro nelle scuole e nelle aziende, sostegno alle famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro e adeguamento dei limiti di età per l'assegno di incollocabilità erogato dall'INAIL, nonché a tutela delle vittime dell'amianto e dei tumori professionali

    

    
      - e petizione n. 1083 ad esso attinente
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 21 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dà conto della presentazione degli emendamenti e dell'ordine del giorno (pubblicati in allegato) riferiti al nuovo testo del disegno di legge in titolo, precedentemente adottato dalla Commissione.
    

    
      Avverte quindi che si può procedere all'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) interviene sull'emendamento 3.1, il quale integra il testo in discussione con un opportuno riferimento alle situazioni di rischio rappresentate dalle lesioni precancerose, che richiedono forme precoci di trattamento.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) illustra l'emendamento 4.1, rilevando che tale proposta, sopprimendo l'articolo 4, in assenza di oneri aggiuntivi, rimodula l'ambito soggettivo del provvedimento in un'ottica di tutela dei lavoratori colpiti da patologie asbesto correlate, specifica nei riguardi del settore della cantieristica.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) ritiene che la soppressione dell'articolo 4 mini l'impianto del provvedimento, che, ricorda, trae la propria origine dal lavoro condiviso dei componenti della Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. Fa notare che il testo attualmente oggetto di trattazione è rispondente alle aspettative delle associazioni coinvolte, che attribuiscono la massima importanza all'impiego di tutte le risorse disponibili a favore delle vittime delle patologie da amianto, senza distinzioni fra i settori e i siti produttivi. Auspica pertanto il ritiro dell'emendamento 4.1.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) fa presente che l'emendamento 4.1 rischia di risultare divisivo e di vanificare la soluzione di sintesi individuata. Ne auspica in conclusione il ritiro.
    

    
      Facendo proprie le considerazioni precedentemente espresse, la senatrice ZAMPA (PD-IDP) formula un invito al ritiro dell'emendamento 4.1, il quale contraddice l'impegno profuso dal senatore Magni, Presidente della summenzionata Commissione parlamentare di inchiesta, al fine di ottenere la massima condivisione sul provvedimento.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-CR) esprime stupore relativamente alla presentazione dell'emendamento 4.1, notando che tale proposta risulta contrastante con la capacità di trovare sintesi costantemente dimostrata dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia ed è pertanto incompatibile con il consenso unanime finora registrato sul provvedimento in discussione. Si associa pertanto alla richiesta di ritiro dell'emendamento 4.1.
    

    
      Il presidente ZAFFINI specifica che i rilievi formulati sono rimessi alla valutazione dei presentatori, nonché della relatrice Mancini e del Governo.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      - e petizioni nn. 597, 1286 e 1389 ad esso attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rammenta che si sono svolte oggi le audizioni informali programmate nell'ambito dell'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice Aurora FLORIDIA (Aut (SVP-PATT, Cb)), la quale richiama l'attenzione sulle criticità del disegno di legge in esame rilevate dai soggetti auditi, quali la mancanza di previsioni idonee al coinvolgimento del Terzo settore e in materia di svolgimento all'estero del servizio civile, nonché lo scollamento con le radici storiche del servizio civile. Tali rilievi rendono evidente, a suo avviso, la necessità di apportare modifiche significative al provvedimento.
    

    
      In mancanza di ulteriori richieste di intervento, il presidente ZAFFINI dichiara chiusa la discussione generale.
    

    
      La relatrice LEONARDI (FdI) rinuncia a intervenire in replica, limitandosi a suggerire di non prevedere tempi eccessivamente dilatati in ordine al termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP), intervenendo sull'ordine dei lavori, rileva la necessità di disporre di tempi adeguati a una riflessione approfondita sui contenuti del disegno di legge in esame, sulla base delle carenze poste in evidenza dalle audizioni odierne. Tale riflessione, a suo giudizio, deve coinvolgere in primo luogo il Governo, particolarmente riguardo al coinvolgimento dei soggetti attivi nell'ambito del servizio civile e delle politiche giovanili. In generale, sollecita una riflessione sul ruolo finora eccessivamente limitato rivestito dal Parlamento in relazione ai numerosi disegni di legge di delega legislativa approvati.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) ritiene che, tenuto conto dell'organizzazione dei tempi dell'attività parlamentare e della rilevanza delle lacune poste in evidenza in sede di audizione, sia preferibile disporre di tempi adeguatamente ampi per la predisposizione degli emendamenti.
    

    
      Preso atto del dibattito svolto, il presidente ZAFFINI propone di porre il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 12 del prossimo 6 agosto.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2022/1644 della Commissione, del 7 luglio 2022, che integra il regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, e del regolamento di esecuzione (UE) 2022/1646 della Commissione, del 23 settembre 2022, in materia di controlli sull'uso di sostanze farmacologicamente attive autorizzate come medicinali veterinari o come additivi per mangimi (

n. 415

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 28 della legge 13 giugno 2025, n. 91. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 22 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI comunica che è stata sciolta la riserva precedentemente posta sull'atto del Governo in esame, essendo pervenuto il prescritto parere della Conferenza Stato-regioni.
    

    
      Accertata la mancanza di richieste ulteriori di intervento, dichiara quindi chiusa la discussione generale.
    

    
      Ha la parola il relatore SATTA (FdI), il quale presenta e illustra uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato), che viene posto in votazione.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni di attuazione dell'articolo 27 della legge 13 giugno 2025, n. 91, per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022, relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari (

n. 428

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 27, della legge 13 giugno 2025, n. 91. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 22 luglio.
    

    
      Ha la parola in sede di discussione generale la senatrice CASTELLONE (M5S), la quale valuta favorevolmente l'adozione di disposizioni maggiormente restrittive in materia di imballaggi destinati al contatto con generi alimentari. A fronte di tale innovazione positiva, reputa tuttavia grave l'inerzia del Governo rispetto all'esigenza di sostegno delle filiere produttive interessate, che risulteranno fortemente penalizzate dalle necessità di adeguamento alla nuova disciplina, peraltro in una fase nella quale il settore produttivo è messo in difficoltà dall'aumento dei costi dell'energia.
    

    
      Inoltre, non ritiene sufficientemente chiare le modalità di attuazione del previsto controllo centralizzato da parte del Ministero della salute, che pure costituisce un'innovazione in sé apprezzabile.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) fa presente che è stato assegnato in sede redigente alla sola 6a Commissione il disegno di legge n. 1946, di iniziativa popolare, in materia di accisa generale sui prodotti da fumo e nicotina per la tutela della salute pubblica e il rafforzamento del Servizio sanitario nazionale. In considerazione dei suoi contenuti, osserva che tale disegno di legge dovrebbe essere più opportunamente assegnato alle Commissioni 6a e 10a riunite.
    

    
      Il presidente ZAFFINI prende atto del rilievo della senatrice Castellone e precisa che è sua intenzione svolgere i necessari approfondimenti.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI
    

    
      Il presidente ZAFFINI comunica che, nel corso delle audizioni svolte in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 1953 (Giovani e servizio civile), nonché sul progetto WORK-ON, relativo al reinserimento lavorativo delle donne in trattamento per carcinoma mammario, è stata consegnata documentazione che, ove nulla osti, sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione, al pari dell'ulteriore documentazione che sarà eventualmente consegnata in relazione a tali argomenti.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    




     

     
    
      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
      

      
        SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 415
      

      
        La Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale,
      

      
        esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo;
      

      
        viste le osservazioni favorevoli espresse, sugli aspetti di rispettiva competenza, dalle Commissioni permanenti 4ª e 9ª;
      

      
        preso atto del parere reso dalla Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano;
      

      
        rilevato che il provvedimento esaminato adegua la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2022/1644 della Commissione, del 7 luglio 2022, che integra il regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, e del regolamento di esecuzione (UE) 2022/1646 della Commissione, del 23 settembre 2022, in materia di controlli sull'uso di sostanze farmacologicamente attive autorizzate come medicinali veterinari o come additivi per mangimi
      

      
        considerato che il provvedimento esaminato reca, in particolare, prescrizioni specifiche e modalità pratiche uniformi per l'esecuzione dei controlli ufficiali sull'uso di sostanze farmacologicamente attive autorizzate come medicinali veterinari o come additivi per mangimi, e dei loro residui, e sulla presenza di sostanze farmacologicamente attive vietate o non autorizzate e dei loro residui negli animali destinati alla produzione di alimenti e nei prodotti di origine animale;
      

      
        considerato che i citati regolamenti dell'Unione europea, ai quali l'ordinamento nazionale si adegua tramite il provvedimento esaminato, sono stati adottati nell'ambito di un quadro strategico delineato dalle Istituzioni europee e identificato, tra l'altro, nell'approccio One Health, che riconosce la stretta interconnessione tra salute umana, salute animale e tutela dell'ambiente;
      

      
        esprime parere favorevole.
      

      
        ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 1101 NT

      

      
         
      

      
        
          G/1101 NT/1/10
        

        
          Murelli, Camusso
        

        
          Il Senato,
        

        
                    in sede di esame del disegno di legge n. 1101, recante Nuove norme in materia di diffusione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro nelle scuole e nelle aziende, sostegno alle famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro e adeguamento dei limiti di età per l'assegno di incollocabilità erogato dall'INAIL, nonché a tutela delle vittime dell'amianto e dei tumori professionali,
        

        
               premesso che:
        

        
                    il provvedimento in esame reca misure in materia di tutela e sviluppo della cultura della salute e sicurezza sul lavoro nelle scuole ma anche nelle aziende al fine di sensibilizzare maggiormente studenti e lavoratori sui rischi connessi agli ambienti di lavoro;
        

        
                    il più delle volte una buona informazione e conoscenza dei rischi e pericoli cui si va incontro riesce ad abbattere notevolmente la percentuale di infortuni, malattie e tumori professionali registrati negli ambienti lavorativi;
        

        
               considerato che:
        

        
                    nell'ambito dell'anatomia patologica la fissazione dei campioni istologici è una fase fondamentale e imprescindibile, poiché prepara i campioni alle successive analisi necessarie per la diagnosi;
        

        
                    ad oggi il fissativo istologico maggiormente utilizzato per la conservazione dei tessuti in istopatologia è la formalina, una soluzione acquosa a base di formaldeide riconosciuta come cancerogena, tossica e allergenica (si veda, in particolare, il Regolamento CE n. 1272/2008, così come modificato dal Regolamento UE n° 605/2014, che la riconosce come sostanza cancerogena di categoria 1B e mutagenica di categoria 2);
        

        
                    considerato, altresì, che sono quasi un milione gli operatori sanitari sul territorio europeo esposti quotidianamente alla formaldeide, con un rischio di cancro cinque volte maggiore. Infatti, sul punto, numerosi studi evidenziano come l'esposizione ai vapori di formaldeide produca una maggiore mortalità per cancro nasofaringeo e decessi per leucemia;
        

        
                    evidenziato che:
        

        
                    in questo contesto, la normativa europea sta limitando sempre di più l'uso della formaldeide, richiedendo alternative più sicure per proteggere i consumatori e i lavoratori, imponendo - di fatto - l'abbandono della formaldeide in favore di alternative valide e sicure;
        

        
                    relativamente all'impiego di formaldeide nell'ambito sanitario, la Direttiva (UE) 2019/983 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 giugno 2019 che modifica la Direttiva 2004/37/CE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro, riconosce che la formaldeide viene ampiamente utilizzata come fissativo istologico, in assenza di un valido sostituto;
        

        
                    inoltre, tale Direttiva ha introdotto un periodo di transizione di cinque anni, durante il quale è stato concesso, in quel determinato settore, di superare il valore limite nell'ottica di una diminuzione progressiva dell'utilizzo della sostanza. Nello specifico, la Direttiva recita: "I fissativi a base di formaldeide sono comunemente usati nel settore sanitario in tutta l'Unione grazie alla facilità di manipolazione, l'elevato grado di precisione e l'estrema adattabilità. In alcuni Stati membri è prevedibile che il settore sanitario avrà difficoltà a rispettare, a breve termine, il valore limite di 0,37 mg/m3 o 0,3 ppm. Per tale settore è pertanto opportuno introdurre un periodo di transizione di cinque anni, durante il quale si dovrebbe applicare il valore limite di 0,62 mg/m3 o 0,5 ppm. Il settore sanitario dovrebbe in ogni caso ridurre al minimo l'esposizione alla formaldeide; tale settore è incoraggiato a rispettare il valore limite di 0,37 mg/m3 o 0,3 ppm durante il periodo di transizione ove possibile";
        

        
                    il periodo di transizione è terminato nel mese di luglio 2024;
        

        
                    sottolineato che:
        

        
                    la normativa italiana ha recepito con Decreto Interministeriale 11 febbraio 2021 la direttiva (UE) 130/2019 e la direttiva (UE) 2019/983 che autorizza l'uso professionale della formaldeide solo qualora non esistano alternative valide;
        

        
                    il testo unico sulla sicurezza sul lavoro, di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, prevede in generale l'obbligo di sostituzione o riduzione dell'uso di agenti cancerogeni sui luoghi di lavoro, qualora tecnicamente possibile, correlandolo a sanzioni di carattere penale;
        

        
                    esiste al momento in commercio un'alternativa validata da studi multicentrici che ne hanno dimostrato la non inferiorità alla formaldeide e l'assenza di cancerogenicità;
        

        
               impegna il Governo:
        

        
                    a sostenere l'adozione dei fissativi istopatologici innovativi ad oggi disponibili caratterizzati dall'assenza di cancerogenicità o mutagenicità, monitorando l'effettiva applicazione della normativa in vigore;
        

        
                    a intervenire con misure che sollecitino le strutture a sostituire l'utilizzo della formaldeide con i fissativi istopatologici innovativi in grado di eliminare il rischio per la salute dei lavoratori derivante dalla presenza di sostanze cancerogene negli ambienti di lavoro;
        

        
                    a rendere obbligatorio nelle procedure di affidamento per la fornitura dei laboratori ospedalieri o, in ogni caso, di diagnostica inserire nel disciplinare di gara l'utilizzo di fissativi istopatologici innovativi ad oggi disponibili caratterizzati dall'assenza di cancerogenicità o mutagenicità.
        

      

      
        Art. 3
      

      
        
          3.1
        

        
          Zullo, Satta, Berrino, Silvestroni, Leonardi
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «patologie oncologiche», inserire le seguenti: «o pre-oncologiche».
        

      

      
        Art. 4
      

      
        
          4.1
        

        
          Damiani, Ternullo
        

        
          Sopprimere l'articolo.
        

      



      

    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 4 AGOSTO 2026
    

    
      438ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2024, relativa al miglioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali (

n. 433

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 11, della legge 13 giugno 2025, n. 91. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente ZAFFINI fa preliminarmente presente che il termine per l'espressione del parere sullo schema di decreto legislativo in titolo è il 9 settembre. L'atto è comunque assegnato con riserva, in mancanza del parere del Garante per la protezione dei dati personali. Inoltre, il Governo, sentito per le vie brevi, si è dichiarato disponibile ad attendere il parere della Commissione, se necessario, fino a due settimane dopo la scadenza del predetto termine.
    

    
      Ha quindi la parola la relatrice MANCINI (FdI), la quale rileva in primo luogo che l'articolo 2 dello schema di decreto legislativo in titolo stabilisce l'ambito di applicazione della disciplina in esame, includendo tutti i lavoratori, compresi i lavoratori autonomi e i titolari di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, con riferimento alle piattaforme di lavoro digitali, come definite dal successivo articolo 3, che, a prescindere dalla sede di stabilimento delle stesse, determinino l'organizzazione e le modalità di esecuzione del lavoro svolto sul territorio nazionale, anche in modalità da remoto o in rete. Il suddetto riferimento generale a tutti i lavoratori è poi oggetto di specificazione nell'articolo 3, che distingue tra "persona che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali" e "lavoratore delle piattaforme digitali", contraddistinto da un rapporto di lavoro subordinato.
    

    
      L'articolo 4 pone il principio che, nell'ambito del lavoro mediante piattaforme digitali, i prestatori di lavoro aventi rapporto contrattuale con intermediari hanno diritto alle stesse tutele (previste dalla presente disciplina) dei prestatori aventi rapporto contrattuale con la piattaforma.
    

    
      L'articolo 5 estende, con decorrenza dal 2 dicembre 2026, l'applicabilità, nell'ambito del lavoro mediante piattaforme digitali, della presunzione legale - salvo prova contraria - di rapporto di lavoro subordinato, posta, nella disciplina vigente, con riferimento ai lavoratori autonomi di cui al capo V-bis del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.
    

    
      L'articolo 6 stabilisce un complesso di divieti di trattamenti di dati personali dei soggetti che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali; i divieti sono posti: per le piattaforme di lavoro digitali che utilizzano sistemi di monitoraggio automatizzati o sistemi decisionali automatizzati, o sistemi automatizzati che assumono o supportano decisioni che incidono in qualche modo sui soggetti summenzionati; per l'eventuale intermediario. Per le violazioni di tali divieti, si prevedono sanzioni amministrative pecuniarie.
    

    
      L'articolo 7 stabilisce l'obbligo, per le piattaforme di lavoro digitali e per i relativi intermediari, di effettuazione della valutazione di impatto sulla protezione dei dati personali, sentiti le persone che svolgono un lavoro mediante la piattaforma medesima e i loro rappresentanti; per l'ipotesi di violazione di tale obbligo, si prevede una sanzione amministrativa pecuniaria.
    

    
      I commi da 1 a 6 dell'articolo 8 stabiliscono, a carico delle piattaforme di lavoro digitali e degli eventuali intermediari, gli obblighi di informazione sui relativi sistemi di monitoraggio e decisionali automatizzati, da adempiere nei confronti delle persone che svolgono un lavoro mediante tali piattaforme, dei rappresentanti delle medesime persone e, su richiesta, nei confronti delle autorità giudiziarie e amministrative competenti; il comma 3 prevede altresì che le suddette piattaforme comunichino ai soggetti che svolgano un lavoro mediante le stesse alcuni dati identificativi ad esse inerenti. I commi 9 e 10 recano le norme sanzionatorie per l'inadempimento dei suddetti obblighi. I commi 7 e 8 prevedono, in favore delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, il diritto alla portabilità dei dati personali - comprese valutazioni e recensioni - generati attraverso le relative prestazioni di lavoro.
    

    
      I commi da 1 a 3, 5 e 6 dell'articolo 9 disciplinano, con riferimento alle piattaforme di lavoro digitali, la supervisione umana sui sistemi di monitoraggio automatizzati e sui sistemi decisionali automatizzati e la valutazione dell'impatto delle decisioni adottate o supportate dai medesimi sistemi; le procedure di supervisione umana e di valutazione devono garantire sia la possibilità di rifiuto o di modifica, da parte dei soggetti che svolgono tali attività, di ogni decisione assunta dal sistema sia l'intervento correttivo dei medesimi soggetti nel caso in cui emerga (nell'ambito del sistema) un rischio elevato di azioni di natura discriminatoria o una violazione dei diritti delle persone che svolgano un lavoro mediante piattaforme digitali. La valutazione dà luogo anche ad un rapporto, avente cadenza almeno biennale. I commi da 8 a 11 comminano sanzioni amministrative pecuniarie per l'inadempimento degli obblighi summenzionati. Il comma 4 pone norme di tutela lavoristica in favore dei soggetti che svolgono la suddetta attività di supervisione umana e di valutazione, prevedendo anche una relativa sanzione amministrativa pecuniaria. Il comma 7 sancisce la nullità di ogni atto che non sia adottato da un essere umano e che comporti la limitazione, la sospensione, la risoluzione o la cessazione del rapporto contrattuale di una persona che svolga un lavoro tramite piattaforma digitale, o la chiusura dell'account del medesimo prestatore di lavoro o altra misura che arrechi a questi un pregiudizio equivalente; il comma 12 commina la relativa sanzione amministrativa pecuniaria. Con riferimento alle sanzioni di cui ai commi da 8 a 12, il comma 13 prevede, per alcune ipotesi, il raddoppio dei limiti minimi e massimi.
    

    
      L'articolo 10 concerne, con riferimento alle piattaforme di lavoro digitali, la disciplina dei chiarimenti e del riesame umano, relativi alle decisioni adottate o supportate da sistemi decisionali automatizzati, le quali incidano sul rapporto contrattuale o sulle condizioni di lavoro delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali. I commi da 1 a 3 prevedono il diritto a una spiegazione, in forma scritta, da parte della piattaforma o dell'eventuale intermediario, oltre all'obbligo di designazione (a prescindere da richieste di spiegazioni) di una persona di contatto, facilmente raggiungibile da parte dei soggetti che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali; la risposta deve essere fornita entro quindici giorni dalla richiesta ovvero, nel caso delle decisioni richiamate dal comma 4, entro il giorno medesimo in cui la decisione acquista efficacia. Ai sensi dei commi 5 e 6, nel caso di richiesta di riesame umano di una decisione, entro quattordici giorni deve essere fornita la risposta scritta o, nel caso in cui la decisione violi i diritti del prestatore di lavoro, deve essere adottata la rettifica della medesima decisione; la piattaforma ha anche l'obbligo di adozione delle misure correttive necessarie per evitare reiterazioni di decisioni illegittime (comma 8). I commi 7, 9 e 10 recano disposizioni di natura finale. I commi da 11 a 16 comminano sanzioni amministrative pecuniarie.
    

    
      L'articolo 11 richiede, con riferimento alla sicurezza sul lavoro, che le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari valutino i rischi dei sistemi di monitoraggio automatizzati e dei sistemi decisionali automatizzati, anche in considerazione delle caratteristiche specifiche dell'ambiente di lavoro o di quelle connesse all'eventuale ricorso al lavoro intermediato, e adottino adeguate misure di prevenzione e protezione.
    

    
      Queste ultime, ai sensi del comma 1 dell'articolo 12, devono concernere anche la prevenzione e il contrasto delle violenze e molestie sul lavoro. Il successivo comma 2 richiede che le piattaforme di lavoro digitali attivino canali di segnalazione interni, sulla base di modelli adeguati e tali da garantire, anche mediante il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dei soggetti interessati, del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione.
    

    
      L'articolo 13 prevede che gli obblighi di consultazione e informazione nei confronti dei rappresentanti dei lavoratori, previsti dalla disciplina generale vigente, concernano anche i casi di introduzione di sistemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati o di modifiche sostanziali al loro utilizzo. In alcune ipotesi, le spese relative all'eventuale ricorso, da parte dei rappresentanti, ad un consulente esperto sono a carico della piattaforma. Nel caso di mancanza di rappresentanti, le informazioni in oggetto sono rese ai lavoratori.
    

    
      L'articolo 14 stabilisce gli obblighi di informazione, a carico delle piattaforme di lavoro digitali, nei confronti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e delle altre autorità competenti e dei rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali; tali obblighi sono adempiuti mediante trasmissione telematica al Sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa-SIISL (l'accesso alle informazioni da parte dei rappresentanti deve essere assicurato mediante modalità telematiche dedicate). Tali informazioni concernono i dati numerici, anche disaggregati, sulle persone che svolgono in modo non occasionale lavoro mediante la piattaforma, le condizioni generali lavorative stabilite da quest'ultima, l'elenco degli eventuali intermediari con cui la piattaforma abbia un rapporto contrattuale. Il comma 4 stabilisce le cadenze degli obblighi informativi, ferma restando la possibilità - nei termini specificati dal presente articolo - di ulteriori richieste da parte delle autorità competenti o dei rappresentanti; tali richieste possono concernere anche le informazioni relative alla durata media dell'attività, al numero medio settimanale di ore di lavoro e al reddito medio derivante dall'attività delle persone che lavorano non occasionalmente tramite la piattaforma digitale (comma 1, lettera c)).
    

    
      L'articolo 15 demanda a un decreto ministeriale la definizione di disposizioni tecniche in merito alle trasmissioni oggetto dell'articolo precedente. Al riguardo, il successivo articolo 27, comma 2, reca una norma transitoria per il periodo antecedente all'efficacia del decreto ministeriale.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 16, le piattaforme di lavoro digitali devono assicurare alle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali l'accesso a canali di comunicazione privati, sicuri ed efficaci, che consentano la comunicazione sia tra le medesime persone sia tra le stesse e i rispettivi rappresentanti. L'articolo commina una sanzione amministrativa pecuniaria per l'inadempimento del suddetto obbligo.
    

    
      L'articolo 17 commina una sanzione amministrativa pecuniaria per il caso di adozione di comportamenti di carattere ritorsivo o che, comunque, determinino effetti sfavorevoli nei confronti delle persone che svolgano un lavoro mediante piattaforme digitali, o dei loro rappresentanti, che abbiano presentato un reclamo alla piattaforma di lavoro digitale o che abbiano promosso un procedimento, anche non giudiziario, al fine di garantire il rispetto dei diritti di cui al presente provvedimento.
    

    
      L'articolo 18 vieta il licenziamento e qualsiasi altro trattamento pregiudizievole delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali che siano conseguenza dell'esercizio dei diritti previsti dal presente provvedimento. È a carico della piattaforma l'onere di provare che tali atti o trattamenti non sono dovuti al suddetto esercizio di diritti (tale criterio non si applica ai procedimenti penali e a quelli nei quali l'accertamento dei fatti sia riservato all'autorità giudiziaria o amministrativa). In tutti i casi di risoluzione del rapporto di lavoro o di adozione di misure equivalenti al licenziamento, il prestatore può chiedere alla piattaforma i relativi motivi, con obbligo di risposta per iscritto entro sette giorni.
    

    
      I commi 1 e 2 dell'articolo 19 prevedono che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Garante per la protezione dei dati personali, l'Ispettorato nazionale del lavoro, l'INPS, l'INAIL e le altre autorità competenti cooperino, scambiando le informazioni pertinenti, comprese quelle ottenute nell'ambito di ispezioni e indagini, al fine di garantire l'applicazione del presente decreto e della determinazione del corretto status lavorativo delle persone svolgenti attività su piattaforma digitale. Il successivo comma 3 concerne la cooperazione delle autorità nazionali con le autorità degli altri Stati membri, anche mediante l'eventuale supporto dell'Autorità europea del lavoro.
    

    
      L'articolo 20 fa salva l'applicazione delle norme sui sistemi di intelligenza artificiale, comprese le disposizioni sulle autorità competenti e quelle sui sistemi di intelligenza artificiale ad alto rischio.
    

    
      Il comma 1 dell'articolo 21 richiama il criterio generale per l'ipotesi in cui un'azione od omissione determini più violazioni della medesima disposizione. Il successivo comma 2 specifica che per le violazioni per le quali il presente schema commina sanzioni di competenza dell'Ispettorato nazionale del lavoro si applica la procedura di diffida, qualora le medesime violazioni siano sanabili.
    

    
      L'articolo 22 reca alcune novelle nella disciplina generale in materia di sicurezza sul lavoro, di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Le novelle inseriscono alcuni riferimenti generali alle piattaforme di lavoro digitali, in simmetria con le previsioni di cui al precedente articolo 11, e includono le relative misure di prevenzione e protezione nell'ambito degli oggetti della riunione aziendale annuale obbligatoria in materia di sicurezza sul lavoro.
    

    
      L'articolo 23 reca alcune novelle nel summenzionato capo V-bis del decreto legislativo n. 81 del 2015; le novelle inseriscono alcuni riferimenti a disposizioni del presente schema e prevedono che l'Osservatorio istituito dal medesimo capo svolga con riferimento a tutte le piattaforme di lavoro digitali le funzioni di monitoraggio e di valutazione già ivi previste. L'articolo reca anche una novella di coordinamento nell'articolo 2 dello stesso decreto legislativo n. 81 del 2015, e successive modificazioni.
    

    
      L'articolo 24 reca, in relazione alle previsioni di cui ai precedenti articoli 8 e 10, alcune novelle nella disciplina inerente ad obblighi informativi nei confronti dei lavoratori e dei relativi rappresentanti.
    

    
      L'articolo 25 reca alcune novelle di coordinamento nella disciplina sugli obblighi di comunicazioni pubbliche in materia di lavoro.
    

    
      Infine, l'articolo 26 reca le clausole di invarianza degli oneri di finanza pubblica. Il comma 1 dell'articolo 27 stabilisce che il presente provvedimento entra in vigore nella suddetta data del 2 dicembre 2026.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S), intervenendo sull'ordine dei lavori, pone la questione del coordinamento della disciplina proposta con la normativa vigente, derivante da innovazioni legislative anche molto recenti, particolarmente in ordine alla presunzione, salvo prova contraria, di rapporto di lavoro subordinato, rispetto al quale le garanzie per i lavoratori non appaiono ancora sufficientemente consolidate.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) si associa, richiamando altresì il coordinamento con la legislazione in materia di intelligenza artificiale e di formazione. La complessità della materia consiglia a suo parere di procedere allo svolgimento di audizioni, nella prospettiva di esprimere un parere sufficientemente organico e articolato.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) auspica la massima attenzione della Commissione nell'esame del provvedimento, in ragione della sua elevata complessità, nonché della situazione di debolezza dei lavoratori nei confronti dei soggetti detentori dei dati. Appoggia pertanto la richiesta di svolgimento di audizioni.
    

    
      La relatrice MANCINI (FdI), tenuto conto delle peculiarità dell'organizzazione dei lavori parlamentari nelle prossime settimane, fa presente l'utilità della ricezione di contributi scritti in alternativa allo svolgimento delle audizioni.
    

    
      Tenuto conto del dibattito sull'ordine dei lavori appena svolto, il presidente ZAFFINI ritiene quindi che a ciascun Gruppo possa essere attribuita la facoltà di proporre, entro le ore 12 del prossimo 3 settembre, un soggetto da audire, oltre a due soggetti ai quali richiedere la trasmissione di un contributo scritto. Specifica che saranno comunque audite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e che la Presidenza si riserva di indicare, se del caso, ulteriori soggetti da audire.
    

    
      Non essendovi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni di attuazione dell'articolo 27 della legge 13 giugno 2025, n. 91, per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022, relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari (

n. 428

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 27, della legge 13 giugno 2025, n. 91. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dà conto delle osservazioni favorevoli con rilievo trasmesse dalle Commissioni 4a e 9a.
    

    
      Ha la parola in discussione generale la senatrice ZAMBITO (PD-IDP), che esprime il giudizio complessivamente favorevole del proprio Gruppo sui principi e sui contenuti del provvedimento in esame. Lo schema di decreto legislativo in esame sistematizza infatti buone pratiche già diffuse almeno in alcuni territori, finalizzate alla tutela della salute dei consumatori.
    

    
      Esprime tuttavia perplessità per la mancata previsione di risorse specifiche, paventando che l'attuazione della disciplina proposta si traduca in aggravi a carico degli operatori del settore.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ATTI DI INDIRIZZO
    

    
      (

7-00040

) 
ZAFFINI
 
-
 Proposta di risoluzione sulla riforma della sanità integrativa
    

    
      (Seguito esame, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente ZAFFINI (FdI) rende noto che entro il termine stabilito non sono state presentate proposte di integrazione all'atto di indirizzo in titolo.
    

    
      Comunica inoltre che i Gruppi di opposizione hanno annunciato la presentazione di una proposta di risoluzione alternativa, che sarà trattata congiuntamente alla proposta di risoluzione in titolo nella seduta antimeridiana di domani, ove assegnata.
    

    
      I senatori ZULLO (FdI), SILVESTRO (FI-BP-PPE) e MURELLI (LSP-PSd'Az) comunicano che la proposta di risoluzione presentata dal presidente Zaffini è sottoscritta da tutti i commissari dei rispettivi Gruppi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      - e petizioni nn. 597, 1286 e 1389 ad esso attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI riepiloga brevemente lo stato dell'iter, facendo presente che sul disegno di legge in esame sia la 1a sia la 5a Commissione hanno espresso parere non ostativo, mentre le Commissioni 7a e 9a hanno trasmesso pareri favorevoli.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE 2026
    

    
      441ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il ministro per lo sport e i giovani Abodi.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,45
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      - e petizioni nn. 597, 1286 e 1389 ad esso attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 agosto.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rammenta i pareri già espressi sul testo dalle Commissioni consultate. Dà quindi conto degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati entro il temine stabilito (pubblicati in allegato), precisando che sugli emendamenti non sono ancora pervenuti i pareri delle Commissioni 4a e 5a.
    

    
      Successivamente informa che il senatore Spagnolli ha aggiunto la firma a tutti gli emendamenti e all'ordine del giorno presentati dalla senatrice Aurora Floridia, mentre tutti gli emendamenti a prima firma della senatrice Ternullo sono stati ritirati ed è stato presentato l'ordine del giorno G/1953/10/10, derivante dalla loro trasformazione.
    

    
      Ha quindi la parola in replica agli interventi svolti in discussione generale il ministro ABODI, il quale ricapitola brevemente lo svolgimento della trattazione del provvedimento presso l'altro ramo del Parlamento, conclusasi con l'astensione dei Gruppi di opposizione.
    

    
      Si sofferma poi sulla natura multidisciplinare del complesso di disposizioni in esame, derivante dalla varietà di interventi nei quali si articolano le politiche giovanili oggetto del disegno di legge. Queste hanno infatti l'obiettivo di apportare miglioramenti significativi alle condizioni di vita della popolazione giovanile con riguardo ai diversi aspetti della vita sociale, per cui si renderà necessario il coinvolgimento dell'intero Governo. In tale ambito è inoltre strategico il ruolo dell'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani.
    

    
      Formula poi l'auspicio che il disegno di legge non venga modificato, così da consentire nei tempi previsti la sua attuazione per mezzo dei decreti legislativi. Tale approccio non deve essere peraltro inteso come una preclusione nei confronti del dialogo, posto che il confronto resterà aperto nella successiva fase di predisposizione della legislazione delegata e che la massima attenzione sarà dedicata agli ordini del giorno presentati.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rammenta l'ampio approfondimento svolto, anche per mezzo delle audizioni, dalla Commissione.
    

    
      Dichiara quindi aperta la fase dell'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) fa presente innanzitutto che l'assetto bicamerale del Parlamento non può comportare alcuna preclusione alla facoltà di apportare modifiche a un testo licenziato da una Camera.
    

    
      Nel dare conto delle finalità principali degli emendamenti di cui è firmataria, segnala l'esigenza di salvaguardare la natura e l'ispirazione originaria del servizio civile, scaturito dall'obiezione di coscienza nei confronti della coscrizione obbligatoria. Osserva che il servizio civile non può peraltro costituire una forma di lavoro scarsamente retribuito. Inoltre, reputa necessario prevedere strumenti adeguati per il controllo dell'impiego e della gestione delle risorse, in merito ai quali deve essere garantita al Parlamento un'informazione accurata.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) sollecita il Governo all'apertura e al confronto, al fine di consentire l'accoglimento di proposte emendative. Fa notare che tali proposte scaturiscono infatti dal dialogo con le associazioni attive nell'ambito del servizio civile e tengono conto dell'esigenza di rispettare l'origine storica di tale istituto. Rimarca la necessità di evitare che il servizio civile stesso venga configurato come una sorta di tirocinio a basso costo.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) fa presente che gli emendamenti presentati dalla propria parte politica mirano a correggere l'impostazione del Governo, che con il disegno di legge in esame stravolge il servizio civile: non più strumento volto alla promozione della pace e dell'inclusione, ma forma di apprendistato scarsamente retribuito.
    

    
      Rilevato che quanto espresso dal rappresentante del Governo frustra l'impegno profuso nella redazione degli emendamenti, pone la questione della sussistenza della volontà di impiegare risorse realmente adeguate per le politiche giovanili. A tale riguardo segnala l'urgenza di interventi mirati a contrastare lo stato di abbandono delle periferie, in primo luogo attraverso la dotazione di strutture sportive pubbliche.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-CR) esprime perplessità circa l'effettiva possibilità, in base ai tempi disponibili, di dare attuazione alle disposizioni di delega. Soggiunge che gli obiettivi del Governo rischiano inoltre di non essere raggiunti a causa della mancata previsione di risorse dedicate. Il Governo dimostra pertanto, a suo avviso, di non tenere conto della necessità di intervenire per contrastare il fenomeno dell'emigrazione giovanile, con le relative ripercussioni sulle periferie e sulle aree interne.
    

    
      Il presidente ZAFFINI, in assenza di altre richieste di intervento, dichiara chiusa la fase dell'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(2011)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2025
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(2012)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2026
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Pareri alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 2011. Parere favorevole sul disegno di legge n. 2012)
    

    
      Quanto, in primo luogo, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il relatore BERRINO (FdI) rileva che il disegno di legge per l'assestamento del bilancio dello Stato propone un incremento della dotazione, concernente per intero la parte in conto corrente, pari a 1.240,9 milioni di euro sia in termini di competenza contabile, sia in termini di autorizzazione di cassa. Gli importi complessivi della spesa dello stato di previsione in esame riflettono, oltre alla variazione così proposta, i valori della legge di bilancio iniziale, come già modificati dalle variazioni intervenute, nel periodo gennaio-maggio 2026, in dipendenza di atti amministrativi. L'importo complessivo risulta pari, per l'anno 2026, in termini di competenza contabile, a 187.526,1 milioni; per l'autorizzazione di cassa, il corrispondente importo complessivo è pari a 188.462,8 milioni ed è costituito dalla somma di un importo di 188.369,0 milioni relativi alla parte corrente e di un importo di 93,8 milioni relativi al conto capitale.
    

    
      Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la dotazione di residui passivi nell'anno 2026 è pari - come risulta dal disegno di legge di rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato relativo all'esercizio finanziario 2025 - a 15.056,8 milioni. Tale importo è superiore rispetto alla stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale. In particolare, la dotazione complessiva consta di 15.036,2 milioni relativi alla parte corrente e di 20,6 milioni concernenti il conto capitale.
    

    
      Riguardo allo stato di previsione del Ministero della salute, il disegno di legge per l'assestamento propone un incremento della relativa dotazione per l'anno 2026; l'incremento proposto concerne per intero la parte in conto corrente ed è pari a 5,0 milioni in termini di competenza contabile e a 63,0 milioni in termini di autorizzazione di cassa. Gli importi complessivi della spesa dello stato di previsione in esame riflettono, oltre alla variazione così proposta, i valori della legge di bilancio iniziale, come già modificati dalle variazioni intervenute, nel periodo gennaio-maggio 2026, in dipendenza di atti amministrativi. Tali importi complessivi (comprensivi della variazione proposta) risultano pari, per l'anno 2026: in termini di competenza contabile, a 2.687,6 milioni (di cui 2.167,8 milioni relativi alla parte corrente e 519,8 milioni al conto capitale); in termini di autorizzazione di cassa, a 2.745,6 milioni (di cui 2.347,8 milioni relativi alla parte corrente e 397,8 milioni al conto capitale).
    

    
      Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero della salute, la dotazione di residui passivi nell'anno 2026 è pari a 2.330,3 milioni. Tale importo è superiore rispetto alla stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale. In particolare, la dotazione complessiva consta di 507,9 milioni relativi alla parte corrente e di 1.822,4 milioni concernenti il conto capitale.
    

    
      Riguardo alle parti di competenza dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il disegno di legge per l'assestamento propone, per l'anno 2026, alcune variazioni, in termini di competenza e di autorizzazione di cassa, nel programma 23.1 (programma concernente, tra le altre tipologie di spesa, alcuni fondi inerenti al pubblico impiego) e riporta, nel medesimo programma, alcune variazioni in termini di residui passivi (derivanti dalle risultanze del rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato relativo al 2025). Inoltre, il programma 2.4, relativo al concorso dello Stato al finanziamento della spesa sanitaria, presenta ora una dotazione di residui passivi pari a 20.311,6 milioni, rispetto a una previsione originaria di 13.150,7 milioni; il capitolo 7464 del programma 9.1 - inerente all'edilizia sanitaria pubblica - presenta una dotazione di residui passivi pari a 4.877,3 milioni, rispetto a una previsione originaria di 4.002,8 milioni.
    

    
      Il relatore presenta infine una proposta di parere favorevole su ciascuno dei disegni di legge in titolo.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, è posta in votazione la proposta di parere relativa al disegno di legge n. 2011.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      Quindi, previa verifica del numero legale, si procede alla votazione della proposta di parere riguardante il disegno di legge n. 2012.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(2020)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 agosto 2026, n. 143, recante disposizioni urgenti in materia di obbligo di compostabilità di determinate tipologie di imballaggi

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice MURELLI (LSP-
PSd'Az) ricorda preliminarmente che il regolamento europeo n. 40 del 2025 sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio prevede, quale regola generale, che tutti gli imballaggi immessi sul mercato debbano essere riciclabili. In deroga a tale regola generale, gli Stati membri, in presenza di determinati requisiti e di sistemi di gestione della frazione organica adeguatamente sviluppati, possono assoggettare alcune categorie di imballaggi a requisiti di compostabilità, in luogo di quelli di riciclabilità. Possono però usufruire della deroga suddetta soltanto gli Stati membri che abbiano introdotto un insieme di obblighi di compostabilità prima della data di applicazione del regolamento europeo, fissata al 12 agosto 2026.
    

    
      Il comunicato del Consiglio dei ministri dello scorso 4 agosto chiarisce che la tempestiva entrata in vigore della disciplina in esame è la condizione posta dal regolamento n. 40 del 2025 per potersi avvalere, in presenza di adeguati sistemi di raccolta e trattamento della frazione organica, della facoltà di assoggettare tali categorie a requisiti di compostabilità in luogo di quelli di riciclabilità e che la misura è volta a preservare la continuità produttiva della filiera nazionale delle bioplastiche compostabili e dei settori economici che ne impiegano gli imballaggi.
    

    
      Ciò premesso, passa a illustrare il testo. In particolare, l'articolo 1, comma 1, del provvedimento in esame apporta due modifiche alla Parte Quarta codice dell'ambiente, recante norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati.
    

    
      La lettera a) introduce il nuovo articolo 226-quinquies, in materia di obbligo di compostabilità per determinate tipologie di imballaggio.
    

    
      Esso prevede che i seguenti imballaggi siano messi a disposizione per la prima volta sul mercato nazionale - oltre che nei formati e per gli utilizzi consentiti dal suddetto regolamento n. 40 del 2025 - qualora certificati da organismi accreditati come biodegradabili e compostabili in conformità alla norma UNI EN 13432 o a standard di compostabilità equivalenti riconosciuti a livello europeo: imballaggi di plastica monouso per il confezionamento di meno di 1,5 kg di prodotti ortofrutticoli freschi preconfezionati; imballaggi di plastica monouso di alimenti e bevande, riempiti e destinati al consumo nei locali del settore alberghiero, della ristorazione e del catering; imballaggi di plastica monouso del settore alberghiero, della ristorazione e del catering contenenti porzioni individuali di condimenti, ad eccezione degli imballaggi forniti insieme ad alimenti pronti da asporto destinati al consumo immediato senza necessità di ulteriori preparazioni, nonché degli imballaggi necessari per garantire la sicurezza e l'igiene in strutture in cui vige un requisito medico di cura individuale, quali ospedali, cliniche o residenze sanitarie assistenziali; imballaggi flessibili monouso per cosmetici e prodotti per l'igiene per l'utilizzo nel settore ricettivo, destinati esclusivamente a una prenotazione individuale e a essere smaltiti prima dell'arrivo dell'ospite successivo.
    

    
      La relazione illustrativa del Governo chiarisce che l'individuazione delle predette categorie è stata effettuata tenendo conto sia delle caratteristiche del sistema nazionale di gestione dei rifiuti organici, sia delle potenzialità ambientali e industriali delle applicazioni compostabili già presenti sul mercato. Le tipologie considerate coincidono, infatti, con specifiche categorie di imballaggi monouso disciplinate dall'allegato V al regolamento n. 40 del 2025, per le quali il legislatore europeo ha previsto restrizioni all'immissione sul mercato o all'utilizzo, consentendo tuttavia agli Stati membri di adottare discipline specifiche per gli imballaggi compostabili in presenza delle condizioni indicate dal medesimo regolamento.
    

    
      Resta fermo, in base alla disposizione in esame, il divieto di immissione sul mercato dei piatti di plastica monouso e viene fatto salvo il rispetto della normativa europea sull'utilizzo dei materiali destinati al contatto con gli alimenti nonché delle previsioni del codice dell'ambiente sulla gestione dei rifiuti anche di imballaggi, aventi analoghe proprietà di biodegradabilità e compostabilità rispetto ai rifiuti organici.
    

    
      La lettera b) definisce il regime sanzionatorio applicabile - a partire dal 1° gennaio 2030 - alle violazioni delle disposizioni del nuovo articolo 226-quinquies, prevedendo che esse, salvo che il fatto costituisca reato, siano punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 25.000 euro, aumentata fino al quadruplo del massimo se la violazione dell'obbligo riguarda quantitativi di imballaggi il cui valore è superiore al dieci per cento del fatturato del trasgressore.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(2015)
 
Misure di consolidamento e sviluppo del settore agricolo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice MANCINI (FdI) segnala in primo luogo l'articolo 13, che, nel perseguire la finalità di un ricambio generazionale del personale di ruolo del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA) e, conseguentemente, per garantire la continuità ed efficacia della ricerca nel settore agricolo, autorizza il CREA ad assumere, mediante concorso pubblico e con contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato, 50 ulteriori unità di personale, di cui 25 ricercatori e tecnologi di III livello, 10 collaboratori tecnici di VI livello, 11 collaboratori di amministrazione di VII livello e 4 operatori tecnici di VIII livello. Il comma 2 del medesimo articolo dispone la relativa copertura finanziaria.
    

    
      L'articolo 26, intervenendo sull'articolo 37 del decreto legislativo n. 81 del 2008, introduce ivi il comma 4-bis, contenente disposizioni inerenti alla formazione degli operai agricoli stagionali in materia di salute e sicurezza sul lavoro. In particolare, si dispone che, per gli operai stagionali adibiti a mansioni generiche e semplici, la formazione e l'eventuale addestramento devono completarsi entro trenta giorni dalla costituzione del rapporto o, in caso di somministrazione di lavoro, dall'inizio dell'utilizzazione. Per i rapporti di durata inferiore a trenta giorni, si prevede che il termine debba essere proporzionato alla durata del contratto, con la precisazione che le attività formative e addestrative vanno completate prima del compimento del settanta per cento delle giornate di effettiva prestazione lavorativa previste. L'articolo in esame ribadisce l'obbligo del datore di lavoro di adempiere, anteriormente all'inizio della prestazione lavorativa, agli obblighi di informazione sulla salute e sicurezza sul lavoro.
    

    
      L'articolo 29 reca una delega al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1115 in materia di messa a disposizione sul mercato dell'Unione ed esportazione dall'Unione di materie prime e prodotti associati alla deforestazione e al degrado forestale. Tra i principi e criteri direttivi da osservare nell'esercizio della delega, al comma 2, lettera i), si dispone che il Governo debba prevedere l'adeguamento della struttura organizzativa del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ai nuovi compiti affidati dal predetto regolamento, attraverso l'istituzione di due nuovi uffici di livello dirigenziale non generale e il conseguente reclutamento, con incremento della vigente dotazione organica, di due dirigenti di livello non generale, 30 funzionari e 6 assistenti.
    

    
      L'articolo 30, infine, dispone in materia di importazione di prodotti della pesca ai sensi del regolamento (CE) n. 1005/2008. Nello specifico, si prevede che i controlli e le verifiche dei certificati di cattura per l'importazione, diversa dallo sbarco diretto, di prodotti della pesca di cui all'articolo 12 del predetto regolamento, siano effettuati dal Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. A tal fine, viene assegnato, a decorrere dall'anno 2027, alla Direzione generale per la pesca marittima e l'acquacoltura del suddetto Ministero un contingente di 20 unità di personale del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia Costiera, da collocare in soprannumero rispetto alla consistenza organica dei rispettivi gradi e ruoli. Al comma 7 si prevede, conseguentemente, che, al fine di ripianare la propria consistenza organica e nel rispetto dell'invarianza finanziaria per il bilancio del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Corpo delle capitanerie di porto-Guardia costiera possa, a decorrere dal 2027, procedere ad arruolamenti integrativi entro un numero massimo di unità corrispondente ai predetti contingenti, ove ricorrano le disponibilità nell'ambito degli incorporamenti della Marina militare e limitatamente ai ruoli con consistenze effettive inferiori alle dotazioni organiche vigenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, nel corso delle audizioni svolte in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nell'ambito dell'esame dell'Atto del Governo n. 433 (Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2024, relativa al miglioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali) è stata consegnata documentazione che, ove nulla osti, sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione, al pari dell'ulteriore documentazione che sarà eventualmente consegnata o trasmessa in relazione a tale argomento.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,35.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1953

    

    
       
    

    
      
        G/1953/1/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1, comma 1, lettera b), del provvedimento, nell'ambito dei principi e dei criteri ai quali deve attenersi il Governo nell'esercizio della delega, dispone di favorire il coordinamento fra i diversi livelli di governo, definendo un'impostazione uniforme per la partecipazione dei giovani alla vita politica, economica e sociale e riconoscendo il ruolo degli stessi, con particolare attenzione ai giovani in condizione di vulnerabilità, marginalità o disabilità e quello delle organizzazioni giovanili nei processi di sviluppo del Paese, nel rispetto dei principi di equità intergenerazionale, di parità tra i sessi e di non discriminazione;
      

      
                  la partecipazione dei giovani ai processi decisionali costituisce un elemento essenziale per la qualità democratica delle istituzioni;
      

      
                  le politiche pubbliche incidono in modo differenziato sulle diverse generazioni, rendendo necessario dotarsi di strumenti di valutazione specifici;
      

      
                  la legge 10 novembre 2025, n. 167, ha introdotto la Valutazione di impatto generazionale (VIG), quale strumento teso a misurare gli effetti delle decisioni pubbliche sulle giovani generazioni;
      

      
                  l'adozione sistematica di strumenti valutativi contribuisce a rendere più trasparenti, efficaci e orientate al lungo periodo le scelte pubbliche,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere l'adozione strutturale e sistematica della Valutazione di impatto generazionale (VIG) nei processi decisionali pubblici, quale criterio guida per la definizione, il monitoraggio e la valutazione delle politiche giovanili, nonché - più in generale- delle politiche con effetti rilevanti sulle giovani generazioni.
      

    

    
      
        G/1953/2/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1, comma 1, lettera g), del provvedimento, nell'ambito dei principi e dei criteri ai quali deve attenersi il Governo nell'esercizio della delega, prevede di definire un quadro normativo di riferimento per l'adozione dell'atto programmatorio recante la strategia nazionale per la gioventù, di durata almeno quinquennale, che individui le priorità strategiche, gli obiettivi e le linee di intervento condivise tra lo Stato e gli enti territoriali, nell'ambito dell'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, al fine di promuovere:
      

      
                  1) processi di inclusione, autonomia, protagonismo e partecipazione attiva dei giovani, nonché strumenti per il monitoraggio e la valutazione dell'impatto degli interventi nazionali e locali in favore delle giovani generazioni, conformemente allo strumento di valutazione denominato «Youth Check», promuovendo anche sperimentazioni locali di applicazione dello strumento stesso;
      

      
                  2) corretti stili di vita, il benessere psico-fisico dei giovani, la tutela della famiglia e della natalità, il diritto alla salute e il diritto allo studio, anche attraverso il contrasto della povertà educativa, nonché l'accesso a percorsi di formazione e orientamento professionale per l'inserimento nel mondo del lavoro, l'inclusione, la coesione sociale, l'accesso al credito e l'autoimprenditorialità;
      

      
                  persistono, ancora, significative disuguaglianze territoriali che incidono sulle opportunità educative, lavorative e sociali dei giovani;
      

      
                  le aree interne e montane presentano criticità specifiche, anche in relazione all'accesso ai servizi e alle infrastrutture; tra queste, il divario digitale rappresenta uno dei principali fattori di esclusione e di limitazione delle opportunità per le giovani generazioni,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  con riferimento all'attuazione della delega di cui all'articolo 1, comma 1, lettera g), del provvedimento in esame, ad adottare ogni iniziativa di competenza atta a prevedere e sostenere interventi mirati alla riduzione delle disuguaglianze territoriali, con particolare riferimento alle aree interne e montane, promuovendo il pieno accesso alle infrastrutture digitali, ai servizi educativi e alle opportunità di partecipazione al fine di garantire pari diritti e opportunità a tutti i giovani indipendentemente dal territorio di residenza.
      

    

    
      
        G/1953/3/10
      

      
        Cantù, Murelli, Minasi, Pucciarelli, Testor, Paganella, Pirovano
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1953, recante disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2 del disegno di legge in esame reca una delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi in materia di servizio civile universale, al fine di razionalizzare la disciplina vigente nonché valorizzare e certificare le competenze acquisite dagli operatori volontari, assicurandone la piena integrazione nel sistema nazionale di individuazione, validazione e certificazione delle competenze;
      

      
                  il disegno di legge reca altresì una delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi in materia di semplificazione, riordino e riassetto delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani, anche al fine di favorire la partecipazione dei giovani alla vita politica, economica e sociale e riconoscendo il ruolo degli stessi, con particolare attenzione ai giovani in condizioni di vulnerabilità, marginalità o disabilità, nonché sensibilizzare i giovani ai corretti stili di vita, al benessere psico-fisico, alla tutela della famiglia e della natalità, al diritto alla salute e allo studio, all'inclusione, alla coesione sociale e ad intraprendere percorsi di formazione e orientamento professionale per l'inserimento nel mondo del lavoro, per l'accesso al credito e all'autoimprenditorialità;
      

      
                  il Servizio civile universale rappresenta uno dei principali strumenti di partecipazione dei giovani alla vita della comunità nazionale, favorendo la crescita personale, l'acquisizione di competenze civiche e professionali e la promozione della solidarietà sociale attraverso un'esperienza in diversi settori quali in particolare assistenza socio-sanitaria, protezione civile, tutela dell'ambiente, del patrimonio storico, artistico, culturale e paesaggistico, sport e settore agricolo;
      

      
                  il servizio civile, più in generale, ha l'obiettivo di educare i giovani alla promozione della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata, nonché alla promozione e tutela dei diritti umani, alla cooperazione allo sviluppo, alla promozione della cultura italiana all'estero e al sostegno alle comunità di italiani all'estero, coniugando proattivamente Economia e Salute anche in esperienze sperimentali nel segmento Sanità per lo sviluppo dei processi di umanizzazione e relazione solidale con i pazienti e i fragili, perché Salute è Economia investendo sul Futuro, i giovani per favorire Solidarietà, Prevenzione, Benessere delle persone attraverso la relazione al servizio della Comunità;
      

      
                  il servizio civile è un percorso, un'esperienza, non una politica attiva per il lavoro finalizzata a mettere in contatto imprese e lavoratori, né un'attività lavorativa a basso costo o priva di retribuzione;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il progressivo invecchiamento della popolazione, l'aumento della cronicità e delle condizioni di fragilità rendono sempre più necessario sviluppare forme di assistenza che affianchino alle prestazioni sanitarie una presa in carico umana, relazionale e psicologica della persona;
      

      
                  nelle strutture del Servizio sanitario nazionale, negli ospedali, nelle Case della comunità, nelle Residenze sanitarie assistenziali (RSA), negli hospice e negli altri servizi socio-sanitari emerge con crescente evidenza il bisogno di attività di compagnia, ascolto, orientamento e supporto relazionale, soprattutto nei confronti delle persone anziane, sole o in condizioni di particolare vulnerabilità;
      

      
                  tali attività, se adeguatamente organizzate e svolte nel pieno rispetto delle competenze riservate al personale sanitario, possono rappresentare un significativo valore aggiunto sia per il benessere dei pazienti sia per la qualità dell'accoglienza e dell'umanizzazione delle cure;
      

      
                  esperienze di volontariato e di servizio civile in contesti sanitari costituiscono inoltre un'importante occasione di orientamento formativo e professionale per i giovani, favorendo la conoscenza delle professioni sanitarie e socio-sanitarie e contribuendo ad avvicinare nuove generazioni a percorsi di studio e di lavoro oggi particolarmente necessari per rispondere alla crescente carenza di personale del settore;
      

      
                  il Servizio civile universale rappresenta altresì uno strumento qualificato di cooperazione internazionale, capace di promuovere la solidarietà, il dialogo tra i popoli e la presenza dell'Italia nei contesti di maggiore fragilità;
      

      
                  in numerosi Paesi extraeuropei operano enti italiani, organizzazioni del Terzo settore, missioni umanitarie e imprese italiane che, nell'ambito di programmi di cooperazione e responsabilità sociale, hanno contribuito alla realizzazione o al sostegno di ospedali, ambulatori, centri sanitari e altre strutture destinate all'assistenza delle popolazioni locali, nelle quali possono svilupparsi percorsi di Servizio civile universale coerenti con le finalità solidaristiche della normativa vigente;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  1) a promuovere e sostenere, ove possibile e compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, l'implementazione di progetti prototipali e sperimentali, anche di valenza regionale, utili a valorizzare i programmi di Servizio civile universale, anche da svolgere in coerenza con le finalità del decreto interministeriale 23 maggio 2022, n. 77, e dunque non solo presso Strutture ospedaliere, ma anche in Ospedali e Case della comunità, Residenze sanitarie assistenziali sul modello delle RSA aperte a centro multiservizi, domiciliare, socio-assistenziali e financo hospice a prevalente vocazione socio-sanitaria, nonché sostenere esperienze di volontariato proattivo anche presso strutture sanitarie e assistenziali operanti in Paesi extraeuropei;
      

      
                  2) quanto alla dimensione da ultimo richiamata al punto 1 del presente ordine del giorno, elettivamente nell'ambito di programmi di cooperazione internazionale cui partecipino istituzioni, enti del Terzo settore o realtà imprenditoriali italiane già attive nel settore (come ENI), anche attraverso convenzioni sottoscritte con l'apporto del Ministero degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale, prevedendo che gli operatori volontari siano impiegati esclusivamente in attività di accoglienza, ascolto, monitoraggi e supporto relazionale ed emotivo alle persone assistite e ai loro familiari, senza contaminazione alcuna con attività lavorative e competenziali esclusivamente proprie delle professioni sanitarie, socio-sanitarie e tecnico-amministrative, favorendo in particolare percorsi formativi e di orientamento che possano avvicinare i giovani alle professioni sanitarie e socio-sanitarie in innovazione, ricerca e tecnologia, contribuendo alla diffusione della cultura della prevenzione, protezione e cura delle vulnerabilità sociali ed economiche, della solidarietà e dell'umanizzazione dell'assistenza, anche in considerazione del crescente fabbisogno di risorse umane qualificate e motivate eticamente nell'assistenza territoriale e ospedaliera.
      

    

    
      
        G/1953/4/10
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Mazzella, Guidolin, Camusso, Spagnolli
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1953, recante «Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  - il disegno di legge in esame conferisce al Governo, all'articolo 2, una delega per la revisione e la razionalizzazione delle procedure in materia di servizio civile universale;
      

      
                  - il servizio civile universale trae origine dall'esperienza dell'obiezione di coscienza e costituisce uno strumento di partecipazione civica, solidarietà e difesa non armata e nonviolenta della Patria;
      

      
                  - l'art. 52, primo comma, della Costituzione qualifica la difesa della Patria come sacro dovere del cittadino e deve essere letto congiuntamente agli artt. 2, 4, secondo comma, e 11 della Costituzione, relativi ai doveri di solidarietà, al concorso al progresso materiale e spirituale della società e al ripudio della guerra;
      

      
                  - l'art. 8 della legge 6 giugno 2016, n. 106, e il decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, individuano nella difesa non armata della Patria, nella promozione della pace, della nonviolenza e dei valori fondativi della Repubblica le finalità proprie del servizio civile universale;
      

      
                  - la Corte costituzionale, con le sentt. n. 164 del 1985, n. 228 del 2004 e n. 119 del 2015, ha chiarito che il dovere costituzionale di difesa della Patria non si esaurisce nella difesa militare e può essere adempiuto anche mediante attività volontarie di impegno sociale non armato, solidarietà e cooperazione;
      

      
             considerato che:
      

      
                  - la semplificazione delle procedure e la valorizzazione delle competenze acquisite dagli operatori volontari non devono alterare la natura del servizio civile universale, trasformandolo in una misura di inserimento lavorativo o in uno strumento sostitutivo del personale degli enti;
      

      
                  - la certificazione delle competenze deve valorizzare, oltre alle capacità tecniche, le competenze civiche, sociali, relazionali e ambientali maturate nello svolgimento del servizio;
      

      
                  - il primo Piano d'azione nazionale "Giovani, pace e sicurezza 2026-2029", adottato in attuazione della risoluzione n. 2250 del 2015 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, riconosce il ruolo delle giovani generazioni nella prevenzione dei conflitti, nella costruzione della pace e nella ricostruzione delle comunità;
      

      
                  - i Corpi civili di pace e i programmi operanti nei settori della tutela ambientale, della protezione civile, della cooperazione, della promozione dei diritti umani e della mediazione dei conflitti rappresentano strumenti concreti di difesa civile non armata e nonviolenta;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  - in sede di esercizio della delega di cui all'art. 2, a preservare espressamente la natura del servizio civile universale quale istituto volontario di difesa non armata e nonviolenta della Patria, mantenendone l'autonomia, le finalità costituzionali e il legame storico e culturale con l'obiezione di coscienza;
      

      
                  - a promuovere, nell'ambito della programmazione del servizio civile universale, programmi e progetti specificamente dedicati alla prevenzione e alla gestione nonviolenta dei conflitti, alla tutela dei diritti umani, alla protezione delle comunità dai rischi ambientali e climatici, alla cooperazione internazionale e all'attuazione del Piano d'azione nazionale "Giovani, pace e sicurezza 2026-2029";
      

      
                  - a garantire che i sistemi di individuazione, validazione e certificazione delle competenze valorizzino prioritariamente le competenze civiche, sociali, relazionali e ambientali, rafforzando al contempo le attività di controllo affinché gli operatori volontari non siano impiegati in sostituzione del personale dipendente o per sopperire a carenze strutturali degli enti;
      

      
                  - ad assicurare, nella predisposizione dei decreti legislativi e degli atti di programmazione, il coinvolgimento effettivo della Consulta nazionale per il servizio civile universale, della rappresentanza degli operatori volontari, degli enti di servizio civile e degli enti del Terzo settore;
      

      
                  - a valutare l'adozione di iniziative, anche normative, volte a istituire o individuare una struttura stabile di coordinamento della difesa civile non armata e nonviolenta, valorizzando il servizio civile universale, i Corpi civili di pace, le competenze della protezione civile e le attività di ricerca e formazione sulla pace, sulla nonviolenza e sul disarmo;
      

      
                  - a perseguire, nell'ambito dei prossimi provvedimenti di bilancio e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, una programmazione pluriennale delle risorse del Fondo nazionale per il servizio civile, tale da assicurare continuità ai contingenti, adeguata distribuzione territoriale dei progetti e sostenibilità organizzativa per gli enti senza scopo di lucro.
      

    

    
      
        G/1953/5/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2 del provvedimento reca la "Delega al Governo per la revisione della normativa in materia di servizio civile universale";
      

      
                  il Governo, nell'esercizio della delega, al fine di razionalizzare le procedure relative al servizio civile universale, deve adottare - entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del provvedimento- uno o più decreti legislativi, nel rispetto degli articoli 2, 4, 11, 52 e 117, primo comma, della Costituzione e in conformità con una serie di princìpi e criteri direttivi ivi indicati;
      

      
                  il servizio civile universale rappresenta un istituto di rilievo costituzionale, collegato ai principi di solidarietà, difesa della Patria e promozione dei diritti fondamentali;
      

      
                  esso costituisce uno strumento fondamentale di educazione civica, partecipazione democratica e promozione della pace;
      

      
                  il servizio civile affonda le proprie radici nell'istituto dell'obiezione di coscienza e tale collegamento rappresenta un elemento identitario e valoriale fondamentale del servizio civile universale;
      

      
                  il servizio civile universale contribuisce alla formazione civica e sociale dei giovani;
      

      
                  l'Agenda 2030 delle Nazioni Unite individua nella promozione della pace e della giustizia un obiettivo centrale,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad integrare, nel prosieguo dell'iter parlamentare, le previsioni contenute nel provvedimento in esame con ogni iniziativa legislativa atta a:
      

      
                  valorizzare, nell'attuazione della delega, la funzione costituzionale del servizio civile universale quale espressione della difesa non armata e nonviolenta della Patria, nonché quale strumento di promozione della pace, della cittadinanza attiva e dei diritti umani, rafforzandone il ruolo centrale nel sistema delle politiche pubbliche;
      

      
                  preservare e valorizzare, nell'ambito della revisione normativa, il collegamento tra servizio civile universale e obiezione di coscienza, quale elemento fondante e qualificante dell'istituto;
      

      
                  promuovere il servizio civile universale quale strumento di educazione alla pace, alla nonviolenza e alla sostenibilità sociale e ambientale, in coerenza con l'Agenda 2030 e, in particolare, con l'Obiettivo 16, favorendo progetti orientati a tali finalità.
      

    

    
      
        G/1953/6/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il riordino normativo previsto dall'articolo 2 incide profondamente su un sistema multilivello consolidato, regolato dal decreto legislativo n. 40 del 2017, che vede la cooperazione tra Stato, Regioni ed Enti del Terzo Settore;
      

      
                  la nascita, l'evoluzione organizzativa e la tenuta stessa del servizio civile nel nostro Paese si devono storicamente alla mobilitazione e alla capacità progettuale delle reti del Terzo Settore, le quali hanno elaborato soluzioni metodologiche essenziali (come la figura dell'Operatore Locale di Progetto e la formazione generale obbligatoria);
      

      
                  la governance del sistema non può prescindere da un confronto strutturato, formale e paritetico con i soggetti civili ed associativi che ne garantiscono il radicamento territoriale e l'operatività quotidiana;
      

      
                  la visibilità istituzionale e l'autonomia valoriale dell'istituto rischiano di risultare indebolite da una delega eccessivamente generica o da un dialogo limitato ai soli enti territoriali ed istituzionali (Regioni, ANCI, UPI), escludendo le rappresentanze del privato sociale,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di ripristinare la piena autonomia istituzionale del Dipartimento per il Servizio Civile o, in subordine, a prevedere l'avvio di un tavolo permanente di confronto e co-progettazione con un istituendo Dipartimento per la Difesa civile non armata e nonviolenta, formalizzando sedi di interlocuzione stabili, continuative e vincolanti con le rappresentanze nazionali degli Enti del Terzo Settore e della Consulta Nazionale per il Servizio Civile.
      

    

    
      
        G/1953/7/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 reca disposizioni in materia di Carta giovani nazionale (CGN);
      

      
                  al comma 2 di tale articolo si prevede che, con decreto dell'Autorità politica delegata in materia di giovani, siano definiti i criteri, le funzionalità e le modalità per la realizzazione e la distribuzione della CGN, con la criticità di cui al comma 3 che, in particolare, prevede che alla gestione delle attività relative alla CGN, si provveda con le risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
      

      
                  la Carta giovani nazionale rappresenta uno strumento strategico per l'accesso ai servizi e alle opportunità;
      

      
                  la sua efficacia dipende dal coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali e dei soggetti rappresentativi dei giovani;
      

      
                  la valutazione e il monitoraggio della CGN, nonchè del suo impatto sociale nelle politiche pubbliche, è essenziale per garantirne l'efficacia e l'effettiva riduzione delle disuguaglianze generazionali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a definire criteri, funzionalità e modalità di attuazione della Carta giovani nazionale, previa intesa in sede di Conferenza Stato-regioni e sentite le organizzazioni giovanili, studentesche e del terzo settore, assicurando un percorso, nella definizione del decreto di cui all'articolo 3, comma 2, basato su un approccio partecipato e inclusivo;
      

      
                  a prevedere forme strutturate di monitoraggio annuale della Carta giovani nazionale e di valutazione del suo impatto sociale, con particolare attenzione alla riduzione delle disuguaglianze generazionali, assicurando la trasmissione di una relazione, al riguardo, alle Camere;
      

      
                  a garantire che l'accesso e l'utilizzo della Carta giovani nazionale avvengano nel pieno rispetto dei principi di non discriminazione, pari opportunità e inclusione sociale, con particolare attenzione ai giovani in condizioni di vulnerabilità.
      

    

    
      
        G/1953/8/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 istituisce, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, quale luogo di confronto e raccordo politico-strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche interessate e l'organo consultivo della rappresentanza dei giovani;
      

      
                  tale Osservatorio ha funzioni consultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento delle politiche settoriali e trasversali in materia di politiche per i giovani;
      

      
                  in particolare, è chiamato ad operare sulla base delle priorità di indirizzo politico individuate dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata in materia di politiche per i giovani, nell'ambito della individuazione di priorità strategiche, nonché degli obiettivi e delle linee di intervento della strategia nazionale per la gioventù; dell'analisi, studio e proposta degli strumenti per l'attuazione della strategia nazionale per la gioventù; del coordinamento delle attività e delle iniziative, comprese le iniziative di carattere normativo del Governo, per la promozione di interventi in tutti gli ambiti della vita dei giovani;
      

      
                  le politiche giovanili richiedono strumenti avanzati di analisi e valutazione in considerazione del fatto che la collaborazione tra istituzioni e sistema della ricerca è fondamentale,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere programmi di ricerca finalizzati allo sviluppo di modelli integrati di valutazione delle politiche giovanili, con particolare riferimento alle dimensioni sociali e ambientali, nonché all'impatto delle stesse nel breve-medio-lungo periodo.
      

    

    
      
        G/1953/9/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1953 recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 reca l'istituzione, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, dell'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, quale sede di confronto e raccordo politico-strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche interessate e l'organo consultivo cui è demandata la rappresentanza dei giovani;
      

      
                  tale Osservatorio avrà funzioni consultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento delle politiche settoriali e trasversali in materia di politiche per i giovani;
      

      
                  l'Osservatorio svolgerà un ruolo strategico nel coordinamento delle politiche, e per tale motivo è necessario rafforzarne le funzioni per migliorarne l'efficacia,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare quanto previsto dall'articolo 4 del provvedimento in esame con ulteriori iniziative, anche di carattere normativo, finalizzate all'introduzione di norme per la valorizzazione del ruolo dell'Osservatorio, prevedendone il rafforzamento delle funzioni, con particolare riferimento ai compiti di indirizzo strategico, programmazione, valutazione e proposta, al fine di migliorare il coordinamento delle politiche giovanili.
      

    

    
      
        G/1953/10/10
      

      
        Ternullo, Craxi
      



      

      
              Il Senato,
      

      
             in sede di discussione del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia",
      

      
              premesso che:
      

      
              il disegno di legge in esame reca deleghe al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi, concernenti la semplificazione, il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani; per la razionalizzazione delle procedure relative al servizio civile universale;
      

      
               l'articolo 3 prevede, per la Carta giovani nazionale (CGN), una disciplina sostitutiva di quella attuale;
      

      
               l'articolo 4 istituisce, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani e un Comitato tecnico-scientifico, mentre gli articoli 5 e 6 recano, rispettivamente, la clausola di invarianza degli oneri di finanza pubblica e la clausola di salvaguardia delle autonomie territoriali speciali;
      

      
               sarebbero necessarie modifiche più incisive per contribuire all'efficacia concreta delle politiche giovanili, in particolare integrando il riferimento alla dimensione "nazionale" con quella "territoriale";
      

      
                si rende necessario integrare: 1) i principi e criteri direttivi di cui al comma 1 dell'articolo 1 con il riferimento alla necessità di introdurre misure specifiche destinate alle aree interne finalizzate alla riduzione del divario territoriale e garantire l'accesso universale alle infrastrutture digitali, quale presupposto essenziale per l'inclusione, oltre che promuovere interventi di educazione alla cittadinanza digitale, al fine di rendere effettiva e diffusa la partecipazione nei contesti online; 2) integrare i principi e criteri direttivi di cui al comma 1, lettera b) dell'articolo 1 con il riferimento alla necessità di includere espressamente, tra i soggetti destinatari dei processi di consultazione, i partecipanti ai Percorsi per le Competenze Trasversali e per l'Orientamento (PCTO) di cui alle Linee Guida approvate con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito n. 774 del 4 settembre 2019;
      

      
                   occorre ribadire espressamente e con chiarezza le finalità del servizio civile universale, così come definite dalla normativa vigente (articolo 8 legge n. 106/2016 e articolo 2 decreto legislativo n. 40/2017), per evitare un progressivo slittamento verso politiche esclusivamente orientate ai giovani o alla formazione al lavoro: il servizio civile universale deve rimanere uno strumento di difesa non armata e nonviolenta della patria, di promozione dei valori costituzionali e di cittadinanza attiva;
      

      
                 sarebbe, altresì, opportuno: 1) preservare l'impianto collaborativo che coinvolge Stato, Regioni, Province autonome, enti accreditati e rappresentanze degli operatori volontari, quale elemento essenziale per l'efficacia, la qualità e la capillarità degli interventi secondo un modello che ha rappresentato negli anni uno dei principali fattori di successo del sistema; 2) garantire il mantenimento dell'autonomia del Fondo Nazionale del Servizio Civile quale elemento imprescindibile per la stabilità e il funzionamento del servizio civile universale, Fondo che ha garantito nel tempo stabilità e affidabilità, ad esempio nel pagamento degli assegni agli operatori volontari (ex articolo 24 decreto-legge n. 40/2017); 3) integrare i principi e criteri direttivi per l'emanazione dei decreti legislativi di cui al comma 1 con il riferimento al mantenimento del contingente nazionale, assicurando al contempo una distribuzione territoriale equilibrata, con un numero minimo di posizioni garantito in ogni Regione e Provincia autonoma; 4) mantenere il collegamento con l'istituto dell'obiezione di coscienza quale componente identitaria del servizio civile universale, anche in relazione alla possibilità - prevista dall'ordinamento - di riattivazione della leva obbligatoria (articolo 2, lettere g) e h) legge n. 64/2001 e decreto legislativo n. 66/2010); 5) preservare il ruolo della Consulta Nazionale del Servizio Civile di cui all'articolo 10 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale sede permanente di confronto, consultazione e partecipazione dei principali attori del sistema, ai fini della definizione degli indirizzi strategici, della valutazione delle politiche e del miglioramento continuo del servizio civile universale; 6) confermare espressamente il vincolo dell'assenza di scopo di lucro per gli enti iscritti all'Albo del servizio civile universale, al fine di evitare l'ingresso di soggetti lucrativi e preservare la natura solidaristica dell'istituto, come da articolo 3 legge n. 64/2001,
      

      
               impegna il Governo:
      

      
               a valutare la possibilità di integrare i contenuti del disegno di legge in esame con le modifiche di cui in premessa.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «politiche per i giovani», aggiungere le seguenti: «con particolare attenzione all'inclusione sociale, alla riduzione delle disuguaglianze generazionali e territoriali e al sostegno dell'autonomia dei giovani, anche con riferimento alle politiche per l'istruzione, la formazione e l'accesso al lavoro stabile e di qualità,».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «politiche per i giovani» aggiungere le seguenti: «prevedendo forme strutturate di consultazione e partecipazione delle giovani generazioni e delle loro rappresentanze nei tavoli istituzionali,».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, lettera a) dopo la parola «nazionale» aggiungere le seguenti: «e territoriale».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera a) dopo la parola: «nazionale» inserire le seguenti: «e territoriale».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera a) dopo la parola: «nazionale» aggiungere le seguenti: «e territoriale».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «della strategia dell'Unione europea per la gioventù», aggiungere le seguenti: «e in coerenza con il Patto per il Futuro adottato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 22 settembre 2024 e con la Strategia europea per l'equità intergenerazionale».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «in condizioni di vulnerabilità» inserire le seguenti: «, con specifico riferimento all'accesso all'istruzione, alla formazione, al lavoro dignitoso, all'abitazione e alla salute, anche mentale,».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) garantire e valorizzare il modello di governance collaborativa del servizio civile universale fondato sul coinvolgimento multilivello e coordinato dello Stato, delle Regioni e delle Province autonome, degli enti accreditati e delle rappresentanze degli operatori volontari, quale elemento essenziale per l'efficacia, la qualità e la capillarità degli interventi;».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «economica e sociale» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto delle specificità territoriali con particolare attenzione alle aree interne».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alle lettere b) ed f), sostituire le parole: «delle organizzazioni giovanili» con le seguenti: «degli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117»;
      

      
                  b) alla lettera e), sostituire le parole: «enti con scopo di lucro e senza scopo di lucro» con le seguenti: «enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «organizzazioni giovanili» con le seguenti: «enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera f), sostituire le parole: «organizzazioni giovanili» con le seguenti: «enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «delle organizzazioni giovanili» con le seguenti: «degli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «delle organizzazioni giovanili», aggiungere le seguenti: «, nonché degli enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore (RUNTS), quali partner strategici nei processi di programmazione, attuazione e valutazione delle politiche giovanili e».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «del Paese», inserire le seguenti: «e dei partecipanti ai Percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento (PCTO)».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, da attuarsi anche attraverso l'adozione sistematica della Valutazione di impatto generazionale (VIG), quale criterio guida nei processi decisionali pubblici, ai sensi della legge 10 novembre 2025, n. 167;».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere in fine le seguenti parole: «e dei partecipanti ai Percorsi per le Competenze Trasversali e per l'Orientamento (PCTO);».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere in fine le seguenti parole: «e dei partecipanti ai Percorsi per le Competenze Trasversali e per l'Orientamento (PCTO);».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e dei partecipanti ai Percorsi per le Competenze Trasversali e per l'Orientamento (PCTO);».
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e garantendo modelli di governance partecipativa multilivello, con il coinvolgimento delle comunità locali;».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera c), primo periodo, dopo le parole: «province d'Italia» aggiungere le seguenti: «, nonché da una rappresentanza stabile, numericamente paritetica, delle reti associative e degli Enti del Terzo Settore maggiormente rappresentativi per l'attuazione e la co-progettazione del Servizio Civile Universale, individuati d'intesa con il Forum Nazionale del Terzo Settore.»
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «italiani e stranieri regolarmente residenti in Italia».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «regolarmente residenti in Italia,» aggiungere le seguenti: «senza discriminazioni e con priorità per coloro che si trovano in condizioni di svantaggio economico, sociale o territoriale,».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «prevedere i requisiti e le modalità di» con le seguenti: «incentivare la».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere le parole: «formate o promosse da enti locali unitamente a enti con scopo di lucro e senza scopo di lucro,».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «enti con scopo di lucro e senza scopo di lucro» con le seguenti: «enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere le parole: «con scopo di lucro e senza scopo di lucro nonché a enti».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere le parole: «con scopo di lucro e».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «con scopo di lucro e senza scopo di lucro, nonché a enti del Terzo settore previsti dal codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117», con le seguenti: «del Terzo settore iscritti al Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) e, in via complementare, ad altri soggetti pubblici e privati»".
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera g), alinea, dopo le parole: «recante la strategia nazionale per la gioventù», aggiungere le seguenti: «elaborata in coerenza e raccordo con la Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera g), sostituire le parole da: «che individui le priorità strategiche» fino a: «enti territoriali,» con le seguenti: «che individui le azioni, le misure e le amministrazioni responsabili della loro attuazione, le fonti di finanziamento da attivare per gli ambiti di intervento, condivisi tra lo Stato e gli enti territoriali, nonché gli obiettivi intermedi e finali,».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 1), dopo le parole: «partecipazione attiva dei giovani», aggiungere le seguenti: «con particolare attenzione alla riduzione delle disuguaglianze territoriali, anche mediante interventi specifici per le aree interne e montane e il pieno accesso alle infrastrutture digitali,».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 1), sostituire le parole da: «strumenti per il monitoraggio» fino a: «giovani generazioni,» con le seguenti: «, nell'ambito delle decisioni pubbliche in tutti i settori, e in particolare in quello dell'occupazione, della salute e dell'inclusione sociale, la valutazione degli effetti sui giovani, promuovendo il principio di equità generazionale e adottando strumenti di misurazione e analisi dell'impatto generato sulle giovani generazioni dalle politiche pubbliche nazionali e territoriali».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 1), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche mediante l'integrazione di indicatori compositi di equità intergenerazionale, inclusi quelli derivanti dall'Intergenerational Fairness Index;».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sopprimere le parole: «, la tutela della famiglia e della natalità».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «l'educazione alla salute sessuale e riproduttiva finalizzata ad una piena e compiuta consapevolezza della sessualità, nel pieno rispetto e riconoscimento dei valori di uguaglianza, pari dignità e rispetto dell'altro, al fine di prevenire e di fronteggiare ogni forma di disagio in ambito scolastico, familiare e sociale, nonché i comportamenti a rischio quali il bullismo, il cyberbullismo o qualsiasi altra forma di prevaricazione e violenza di genere».
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «l'educazione sessuale e affettiva al fine di promuovere modelli comportamentali orientati al rispetto delle differenze, l'eliminazione di stereotipi, pregiudizi e altri orientamenti socio-culturali fondati sulla discriminazione delle persone in base al sesso, al genere, all'orientamento sessuale e all'identità di genere,».
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «lo sviluppo dell'empatia e delle competenze socio-emotive, volto ad incoraggiare una conoscenza consapevole di sé stessi e delle proprie emozioni in età evolutiva, ad alimentare e sostenere la capacità di riconoscere le proprie emozioni in relazione a quelle di chi ci circonda, imparando a interagire in modo costruttivo con gli altri, nonché a prevenire comportamenti sociali a rischio lesivi della dignità della persona nella sua sfera privata, etica, religiosa, e con specifico riferimento alla parità di genere,».
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «la tutela del diritto all'integrità personale, della dignità umana e dell'uguaglianza, secondo quanto previsto dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, approvata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948,».
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «l'educazione al reciproco rispetto e alla soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali».
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «l'integrazione culturale, la prevenzione e il contrasto di ogni forma di discriminazione».
      

    

    
      
        1.41
      

      
        Camusso, Zambito, Zampa
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), sostituire le parole: «la tutela della famiglia e della natalità» con le seguenti: «il sostegno alla maternità e alla genitorialità libera e consapevole».
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), dopo le parole: «diritto allo studio», aggiungere le seguenti: «il diritto all'educazione sessuo-affettiva,».
      

    

    
      
        1.43
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera g), numero 2), dopo le parole: «diritto allo studio,» aggiungere le seguenti: «il diritto alla casa,».
      

    

    
      
        1.44
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, in coordinamento con le regioni e gli enti locali e con il coinvolgimento degli enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS), assicurando la trasparenza delle attività e la valutazione periodica dei risultati conseguiti».
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «organo consultivo» aggiungere le seguenti: «, che esprime pareri vincolanti,».
      

    

    
      
        1.46
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «iniziative condivise,» aggiungere le seguenti: «assicurando la rappresentanza plurale e inclusiva delle diverse realtà territoriali e sociali delle giovani generazioni».
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l) inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) introdurre misure specifiche destinate alle aree interne finalizzate alla riduzione del divario territoriale e garantire l'accesso universale alle infrastrutture digitali, quale presupposto essenziale per l'inclusione, oltre che promuovere interventi di educazione alla cittadinanza digitale, al fine di rendere effettiva e diffusa la partecipazione nei contesti online.».
      

    

    
      
        1.48
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l) aggiungere la seguente:
      

      
                  «l-bis) introdurre misure specifiche destinate alle aree interne finalizzate alla riduzione del divario territoriale e garantire l'accesso universale alle infrastrutture digitali, quale presupposto essenziale per l'inclusione, oltre che promuovere interventi di educazione alla cittadinanza digitale, al fine di rendere effettiva e diffusa la partecipazione nei contesti online.».
      

    

    
      
        1.49
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l) inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) introdurre misure specifiche destinate alle aree interne finalizzate alla riduzione del divario territoriale e garantire l'accesso universale alle infrastrutture digitali, quale presupposto essenziale per l'inclusione, oltre che promuovere interventi di educazione alla cittadinanza digitale, al fine di rendere effettiva e diffusa la partecipazione nei contesti online.».
      

    

    
      
        1.50
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera m), con la seguente:
      

      
                  «m) prevedere strumenti strutturati di consultazione e co-decisione, assicurando la presenza diretta dei giovani nei processi decisionali, nonché il coinvolgimento dei partecipanti ai Percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento (PCTO) e dei gruppi informali giovanili;».
      

    

    
      
        1.51
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «e strumenti di consultazione» con le seguenti: «e la definizione di meccanismi formali di consultazione».
      

    

    
      
        1.52
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera m), sostituire la parola: «consultazione» con le seguenti: «condivisione e coprogrammazione».
      

    

    
      
        1.53
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per materia sono resi entro dieci giorni dalla nuova trasmissione, decorsi i quali i decreti legislativi possono essere comunque adottati.».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Integrazione dei principi del servizio civile universale)
      

      
                  1. All'articolo 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                 "1-bis. Il servizio civile universale persegue le proprie finalità di difesa non armata della Patria in armonia con le Risoluzioni delle Nazioni Unite in materia di 'Giovani, pace e sicurezza' e 'Donne, pace e sicurezza', valorizzando l'apporto dei giovani quali agenti di cambiamento e di prevenzione dei conflitti"».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «servizio civile universale,» inserire le seguenti: «ferma restando la sua natura di istituto di difesa civile della Patria, non armata e nonviolenta, fondato sui princìpi di solidarietà di cui agli articoli 2 e 52 della Costituzione,».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «servizio civile universale,» inserire le seguenti: «ferma restando la sua natura di istituto di difesa civile della Patria, non armata e nonviolenta, fondato sui princìpi di solidarietà di cui agli articoli 2 e 52 della Costituzione,».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «servizio civile universale,» inserire le seguenti: «ferma restando la sua natura di istituto di difesa civile della Patria, non armata e nonviolenta, fondato sui princìpi di solidarietà di cui agli articoli 2 e 52 della Costituzione,».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «al fine di razionalizzare le procedure relative al servizio civile universale» inserire le seguenti: «assicurandone il mantenimento quale istituto pubblico nazionale autonomo e unitario, fondato sui principi di universalità, volontarietà e partecipazione attiva dei giovani».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40,» aggiungere le seguenti: «assicurandone il mantenimento quale istituto pubblico nazionale autonomo e unitario, fondato sui principi di universalità, volontarietà e partecipazione attiva dei giovani,».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40,» inserire le seguenti: «assicurandone il mantenimento quale istituto pubblico nazionale autonomo e unitario, fondato sui principi di universalità, volontarietà e partecipazione attiva dei giovani,».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, alinea, sostituire la parola: «degli», con le seguenti: «della natura del servizio civile universale, quale strumento di difesa non armata e nonviolenta della Patria, di cui agli».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «della Costituzione,» inserire le seguenti: «prevedendo la costituzione di un Dipartimento autonomo presso la Presidenza del Consiglio dei ministri per il servizio civile».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «della Costituzione» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto integrale delle finalità del servizio civile universale di cui all'articolo 8 della legge 6 giugno 2016, n. 106, all'articolo 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nonché all'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, in quanto compatibili».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «della Costituzione», aggiungere le seguenti: «, valorizzando la funzione costituzionale del servizio civile universale, quale espressione della difesa non armata e nonviolenta della Patria e della promozione della pace, della cittadinanza attiva e dei diritti umani».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «della Costituzione» inserire le seguenti: «, valorizzando la dimensione costituzionale del ripudio della guerra, la promozione della pace e la tutela dei diritti umani quali princìpi fondanti del servizio civile universale».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) definire, nell'ambito del riordino della disciplina del servizio civile universale, la nozione di «servizio civile» quale istituto a carattere volontario, cui si accede mediante procedure di selezione pubblica e trasparente, finalizzato alla realizzazione di attività di utilità sociale in forma organizzata al servizio della comunità locale, nazionale o internazionale, e volto a promuovere la crescita personale, civica e sociale dei giovani;».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «in materia di servizio civile universale» inserire le seguenti: «, finalizzato, ai sensi degli articoli 8, comma 1, lettera a), della legge 6 giugno 2016, n. 106, e 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, e ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della Patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «in materia di servizio civile universale», aggiungere le seguenti: «, finalizzato, secondo gli articoli 8, comma 1, lettera a) della legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della Patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione,».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «in materia di servizio civile universale» inserire le seguenti: «, finalizzato, secondo gli articoli 8, comma 1, lettera a) legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della Patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione,».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «in materia di servizio civile universale» inserire le seguenti: «nel rispetto della finalità del servizio civile universale quale istituto di difesa non armata e nonviolenta della Patria, di cittadinanza attiva, di coesione sociale, di solidarietà e di promozione della pace,».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, lettera a) aggiungere in fine le seguenti parole: «e assicuri la finalizzazione del servizio civile universale, secondo gli articoli 8, comma 1, lettera a) della legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione;».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera a) aggiungere in fine le seguenti parole: «e assicuri la finalizzazione del servizio civile universale, secondo gli articoli 8, comma 1, lettera a) legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione;».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera a) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e assicuri la finalizzazione del servizio civile universale, secondo gli articoli 8, comma 1, lettera a) legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione;».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «, nel rispetto della finalità del servizio civile universale quale istituto di difesa non armata e non violenta della Patria, di cittadinanza attiva, di coesione sociale, di solidarietà e di promozione della pace».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, garantendo la continuità con i principi e le finalità di cui al decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40.».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera a), inserire, in fine, le seguenti parole: «, evitando, allo stesso tempo, forme di eccessiva centralizzazione delle funzioni e dei processi decisionali, al fine di non penalizzare il ruolo dei territori e degli enti locali nonché valorizzando il principio di sussidiarietà e la dimensione territoriale del servizio civile universale».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) salvaguardare il collegamento strutturale del servizio civile universale con l'obiezione di coscienza e con la tradizione normativa della difesa civile non armata e nonviolenta, assicurando il coordinamento con la legge 8 luglio 1998, n. 230, e con la legge 6 marzo 2001, n. 64;».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) salvaguardare il collegamento strutturale del servizio civile universale con l'obiezione di coscienza e con la tradizione normativa della difesa civile non armata e nonviolenta, assicurando il coordinamento con la legge 8 luglio 1998, n. 230, e con la legge 6 marzo 2001, n. 64;».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) salvaguardare il collegamento strutturale del servizio civile universale con l'obiezione di coscienza e con la tradizione normativa della difesa civile non armata e nonviolenta, assicurando il coordinamento con la legge 8 luglio 1998, n. 230, e con la legge 6 marzo 2001, n. 64;».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                «a-bis) riconoscere il servizio civile universale quale istituto autonomo, caratterizzato da una propria identità storica, valoriale e istituzionale, non riducibile alla sola dimensione delle politiche giovanili, e valorizzarlo quale strumento di attuazione dei principi costituzionali di solidarietà, partecipazione, difesa non armata della Patria e promozione della pace;».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                  «a-bis) preservare, nel riordino della disciplina, il collegamento storico, giuridico e valoriale del servizio civile con l'obiezione di coscienza e con i princìpi della difesa civile non armata e non violenta;».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                  «a-bis) preservare il collegamento con l'istituto dell'obiezione di coscienza, quale elemento fondante del servizio civile universale;»
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                  «a-bis) garantire e valorizzare il modello di governance collaborativa del servizio civile universale fondato sul coinvolgimento multilivello e coordinato dello Stato, delle Regioni e delle Province autonome, degli enti accreditati e delle rappresentanze degli operatori volontari, quale elemento essenziale per l'efficacia, la qualità e la capillarità degli interventi;».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) rafforzare il servizio civile universale quale strumento di promozione della cittadinanza attiva, della partecipazione democratica e dell'inclusione sociale, valorizzandone il ruolo di presidio civico e di coesione delle comunità, nonché quale esperienza orientata alla promozione della pace, della non violenza e della piena realizzazione dei diritti umani;».
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                 «a-bis) riconoscere e promuovere l'accesso al servizio civile universale quale espressione del diritto di cittadinanza, assicurandone l'effettiva universalità su tutto il territorio nazionale, nel rispetto del principio di uguaglianza e dei livelli essenziali delle prestazioni, fermo restando il carattere volontario dell'istituto e la sua natura di espressione del dovere di solidarietà di cui all'articolo 2 della Costituzione;».
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) favorire la piena partecipazione dei cittadini stranieri regolarmente soggiornanti al servizio civile universale, in coerenza con il principio di universalità dell'istituto e con la giurisprudenza costituzionale, prevedendo che la partecipazione al servizio civile universale possa costituire elemento utile ai fini del rinnovo o della proroga del permesso di soggiorno, quale espressione di integrazione sociale e di partecipazione civica, nel rispetto della normativa vigente in materia di immigrazione;».
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) garantire e valorizzare il modello di governance collaborativa del servizio civile universale fondato sul coinvolgimento multilivello e coordinato dello Stato, delle Regioni e delle Province autonome, degli enti accreditati e delle rappresentanze degli operatori volontari, quale elemento essenziale per l'efficacia, la qualità e la capillarità degli interventi;».
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) garantire e valorizzare il modello di governance collaborativa del servizio civile universale fondato sul coinvolgimento multilivello e coordinato dello Stato, delle regioni e delle province autonome, degli enti accreditati e delle rappresentanze degli operatori volontari, quale elemento essenziale per l'efficacia, la qualità e la capillarità degli interventi;».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                «a-bis) valorizzare il ruolo della Consulta nazionale del servizio civile quale organismo stabile di rappresentanza, consultazione e partecipazione degli attori del sistema del servizio civile universale, assicurandone il coinvolgimento nei processi di programmazione, indirizzo, monitoraggio e valutazione delle politiche in materia, nel rispetto del principio di rappresentanza dello Stato, delle regioni, degli enti e dei giovani in servizio;».
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «valorizzando la capacità progettuale degli enti di servizio civile universale» inserire le seguenti: «, nel rispetto del carattere non lucrativo degli enti iscritti all'albo e della loro funzione civica, sociale e solidaristica,».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «enti di servizio civile universale» inserire le seguenti: «, nel rispetto del carattere non lucrativo degli enti iscritti all'albo e della loro funzione civica, sociale e solidaristica,».
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo le parole: «promuovere interventi a carattere sperimentale per favorire l'innovazione del sistema» inserire le seguenti: «nel quadro del mantenimento del Fondo Nazionale per il Servizio Civile quale strumento strutturale di finanziamento del sistema».
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «l'innovazione del sistema» inserire le seguenti: «, nel quadro del mantenimento del Fondo Nazionale per il Servizio Civile quale strumento strutturale di finanziamento del sistema».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «e la partecipazione dei giovani» aggiungere, in fine, le seguenti: «, assicurando una programmazione di carattere pluriennale, coerente con il Piano triennale, idonea a garantire continuità agli interventi e a semplificare gli adempimenti connessi, senza precludere l'ingresso di nuovi enti e la formazione di nuove sedi».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, assicurando al contempo una distribuzione territoriale equilibrata, con un numero minimo di posizioni garantito, in modo equilibrato rispetto alla partecipazione giovanile residente, in ogni regione e provincia autonoma».
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere in fine le seguenti parole: «nel rispetto della finalità del servizio civile universale quale istituto di difesa non armata e non violenta della Patria, di cittadinanza attiva, di coesione sociale, di solidarietà e di promozione della pace;».
      

    

    
      
        2.44
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto della finalità del servizio civile universale quale istituto di difesa non armata e nonviolenta della Patria, di cittadinanza attiva, di coesione sociale, di solidarietà e di promozione della pace;».
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere in fine le seguenti parole: «nel rispetto della finalità del servizio civile universale quale istituto di difesa non armata e nonviolenta della Patria, di cittadinanza attiva, di coesione sociale, di solidarietà e di promozione della pace;».
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) prevedere il coinvolgimento strutturato e permanente degli enti del Terzo settore, quali soggetti costitutivi del sistema, nonché il mantenimento e la valorizzazione della Consulta nazionale per il servizio civile universale quale sede stabile di confronto tra la Pubbliche Amministrazioni, gli Enti, le Regioni e la Rappresentanza degli operatori volontari;»
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) prevedere il coinvolgimento strutturato e permanente degli enti del Terzo settore, quali soggetti costitutivi del sistema, nonché il mantenimento e la valorizzazione della Consulta nazionale per il servizio civile universale quale sede stabile di confronto tra la Pubbliche Amministrazioni, gli Enti, le Regioni e la Rappresentanza degli operatori volontari;».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) prevedere il coinvolgimento strutturato e permanente degli enti del Terzo settore, quali soggetti costitutivi del sistema, nonché il mantenimento e la valorizzazione della Consulta nazionale per il servizio civile universale quale sede stabile di confronto tra la Pubbliche Amministrazioni, gli Enti, le Regioni e la Rappresentanza degli operatori volontari;».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) incrementare i programmi di servizio civile in territori caratterizzati da un alto livello di vulnerabilità sociale, anche attraverso iniziative a sostegno della solidarietà intergenerazionale;».
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) riconoscere e promuovere il ruolo degli operatori volontari impegnati nei progetti all'estero quali promotori dei valori costituzionali di pace, solidarietà e cooperazione tra i popoli, anche ai fini della valorizzazione istituzionale dell'esperienza svolta;».
      

    

    
      
        2.51
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  «b-bis) valorizzare e riconoscere espressamente la dimensione internazionale del servizio civile universale e dei Corpi civili di pace quali strumenti qualificanti di diplomazia civile, prevenzione nonviolenta dei conflitti e cooperazione tra i popoli;».
      

    

    
      
        2.52
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «, tenendo conto anche della capacità organizzativa e delle finalità istituzionali proprie degli enti pubblici».
      

    

    
      
        2.53
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «finalità istituzionali proprie degli enti pubblici», aggiungere le seguenti: «e privati».
      

    

    
      
        2.54
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «finalità istituzionali proprie degli enti pubblici» aggiungere le seguenti: «nonché agli enti accreditati operanti in assenza di scopo di lucro, secondo quanto previsto dall'articolo 8 del decreto legislativo 6 giugno 2016, n. 106, dall'articolo 11 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nonché dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, in quanto compatibili».
      

    

    
      
        2.55
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera c) dopo le parole: «finalità istituzionali proprie degli enti pubblici» inserire le seguenti: «nonché agli enti accreditati operanti in assenza di scopo di lucro, secondo quanto previsto dall'articolo 8 del decreto legislativo 6 giugno 2016, n. 106, dall'articolo 11 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nonché dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, in quanto compatibili».
      

    

    
      
        2.56
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto dei requisiti sostanziali di iscrizione, ivi compreso il carattere non lucrativo degli enti e la coerenza delle relative finalità istituzionali con quelle del servizio civile universale;».
      

    

    
      
        2.57
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo espressamente l'assenza di scopo di lucro quale requisito per l'iscrizione degli enti».
      

    

    
      
        2.58
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto del principio di assenza di scopo di lucro per gli enti iscritti».
      

    

    
      
        2.59
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «; rivedere i requisiti di iscrizione all'albo in funzione dell'effettiva operatività degli enti, così da favorire l'accesso e la permanenza degli enti del Terzo settore di piccola e media dimensione;».
      

    

    
      
        2.60
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
      

      
                  «c-bis) prevedere un raccordo strutturale e stabile tra il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale, il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e gli enti di cooperazione, finalizzato a disciplinare in modo uniforme la sicurezza, la formazione specifica, le procedure per i visti, la mobilità internazionale e la qualità dei progetti all'estero;
      

      
                  c-ter) definire una quota parte dedicata e incomprimibile delle risorse del Fondo nazionale per il servizio civile specificamente destinata ai progetti da svolgersi all'estero e ai Corpi civili di pace, al fine di coprire i maggiori oneri logistici, di sicurezza e di gestione, preservandone l'operatività da ridimensionamenti finanziari.».
      

    

    
      
        2.61
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  «c-bis) garantire l'autonomia funzionale, organizzativa e finanziaria del Fondo nazionale per il servizio civile, assicurando la coerenza della programmazione delle risorse con i princìpi di universalità del servizio, con la copertura dei contingenti annualmente programmati e con la sostenibilità degli oneri organizzativi posti a carico degli enti;».
      

    

    
      
        2.62
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  «c-bis) garantire l'autonomia funzionale, organizzativa e finanziaria del Fondo nazionale per il servizio civile, assicurando la coerenza della programmazione delle risorse con i princìpi di universalità del servizio, con la copertura dei contingenti annualmente programmati e con la sostenibilità degli oneri organizzativi posti a carico degli enti;».
      

    

    
      
        2.63
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  «c-bis) garantire l'autonomia funzionale, organizzativa e finanziaria del Fondo nazionale per il servizio civile, assicurando la coerenza della programmazione delle risorse con i princìpi di universalità del servizio, con la copertura dei contingenti annualmente programmati e con la sostenibilità degli oneri organizzativi posti a carico degli enti;».
      

    

    
      
        2.64
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) promuovere e recepire i principi contenuti nelle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 2250 (2015) e successive su «Giovani, pace e sicurezza», nonché 1325 (2000) e successive su «Donne, pace e sicurezza», riconoscendo formalmente il contributo strategico delle giovani e dei giovani alla prevenzione dei conflitti, alla mediazione e alla costruzione di una pace duratura sia a livello nazionale, sia internazionale;».
      

    

    
      
        2.65
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) assicurare che i progetti formativi e operativi integrino moduli specifici tesi all'attuazione dell'Agenda «Giovani, pace e sicurezza» e dell'Agenda «Donne, pace e sicurezza», favorendo l'empowerment giovanile nei processi di peacebuilding e coesione sociale.».
      

    

    
      
        2.66
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, improntando la valutazione dei progetti a criteri di qualità e non a logiche competitive tra gli enti, in coerenza con la natura collaborativa e solidaristica del servizio civile universale».
      

    

    
      
        2.67
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
                  «d-bis) assicurare, nella definizione degli ambiti territoriali degli interventi e nella disciplina dei procedimenti, il mantenimento dell'impianto multilivello del sistema del servizio civile universale, fondato sul concorso dello Stato, delle Regioni, degli enti di servizio civile e delle forme di rappresentanza dei giovani operatori volontari;».
      

    

    
      
        2.68
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
      

      
                  «d-bis) valorizzare la dimensione internazionale del servizio civile universale, assicurando il raccordo stabile con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con gli enti di cooperazione internazionale e con gli strumenti dedicati alla promozione della pace, della prevenzione dei conflitti e della solidarietà tra i popoli, nonché con i Corpi civili di pace;».
      

    

    
      
        2.69
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
      

      
                  «d-bis) valorizzare la dimensione internazionale del servizio civile universale, assicurando il raccordo stabile con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con gli enti di cooperazione internazionale e con gli strumenti dedicati alla promozione della pace, della prevenzione dei conflitti e della solidarietà tra i popoli, nonché con i Corpi civili di pace;».
      

    

    
      
        2.70
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
      

      
                  «d-bis) valorizzare la dimensione internazionale del servizio civile universale, assicurando il raccordo stabile con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con gli enti di cooperazione internazionale e con gli strumenti dedicati alla promozione della pace, della prevenzione dei conflitti e della solidarietà tra i popoli, nonché con i Corpi civili di pace;».
      

    

    
      
        2.71
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «dei controlli di cui all'articolo 20» con le seguenti: «dei controlli, includendo i necessari interventi correttivi ai sensi dell'articolo 20».
      

    

    
      
        2.72
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «dei controlli di cui all'articolo 20», con le seguenti: «dei controlli, includendo i necessari interventi correttivi ai sensi dell'articolo 20».
      

    

    
      
        2.73
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) salvaguardare il ruolo della Consulta nazionale per il servizio civile quale sede stabile di confronto, partecipazione e consultazione degli attori istituzionali e sociali del sistema;».
      

    

    
      
        2.74
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le parole: «, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 8, comma 1, lettera a), della legge 6 giugno 2016, n. 106, dall'articolo 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nonché ai sensi degli articoli 2, 4, secondo comma, 11 e 52, primo comma, della Costituzione.».
      

    

    
      
        2.75
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, lettera f) aggiungere in fine le seguenti parole: «, in coerenza con quanto previsto dagli articoli 8, comma 1, lettera a) della legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 2, 4, secondo comma, 11 e 52, primo comma della Costituzione;».
      

    

    
      
        2.76
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera f) aggiungere in fine le seguenti parole: «, in coerenza con quanto previsto dagli 8, comma 1, lettera a) legge 6 giugno 2016, n. 106 e 2 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 e ai sensi degli articoli 2, 4, secondo comma, 11 e 52, primo comma della Costituzione;»
      

    

    
      
        2.77
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo forme strutturate e periodiche di consultazione degli enti iscritti all'albo, delle regioni, della Consulta nazionale e delle rappresentanze dei giovani operatori volontari».
      

    

    
      
        2.78
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «all'ascolto degli attori coinvolti» inserire le seguenti: «, prevedendo forme strutturate e periodiche di consultazione degli enti iscritti all'albo, delle Regioni, della Consulta nazionale e delle rappresentanze dei giovani operatori volontari».
      

    

    
      
        2.79
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Furlan, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
      

      
                  «f-bis) assicurare che la valorizzazione e certificazione delle competenze acquisite dagli operatori volontari riguardi prioritariamente competenze civiche, relazionali, sociali e di cittadinanza.».
      

    

    
      
        2.80
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
      

      
                  «f-bis) assicurare che la valorizzazione e certificazione delle competenze acquisite dagli operatori volontari riguardi prioritariamente competenze civiche, relazionali, sociali e di cittadinanza.».
      

    

    
      
        2.81
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
      

      
                  «f-bis) assicurare che la valorizzazione e certificazione delle competenze acquisite dagli operatori volontari riguardi prioritariamente competenze civiche, relazionali, sociali e di cittadinanza.».
      

    

    
      
        2.82
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
      

      
                  «f-bis) garantire l'autonomia del Fondo nazionale per il servizio civile e la destinazione vincolata delle relative risorse alle finalità proprie del servizio civile universale;».
      

    

    
      
        2.83
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «certificare le competenze acquisite», con le seguenti: «rendere trasparenti le competenze acquisite, in coerenza con il quadro normativo vigente,».
      

    

    
      
        2.84
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera g), sostituire le parole da: «assicurandone» fino a: «n. 13» con le seguenti: «assicurando l'uniformità dei criteri di certificazione su tutto il territorio nazionale; a tal fine, nel rispetto delle competenze delle regioni in materia, sono definiti livelli essenziali e standardminimi omogenei di certificazione, garantendo che la stessa sia assicurata in condizioni di parità a tutti gli operatori volontari, indipendentemente dalla regione di svolgimento del servizio civile universale; la certificazione è prioritariamente finalizzata al riconoscimento delle competenze di cittadinanza acquisite nell'ambito dell'esperienza del servizio civile universale,».
      

    

    
      
        2.85
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «anche in raccordo con le altre amministrazioni competenti» con le seguenti: «e promuovendone l'individuazione e la messa in trasparenza in raccordo con le amministrazioni competenti».
      

    

    
      
        2.86
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, lettera g) inserire, in fine, le seguenti parole: «, secondo le linee guida unitarie definite a livello nazionale e con l'individuazione delle risorse necessarie a sostenere le attività poste a carico degli enti di servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.87
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) prevedere, al fine di valorizzare e certificare le competenze acquisite dagli operatori volontari durante l'esperienza di servizio civile universale, l'istituzione di un Fondo a parziale rimborso, con una dotazione pari a 11,2 milioni di euro annui, destinato a sostenere i costi connessi ai percorsi di individuazione, validazione e certificazione delle competenze, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 115 del 9 luglio 2024, anche mediante il riconoscimento di un contributo unitario parametrato a 187 euro per ciascun operatore volontario, fino a un massimo di 60.000 volontari annui»;
      

      
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, lettera g), pari a 11,2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        2.88
      

      
        Furlan
      

      
        Dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) prevedere, al fine di valorizzare e certificare le competenze acquisite dagli operatori volontari durante l'esperienza di servizio civile universale, l'istituzione di un fondo a parziale rimborso, con una dotazione pari a 11,2 milioni di euro annui, destinato a sostenere i costi connessi ai percorsi di individuazione, validazione e certificazione delle competenze, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 9 luglio 2024, anche mediante il riconoscimento di un contributo unitario parametrato a 187 euro per ciascun operatore volontario, fino a un massimo di 60.000 volontari annui».
      

    

    
      
        2.89
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) definire criteri rigorosi tesi ad evitare il rischio di utilizzo degli operatori volontari in funzioni sostitutive del personale dipendente o per mansioni meramente esecutive, gestionali o amministrative, in particolar modo presso enti dotati di ampie piante organiche pubbliche o private, disponendo specifici poteri ispettivi e di controllo in capo al Dipartimento a tutela della natura solidaristica, formativa e non lucrativa dell'istituto, anche con riferimento alle procedure di messa in trasparenza delle competenze;"
      

    

    
      
        2.90
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) assicurare il mantenimento di un contingente nazionale di operatori volontari del servizio civile universale, quale strumento di programmazione unitaria e di garanzia dell'universalità dell'accesso, garantendone una distribuzione territoriale equilibrata tenendo conto dei fabbisogni dei territori.».
      

    

    
      
        2.91
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) assicurare il mantenimento di un contingente nazionale di operatori volontari del servizio civile universale, quale strumento di programmazione unitaria e di garanzia dell'universalità dell'accesso, garantendone una distribuzione territoriale equilibrata tenendo conto dei fabbisogni dei territori.».
      

    

    
      
        2.92
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) assicurare il mantenimento di un contingente nazionale di operatori volontari del servizio civile universale, quale strumento di programmazione unitaria e di garanzia dell'universalità dell'accesso, garantendone una distribuzione territoriale equilibrata tenendo conto dei fabbisogni dei territori».
      

    

    
      
        2.93
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) assicurare il mantenimento di un contingente nazionale di operatori volontari del servizio civile universale, quale strumento di programmazione unitaria e di garanzia dell'universalità dell'accesso, garantendone una distribuzione territoriale equilibrata tenendo conto dei fabbisogni dei territori.».
      

    

    
      
        2.94
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) prevedere modalità che garantiscano il mantenimento del contingente nazionale e un'equa distribuzione territoriale dei posti disponibili;».
      

    

    
      
        2.95
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) garantire l'autonomia, la stabilità e la continuità del Fondo Nazionale per il Servizio Civile Universale di cui all'articolo 24 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale strumento rivolto al finanziamento delle attività e all'attuazione dei programmi e dei progetti del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.96
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) garantire l'autonomia, la stabilità e la continuità del Fondo Nazionale per il Servizio Civile Universale di cui all'art. 24 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale strumento rivolto al finanziamento delle attività e all'attuazione dei programmi e dei progetti del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.97
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) garantire l'autonomia, la stabilità e la continuità del Fondo nazionale per il servizio civile universale di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale strumento rivolto al finanziamento delle attività e all'attuazione dei programmi e dei progetti del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.98
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
      

      
                  «g-bis) garantire l'autonomia, la stabilità e la continuità del Fondo Nazionale per il Servizio Civile Universale di cui all'art. 24 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale strumento rivolto al finanziamento delle attività e all'attuazione dei programmi e dei progetti del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.99
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) garantire l'autonomia del Fondo nazionale per il servizio civile universale;».
      

    

    
      
        2.100
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) sviluppare strumenti e piattaforme digitali aperte per favorire la collaborazione tra istituzioni, enti e operatori volontari;».
      

    

    
      
        2.101
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) a promuovere il servizio civile europeo, quale strumento di cooperazione e solidarietà volto a favorire la mobilità nel territorio dell'Unione europea e la condivisione delle radici culturali comuni e dell'identità europea».
      

    

    
      
        2.102
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
      

      
                  «g-bis) promuovere il servizio civile universale quale strumento di educazione alla pace, alla nonviolenza, alla sostenibilità sociale e ambientale, in coerenza con l'Agenda 2030 delle Nazioni Unite, in particolare con l'Obiettivo 16;».
      

    

    
      
        2.103
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) prevedere che la relazione sull'organizzazione, sulla gestione e sullo svolgimento del servizio civile universale, di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, dia conto annualmente del rapporto tra le domande presentate e i posti disponibili, del tasso di copertura, delle domande non soddisfatte e della loro distribuzione territoriale e generazionale, in raccordo con il rapporto annuale sulla condizione giovanile di cui all'articolo 4 della presente legge;».
      

    

    
      
        2.104
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) presidiare l'universalità dell'accesso al servizio civile universale, prevedendo una programmazione pluriennale del contingente di operatori volontari coerente con la domanda rilevata, indicatori di copertura territoriale e generazionale e misure per ridurre progressivamente il divario tra le domande presentate e i posti disponibili;».
      

    

    
      
        2.105
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) assicurare la piena accessibilità e partecipazione dei giovani con disabilità al servizio civile universale, prevedendo l'eliminazione delle barriere, accomodamenti ragionevoli e forme dedicate di sostegno, in attuazione dell'articolo 3 della Costituzione, del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62, e della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità;».
      

    

    
      
        2.106
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
      

      
                  «h-bis) prevedere, quale vincolo di continuità normativa, il mantenimento delle finalità istituzionali originarie del Servizio Civile Universale come definite dall'articolo 1 della legge 6 giugno 2016, n. 106, confermando l'assoluto divieto di scopo di lucro per gli enti iscritti all'albo, il legame storico con l'obiezione di coscienza, di cui alla legge 6 marzo 2001, n. 64, nonché l'autonomia finanziaria del Fondo nazionale per il servizio civile e l'impianto di governance multilivello tra Stato, Regioni ed enti, garantendo la piena partecipazione della Consulta nazionale e della rappresentanza degli operatori volontari;».
      

    

    
      
        2.107
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) assicurare il coordinamento della disciplina del servizio civile universale con il codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e successive modificazioni, prevedendo che, ai fini dell'iscrizione all'albo del servizio civile universale di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, siano valorizzati i requisiti e le informazioni già acquisiti in sede di iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore, senza duplicazione di adempimenti a carico degli enti, e valorizzando gli istituti dell'amministrazione condivisa di cui agli articoli 55, 56 e 57 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117;».
      

    

    
      
        2.108
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) garantire che il riordino non alteri la natura e le finalità istituzionali del servizio civile universale, escludendo che l'istituto sia finalizzato ad attività di avviamento al lavoro o a scopi estranei alla difesa non armata e non violenta della Patria, nel rispetto delle finalità di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40;».
      

    

    
      
        2.109
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) prevedere il coinvolgimento obbligatorio della Consulta nazionale per il servizio civile universale, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, e degli enti del Terzo settore iscritti all'albo, nella definizione della programmazione e degli standard di qualità, stabilendo che il relativo parere sia obbligatoriamente acquisito e che di ogni difformità l'amministrazione dia conto con specifica motivazione;».
      

    

    
      
        2.110
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) preservare e valorizzare il patrimonio storico, culturale e giuridico dell'obiezione di coscienza quale fondamento del servizio civile, garantendone la continuità con i princìpi di difesa non armata e non violenta della Patria e assicurando forme di documentazione, memoria e trasmissione alle giovani generazioni;».
      

      
                  .
      

    

    
      
        2.111
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lett. h), aggiungere la seguente:
      

      
                 «h-bis) promuovere, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e del merito e con il Ministero dell'università e della ricerca, l'introduzione stabile e strutturata dell'opzione civile e dell'alternativa nonviolenta della difesa della Patria all'interno dei percorsi formativi scolastici ed accademici, valorizzando, altresì, la specificità dei progetti di servizio civile all'estero quali strumenti cardine di cooperazione internazionale, prevenzione dei conflitti e costruzione della pace, ai sensi dell'articolo 11 della Costituzione.».
      

    

    
      
        2.112
      

      
        Furlan
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano la continuità storica, giuridica e valoriale tra il servizio civile universale e l'istituto dell'obiezione di coscienza, quale componente identitaria della difesa civile non armata e nonviolenta della Patria. In caso di riattivazione del servizio militare obbligatorio, il servizio civile universale costituisce modalità alternativa di assolvimento del dovere di difesa della Patria per i cittadini che dichiarino obiezione di coscienza, nel rispetto dei principi di cui agli articoli 2, 11 e 52 della Costituzione, nonché delle disposizioni vigenti in materia.».
      

    

    
      
        2.113
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano la continuità storica, giuridica e valoriale tra il servizio civile universale e l'istituto dell'obiezione di coscienza, quale componente identitaria della difesa civile non armata e nonviolenta della Patria. In caso di riattivazione del servizio militare obbligatorio, il servizio civile universale costituisce modalità alternativa di assolvimento del dovere di difesa della Patria per i cittadini che dichiarino obiezione di coscienza, nel rispetto dei principi di cui agli articoli 2, 11 e 52 della Costituzione, nonché delle disposizioni vigenti in materia.».
      

    

    
      
        2.114
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano la continuità storica, giuridica e valoriale tra il servizio civile universale e l'istituto dell'obiezione di coscienza, quale componente identitaria della difesa civile non armata e nonviolenta della Patria. In caso di riattivazione del servizio militare obbligatorio, il servizio civile universale costituisce modalità alternativa di assolvimento del dovere di difesa della Patria per i cittadini che dichiarino obiezione di coscienza, nel rispetto dei principi di cui agli articoli 2, 11 e 52 della Costituzione, nonché delle disposizioni vigenti in materia.».
      

    

    
      
        2.115
      

      
        Furlan
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi attuativi garantiscono il rispetto integrale delle finalità del Servizio Civile Universale di cui all'articolo 8 della legge 6 giugno 2016, n. 106, all'articolo 2 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, nonché all'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, in quanto compatibili.».
      

    

    
      
        2.116
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. È assicurato il ruolo della Consulta nazionale per il servizio civile universale di cui all'articolo 10 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale sede permanente di confronto, consultazione e partecipazione dei principali attori del sistema, ai fini della definizione degli indirizzi strategici, della valutazione delle politiche e del miglioramento continuo del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.117
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:  
      

      
                  «1-bis. È assicurato il ruolo della Consulta Nazionale del Servizio Civile di cui all'articolo 10 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale sede permanente di confronto, consultazione e partecipazione dei principali attori del sistema, ai fini della definizione degli indirizzi strategici, della valutazione delle politiche e del miglioramento continuo del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.118
      

      
        Furlan
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. È assicurato il ruolo della Consulta Nazionale del Servizio Civile di cui all'articolo 10 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, quale sede permanente di confronto, consultazione e partecipazione dei principali attori del sistema, ai fini della definizione degli indirizzi strategici, della valutazione delle politiche e del miglioramento continuo del servizio civile universale.».
      

    

    
      
        2.119
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano che il servizio civile universale sia realizzato esclusivamente attraverso enti pubblici ed enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2027, n. 117 nel rispetto della sua natura solidaristica e delle finalità di interesse generale.».
      

    

    
      
        2.120
      

      
        Furlan
      

      
        

        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano che il servizio civile universale sia realizzato esclusivamente attraverso enti pubblici ed enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2027, n. 117 nel rispetto della sua natura solidaristica e delle finalità di interesse generale.».
      

    

    
      
        2.121
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano che il servizio civile universale sia realizzato esclusivamente attraverso enti pubblici ed enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2027, n. 117 nel rispetto della sua natura solidaristica e delle finalità di interesse generale.».
      

    

    
      
        2.122
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 assicurano che il servizio civile universale sia realizzato esclusivamente attraverso enti pubblici ed enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 nel rispetto della sua natura solidaristica e delle finalità di interesse generale.».
      

    

    
      
        2.123
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Fondo Nazionale per il Servizio Civile Universale di cui all'art. 24 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 mantiene autonomia funzionale e contabile, quale strumento dedicato al finanziamento delle politiche del servizio civile universale in coerenza con quanto previsto dalla normativa vigente.».
      

    

    
      
        2.124
      

      
        Furlan
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Fondo Nazionale per il Servizio Civile Universale di cui all'art. 24 decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 mantiene autonomia funzionale e contabile, quale strumento dedicato al finanziamento delle politiche del servizio civile universale in coerenza con quanto previsto dalla normativa vigente.».
      

    

    
      
        2.125
      

      
        Ternullo, Craxi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Fondo Nazionale per il Servizio Civile Universale di cui all'art. 24 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 mantiene autonomia funzionale e contabile, quale strumento dedicato al finanziamento delle politiche del servizio civile universale in coerenza con quanto previsto dalla normativa vigente.".
      

    

    
      
        2.126
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Fondo Nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 mantiene autonomia funzionale e contabile, quale strumento dedicato al finanziamento delle politiche del servizio civile universale in coerenza con quanto previsto dalla normativa vigente.».
      

    

    
      
        2.127
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «Ministri competenti,» inserire le seguenti: «previa consultazione delle organizzazioni rappresentative del servizio civile universale, degli enti del Terzo settore e delle associazioni giovanili maggiormente rappresentative e».
      

    

    
      
        2.128
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Il Governo trasmette alle Camere, con cadenza annuale, una relazione sullo stato di attuazione dei decreti legislativi adottati, con particolare riferimento agli effetti prodotti sul funzionamento del servizio civile universale, sui livelli di partecipazione dei giovani e sull'impatto delle misure introdotte in termini di inclusione, accesso e qualità delle esperienze».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «residenti in Italia,» inserire le seguenti: «ivi inclusi i titolari di protezione internazionale e temporanea e i giovani in possesso di regolare permesso di soggiorno,».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «residenti in Italia,», aggiungere le seguenti: «indipendentemente dalla condizione lavorativa e reddituale,».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Guidolin, Castellone, Mazzella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «Carta giovani nazionale (CGN)», inserire le seguenti: «di cui all'articolo 1, comma 413, della legge 27 dicembre 2019, n. 160,»;
      

      
                  b) sopprimere il comma 2;
      

      
                  c) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                  «3. Alla gestione di tutte le attività relative alla CGN si provvede con le risorse di cui al comma 413 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 come modificato dal comma 4 del presente articolo.»;
      

      
                  d) sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                  «4. Al comma 413 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dopo le parole: «con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022» sono aggiunte le seguenti: «, incrementati di ulteriori 5 milioni a decorrere dall'anno 2026». Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Mazzella, Guidolin, Castellone
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) comma 1, dopo le parole: «Carta giovani nazionale (CGN)», inserire le seguenti: «di cui all'articolo 1, comma 413, della legge 27 dicembre 2019, n. 160,»
      

      
                  b) sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «volti a favorire la crescita personale, sociale e culturale dei beneficiari», aggiungere le seguenti: ", nonché l'accesso all'istruzione, alla formazione, alla mobilità sostenibile».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «e la distribuzione della CGN» aggiungere le seguenti: «nonché le modalità di aggiornamento periodico della Carta in relazione all'evoluzione dei bisogni dei giovani e del contesto socioeconomico».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «e la distribuzione della CGN» aggiungere le seguenti: «,previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni e sentite le organizzazioni giovanili, studentesche e del terzo settore».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «distribuzione della CGN» aggiungere le seguenti: «, previa consultazione delle organizzazioni giovanili che abbiano almeno un terzo degli associati nella fascia di età compresa tra i 14 e i 30 anni, delle associazioni studentesche e degli enti del Terzo settore operanti in ambito giovanile».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Il Dipartimento per le politiche giovanili provvede annualmente al monitoraggio dell'attuazione della CGN e alla valutazione del suo impatto sociale, con particolare riferimento alla riduzione delle disuguaglianze generazionali, trasmettendo una relazione alle Camere.».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  "3-bis. L'accesso e l'utilizzo della CGN sono garantiti nel rispetto dei principi di non discriminazione, pari opportunità e inclusione sociale."
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                 « 3-bis. Il Governo trasmette alle Camere, con cadenza biennale, una relazione sull'attuazione della Carta Giovani Nazionale, con particolare riferimento alla platea dei beneficiari, all'utilizzo dello strumento e al suo impatto sociale ed economico».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, alinea, primo periodo, inserire, in fine, le seguenti parole: «, individuati secondo criteri di trasparenza, pluralismo e inclusività e garantendo la partecipazione di associazioni giovanili, rappresentanze studentesche, giovani lavoratori e realtà del terzo settore».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, alinea, secondo periodo, sostituire le parole: "funzioni consultive e di indirizzo, programmazione", con le seguenti: "funzioni di indirizzo strategico, programmazione, valutazione, proposta".
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Al comma 1, alinea, secondo periodo, dopo le parole: programmazione e coordinamento inserire le seguenti: , nonché di monitoraggio e valutazione dell'efficacia e dell'impatto delle politiche pubbliche rivolte ai giovani, sulla base di indicatori misurabili e comparabili,.

        

      

    

    
      
        4.4
      

      
        Furlan
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fatta eccezione per quelle concernenti il servizio civile universale la cui definizione, realizzazione e attuazione è regolata dal decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40.».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera a), inserire, in fine, le seguenti parole: , assicurando il perseguimento dell'equità intergenerazionale e territoriale e promuovendo la riduzione delle disuguaglianze sociali e di genere, anche attraverso interventi mirati nelle aree maggiormente svantaggiate e nelle aree interne;.
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: , anche mediante l'attivazione di strumenti permanenti di consultazione pubblica e di partecipazione digitale, idonei ad assicurare un coinvolgimento effettivo, continuo e inclusivo dei giovani nei processi decisionali;.

        

      

    

    
      
        4.7
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: , anche mediante il coinvolgimento attivo delle organizzazioni giovanili e degli enti del Terzo settore, valorizzandone le esperienze e le buone pratiche sviluppate a livello territoriale;.
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  1-bis. L'Osservatorio assicura il coinvolgimento strutturato e continuativo delle organizzazioni giovanili e degli enti del Terzo settore, attraverso forme permanenti di consultazione, co-programmazione e co-progettazione, valorizzando il contributo di coloro che operano quotidianamente nei territori.
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 2, dopo la lett. bb), aggiungere la seguente:
      

      
                  "bb-bis) i rappresentanti degli enti del Terzo settore maggiormente rappresentativi a livello nazionale."
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 2, dopo la lett. bb), aggiungere la seguente:
      

      
                  "bb-bis) il presidente della Consulta nazionale per il servizio civile universale."
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
      

      
                  cc) i rappresentanti delle associazioni giovanili maggiormente rappresentative a livello nazionale, individuate secondo criteri definiti con decreto dell'Autorità politica delegata in materia di politiche per i giovani, assicurando il pluralismo, l'equilibrio territoriale e la rappresentanza delle diverse componenti del mondo giovanile.
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Camusso, Zambito, Zampa
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
      

      
                  cc) i rappresentanti delle Consulte provinciali degli studenti e dei Consigli regionali degli studenti, quali organismi istituzionalmente riconosciuti di partecipazione studentesca nel sistema scolastico, individuati secondo modalità che garantiscano la più ampia rappresentatività territoriale e il rispetto dei principi di democraticità interna.
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Camusso, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
      

      
                  cc) uno o più rappresentanti del Forum nazionale del Terzo settore, individuati secondo criteri di rappresentatività, con particolare riferimento alle organizzazioni operanti nei settori giovanile, educativo e dell'inclusione sociale, nonché alle reti territoriali impegnate nelle medesime finalità.
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 3, dopo la lett. d), inserire la seguente:
      

      
                  "d-bis) tre componenti designati dalle organizzazioni della società civile con comprovata esperienza in materia di politiche giovanili e valutazione di impatto generazionale."
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  3-bis. I componenti del Comitato tecnico-scientifico, ad eccezione dei membri di diritto, sono nominati tra i soggetti in possesso di comprovata e documentata esperienza almeno triennale e specifica competenza nel settore delle politiche giovanili e del servizio civile universale, maturate in ambito professionale, accademico, istituzionale o del volontariato. La sussistenza dei requisiti è verificata dall'amministrazione proponente sulla base dei curricula e dei titoli presentati.
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 10, inserire il seguente:
      

      
                  "10-bis. La Presidenza del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Ministero dell'università e della ricerca, promuove programmi di ricerca finalizzati allo sviluppo di modelli integrati di valutazione delle politiche giovanili, anche in riferimento alle dimensioni sociali e ambientali."
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al fine di garantire l'attuazione delle disposizioni in materia di servizio civile universale, è autorizzata una revisione delle modalità di finanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile, anche mediante il concorso di risorse europee."
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                  1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)
                
              

              
                	
                   N. 128 (pom.)


                   21 luglio 2026  

                   
Sottocomm. pareri
  
                
                	
                  Esito: 
Rimesso alla commissione


                                 Parere destinato alla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Andrea De Priamo
 (
FdI
) (come Presidente) (estensore del parere))


                     Sen. 
Roberto Cataldi
 (
M5S
)
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Non ostativo
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Andrea De Priamo
 (
FdI
) (come Presidente) (estensore del parere))
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                  Esito: 
Esame e rinvio


                                 Parere destinato alla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Giuliomaria Terzi Di Sant'Agata
 (
FdI
) (come Presidente) (estensore del parere))
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Non ostativo
 

                                 Parere destinato alla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Marco Dreosto
 (
LSP-PSd'Az
) (estensore del parere))


                     Sottosegretario per l' economia e finanze 
Sandra Savino (Governo Meloni-I)
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Nicola Calandrini
 (
FdI
) (come Presidente))
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Esame e rinvio su emendamenti
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 (
FdI
) (come Presidente))
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                                 Parere destinato alla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Giulia Cosenza
 (
FdI
) (estensore del parere))


                     Sen. 
Roberto Marti
 (
LSP-PSd'Az
) (come Presidente))


                     Sen. 
Cecilia D'Elia
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Vincenza Rando
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Barbara Floridia
 (
M5S
)
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Favorevole
 

                                           
                
                	
                  
                    Sen. 
Giulia Cosenza
 (
FdI
) (estensore del parere))


                     Sen. 
Roberto Marti
 (
LSP-PSd'Az
) (come Presidente))


                     Sen. 
Cecilia D'Elia
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Vincenza Rando
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Barbara Floridia
 (
M5S
)
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Esame e rinvio


                                 Parere destinato alla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Gianpietro Maffoni
 (
FdI
) (estensore del parere))
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                   29 luglio 2026    
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Esame e rinvio


                                           
                
                	
                  
                    Sen. 
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 (
FdI
) (come Presidente))
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                   4 agosto 2026    
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                    Sen. 
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 (
FdI
) (come Presidente))


                     Sen. 
Gianpietro Maffoni
 (
FdI
) (estensore del parere))
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
      MARTEDÌ 21 LUGLIO 2026
    

    
      128ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      DE PRIAMO
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,05.
    

    
      
(1938)
 
Ratifica ed esecuzione della Dichiarazione congiunta relativa all'Accordo di cooperazione nel settore della difesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica algerina democratica e popolare, fatto a Roma il 15 maggio 2003, fatta a Roma il 23 luglio 2025

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI), relatore, esaminato il provvedimento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame del provvedimento è rimesso quindi alla sede plenaria.
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI e DE POLI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      
(1807)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di estetista, di onicotecnico e di truccatore e tecnico di trattamenti di ciglia e sopracciglia, nonché dell'attività di acconciatore

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione sul testo unificato. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI), relatore, esaminato il testo unificato adottato dalla Commissione di merito per i disegni di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) concorda, per i profili di competenza, con la proposta di parere formulata dal relatore, rappresentando che, quanto al merito, il proprio Gruppo esprimerà, nelle sedi di competenza, un voto di astensione.
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI), relatore, esaminato il provvedimento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame del provvedimento è rimesso quindi alla sede plenaria.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,10.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 21 LUGLIO 2026
    

    
      501ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE PRIAMO
    

    
      Interviene il ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa Maria Elisabetta Alberti Casellati.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,15.
    

    
      SULLA VARIAZIONE DELLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE formula un indirizzo di saluto alla senatrice Maiorino che torna a fare parte della Commissione.
    

    
      La Commissione unanime si associa.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1938)
 
Ratifica ed esecuzione della Dichiarazione congiunta relativa all'Accordo di cooperazione nel settore della difesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica algerina democratica e popolare, fatto a Roma il 15 maggio 2003, fatta a Roma il 23 luglio 2025

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI), relatore, illustra il provvedimento in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo del relatore.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI), relatore, illustra il provvedimento in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo del relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1971)
 
Deputato BIGNAMI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(61)
 
BOCCIA.
 
-
 
Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di soppressione dei collegi uninominali e delega al Governo per la determinazione dei collegi elettorali plurinominali

    

    
      
(1822)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione del Senato della Repubblica

    

    
      (Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI), in qualità di relatore, illustra i provvedimenti in titolo.
    

    
      Il disegno di legge n. 1971 a prima firma dell'onorevole Bignami - approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati lo scorso 16 luglio e assegnato a questa Commissione in sede referente - reca "Disposizioni in materia di elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica".
    

    
      Esso si compone di nove articoli.
    

    
      Il disegno di legge prevede, agli articoli 1 e 2, modifiche ai due testi unici recanti, rispettivamente, norme per l'elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957 e al decreto legislativo n. 533 del 1993, volte a superare, in relazione a molteplici aspetti, il sistema elettorale attualmente vigente per l'elezione delle due Camere, per come risultante dall'ultimo intervento organico effettuato in materia, risalente alla legge n. 165 del 2017.
    

    
      L'articolo 3 modifica le circoscrizioni dei collegi uninominali della regione Trentino-Alto Adige/Südtirol per l'elezione del Senato.
    

    
      L'articolo 4 sopprime il meccanismo di aggiornamento periodico dei confini dei collegi uninominali e plurinominali.
    

    
      L'articolo 5 reca una norma transitoria, da applicarsi alle prime elezioni politiche successive all'entrata in vigore della legge, in materia di esonero dalla raccolta delle sottoscrizioni per la presentazione delle candidature.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni in materia di articolazione territoriale della circoscrizione Estero, ridefinendo gli ambiti geografici all'interno dei quali si svolge la competizione per l'attribuzione dei seggi alla Camera (dove le ripartizioni sono ridotte da quattro a due) e per il Senato (dove sono ridotte da quattro a una).
    

    
      L'articolo 7 reca disposizioni finalizzate a garantire la libertà, la sicurezza e la segretezza del voto degli Italiani all'estero e di esonero dalla raccolta delle sottoscrizioni per la presentazione delle candidature.
    

    
      L'articolo 8 regola l'esercizio del diritto di voto da parte degli elettori fuori sede, in occasione delle elezioni politiche ed europee nonché dei referendum previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione.
    

    
      L'articolo 9 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il sistema elettorale proposto, così come quello vigente, è un sistema elettorale di tipo misto, che combina al suo interno elementi di natura proporzionale ed elementi di natura maggioritaria.
    

    
      Il sistema vigente assegna i 5/8 dei seggi su base proporzionale e i restanti 3/8 dei seggi con metodo maggioritario plurality, ossia in collegi uninominali all'interno dei quali viene eletto il candidato che ottiene più voti.
    

    
      Il sistema introdotto dal disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati è un sistema a base proporzionale, "corretto" dalla previsione di un premio in seggi da assegnare alla lista o alla coalizione di liste che ottiene più voti, al ricorrere di determinati requisiti.
    

    
      Rispetto al sistema vigente, sono soppressi i collegi uninominali ed i seggi corrispondenti (142 alla Camera e 67 al Senato) sono assegnati ai collegi plurinominali che li contengono. I collegi plurinominali, così come le circoscrizioni, restano quelli oggi vigenti, di cui alle tabelle allegate al decreto legislativo n. 177 del 2020. È soppresso, dall'articolo 4, il meccanismo di aggiornamento periodico dei confini dei collegi istituito dalla medesima legge n. 165 del 2017. I partiti e gruppi politici che intendono partecipare alle elezioni presentano, come avviene nel sistema vigente, liste di candidati a livello di ciascun collegio plurinominale, eventualmente coalizzate tra loro. Inoltre, ai fini dell'eventuale attribuzione del premio, presentano liste a livello circoscrizionale, che in caso di coalizione di liste sono le medesime per tutta la coalizione.
    

    
      Ferma restando la distinta disciplina prevista per le circoscrizioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige, nonché quella prevista per le elezioni nella circoscrizione Estero, i seggi sono ripartiti con una distribuzione proporzionale effettuata su base nazionale (alla Camera) o regionale (al Senato), tra le liste presentate a livello di collegio plurinominale. Il meccanismo di restituzione dei seggi dal livello nazionale a quello circoscrizionale e poi di collegio plurinominale (alla Camera) e dal livello regionale a quello di collegio plurinominale (al Senato) resta quello previsto dal sistema vigente.
    

    
      Le soglie di sbarramento per l'accesso ai seggi sono pari al 10 per cento per le coalizioni di liste ed al 3 per cento per le liste singole o coalizzate, salvo il ripescaggio, per ogni coalizione di liste, della prima lista coalizzata rimasta al di sotto di tale soglia.
    

    
      Al Senato, le soglie sono le medesime e restano calcolate su base nazionale, restando tuttavia anche la deroga prevista dal sistema vigente per le liste che abbiano superato il 20 per cento in una sola regione.
    

    
      La lista singola o la coalizione di liste che sia risultata destinataria, in entrambe le Camere, di almeno il 42 per cento dei voti validi a livello nazionale, è assegnataria di un premio, previsto in ammontare fisso, pari a 70 seggi alla Camera e a 35 seggi al Senato, che vengono detratti dal totale dei seggi da distribuire proporzionalmente e che vengono assegnati alle liste a tal fine presentate a livello circoscrizionale.
    

    
      Si segnala che, nel caso di coalizioni di liste, il totale dei voti coalizionali da considerare, anche al fine del raggiungimento della soglia prevista per l'assegnazione del premio, non comprende i voti espressi in favore delle liste non ammesse al riparto dei seggi, perché rimaste al di sotto delle previste soglie di sbarramento.
    

    
      È introdotto un meccanismo di coordinamento degli esiti elettorali tra le due Camere, assicurato tramite un sistema di collegamento reciproco inter-camerale tra liste e coalizioni. I requisiti per l'assegnazione del premio devono cioè sussistere, in favore del medesimo soggetto, in entrambe le Camere. Ciò significa che, nel caso in cui la coalizione o lista singola arrivata prima nelle due Camere non sia la stessa, ovvero nel caso in cui la soglia del 42 per cento dei voti validi non sia stata raggiunta in anche solo una delle due Camere, il premio non viene attribuito in nessuna delle due Camere e anche i seggi originariamente destinati al premio vengono ripartiti nell'ambito della distribuzione proporzionale generale. In tal caso, nessuno dei candidati delle liste circoscrizionali viene eletto. Qualora, a seguito dell'assegnazione del premio, la lista o la coalizione che se lo è aggiudicato ottenga, sommando i seggi conseguiti nel riparto proporzionale e quelli del premio, un totale di seggi superiore a 220 (alla Camera) o a 113 (al Senato), è previsto un meccanismo tale per cui i seggi eccedenti rispetto a tale valore limite le sono sottratti nella parte proporzionale. Da tale massimale sono esclusi gli eventuali seggi conseguiti nella circoscrizione Estero.
    

    
      L'elettore esprime il proprio voto in favore di una lista di partito, che sulla scheda si presenta da sola o in coalizione con altre. Sono riportati sulla scheda sia i nomi dei candidati delle liste di collegio, a fianco al relativo contrassegno di lista, sia i nomi delle liste circoscrizionali presentate ai fini dell'attribuzione del premio, che, come già detto, nel caso di coalizione, sono comuni. In caso di voto espresso in favore della sola lista circoscrizionale, il voto è valido anche per la lista di collegio collegata, e nel caso di coalizione, è ripartito tra le liste collegate in ragione proporzionale ai voti da esse ottenute nel collegio plurinominale. Non è prevista la possibilità di esprimere un voto di preferenza in favore dei candidati interni alle liste. Sono confermate le pluricandidature: il medesimo candidato può presentarsi nelle liste circoscrizionali per l'assegnazione del premio e, contemporaneamente, in fino a cinque liste di collegio plurinominale. Se è candidato nelle liste circoscrizionali presentate ai fini dell'attribuzione del premio è tenuto a candidarsi, in una lista collegata, in almeno un collegio plurinominale della circoscrizione in cui è presentata la lista circoscrizionale in cui è candidato, in posizione di capolista, ovvero nelle posizioni successive a quella di capolista, a condizione che nella medesima lista di collegio plurinominale anche tutti i candidati che lo precedono in lista siano candidati nelle liste circoscrizionali per il premio.
    

    
      In caso di plurielezione nella lista circoscrizionale e in una lista di collegio plurinominale, il candidato è proclamato eletto nella lista circoscrizionale; in caso di plurielezione in diverse liste di collegio, il candidato è proclamato eletto nel collegio nel quale la lista cui appartiene ha ottenuto la minore cifra elettorale percentuale di collegio plurinominale (come nel sistema vigente).
    

    
      Per quanto concerne le cosiddette "quote di genere", resta ferma la disciplina oggi prevista in relazione alle liste di collegio plurinominale, con l'obbligo di alternanza e la quota massima del 60 per cento del genere sovra-rappresentato sul totale dei candidati capilista. In riguardo, invece, alle liste circoscrizionali per l'attribuzione del premio, è prevista una quota massima del 60 per cento per il genere sovra-rappresentato sul totale nazionale dei candidati presentati: non è invece previsto l'obbligo di alternanza nelle singole liste circoscrizionali, in ragione del fatto che i candidati di tali liste vengono eletti, nel caso, tutti e 70, per la Camera, e tutti e 35, per il Senato.
    

    
      Si prevede che le forze politiche debbano indicare, nel programma elettorale che depositano, il nome e il cognome della persona da indicare come proposta per l'incarico di Presidente del Consiglio dei ministri, nel rispetto delle prerogative spettanti al Presidente della Repubblica in merito alla nomina dei membri del Governo e del divieto di vincolo di mandato parlamentare. In caso di coalizione, la persona proposta è la medesima per tutte le forze politiche coalizzate. Il nome e il cognome della persona in questione non compaiono sulla scheda elettorale.
    

    
      Le elezioni nelle circoscrizioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige, pur essendo collegate con quelle che si svolgono nel resto del paese, sono disciplinate a parte: i voti espressi in tali circoscrizioni concorrono ai totali nazionali delle liste e delle coalizioni ai fini del superamento delle soglie di sbarramento per l'accesso ai seggi, ai fini dell'individuazione della lista singola o coalizione di liste che abbia ottenuto la maggiore cifra elettorale nazionale e ai fini del superamento della soglia di consenso minima prevista per l'attribuzione del premio; i seggi conseguiti nelle due circoscrizioni dalla lista assegnataria del premio di governabilità sono computati nell'ambito della verifica circa il superamento del massimale di seggi previsto. Al contrario, le circoscrizioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige risultano separate dal resto del paese quanto alla distribuzione dei seggi: i voti espressi in tali contesti non concorrono al totale nazionale da prendere in considerazione nella ripartizione proporzionale dei seggi da svolgere a livello nazionale, e non contribuiscono con una quota dei seggi loro spettanti al premio di governabilità; i seggi assegnati nelle due circoscrizioni in questione, in collegi uninominali o tramite riparto proporzionale a seconda dei casi, sono assegnati esclusivamente sulla base dei voti espressi nei territori in questione.
    

    
      Più nel dettaglio, l'articolo 1, comma 1, modifica l'articolo 1 del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione della Camera dei deputati. In particolare: al comma 2, mentre è preservato il riferimento alle circoscrizioni elettorali oggi vigenti, sono espunti i riferimenti ai collegi uninominali; al comma 3, è previsto che le circoscrizioni siano ripartite nei collegi plurinominali oggi vigenti; al comma 4, sono introdotti riferimenti agli elementi caratterizzanti il sistema elettorale disciplinato dalla proposta in esame, che è un sistema a base proporzionale, corretto dall'eventuale attribuzione, al ricorrere dei previsti presupposti, di un premio di governabilità pari a 70 seggi complessivi.
    

    
      L'articolo 1, comma 2, sostituisce l'articolo 2 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, in materia di elezioni nelle circoscrizioni Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste e Trentino-Alto Adige/Südtirol. La circoscrizione Valle d'Aosta è costituita in un unico collegio uninominale; la circoscrizione Trentino-Alto Adige è ripartita nei quattro collegi uninominali oggi vigenti, mentre i restanti seggi spettanti alla circoscrizione sono assegnati con metodo proporzionale sulla base dei voti espressi a livello locale. Per quanto riguarda il rapporto tra le elezioni svolte nelle due circoscrizioni e quelle svolte nel resto del paese, i voti espressi in Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige sono computati ai fini del raggiungimento delle soglie di accesso alla ripartizione dei seggi, dell'individuazione della lista singola o coalizione di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale nazionale, nonché ai fini del raggiungimento della soglia minima prevista per l'attribuzione del premio di governabilità; non sono considerati ai fini della ripartizione dei seggi assegnati nella restante parte del territorio nazionale. I seggi attribuiti nelle due circoscrizioni sono conteggiati nel massimale di 220 seggi oltre il quale è previsto che alla lista o coalizione di liste aggiudicataria del premio di governabilità vengano sottratti, nella quota proporzionale, i seggi eccedenti tale soglia. La disciplina di dettaglio è rinviata, per entrambe le circoscrizioni, al Titolo VI del testo unico.
    

    
      L'articolo 1, comma 3, sostituisce l'articolo 3 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, che disciplina la determinazione, con decreto del Presidente della Repubblica, dei seggi da assegnare alle circoscrizioni e nei collegi plurinominali sulla base della popolazione residente. La novella inserisce la disciplina delle ulteriori determinazioni da effettuare con il medesimo decreto del Presidente della Repubblica necessarie al sistema proposto: la ripartizione dei 70 seggi da attribuire come premio di governabilità, e il numero di seggi da attribuire nei collegi plurinominali nelle due ipotesi di attribuzione o meno del premio di governabilità. Viene inoltre modificato il riferimento della fonte per la popolazione residente, in accordo con le norme sulla pubblicazione dei dati del censimento permanente.
    

    
      L'articolo 1, comma 4, modifica l'articolo 4, comma 2, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, che recano la disciplina generale in materia di formato della scheda elettorale e di modalità di espressione del voto da parte dell'elettore. Si prevede che l'elettore disponga di un voto da esprimere su un'unica scheda elettorale recante il contrassegno di ciascuna lista corredato dai nominativi dei candidati del collegio plurinominale e dei candidati delle liste circoscrizionali presentate ai fini dell'eventuale attribuzione del premio di governabilità.
    

    
      L'articolo 1, comma 5, modifica l'articolo 14, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione della Camera dei deputati, in materia di deposito del contrassegno presso il Ministero dell'interno da parte dei partiti o gruppi politici organizzati che intendano presentare candidature, al fine di sopprimervi i riferimenti ai collegi uninominali.
    

    
      L'articolo 1, comma 6, in materia di collegamenti tra liste e coalizioni, modifica l'articolo 14-bis del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, introducendo, in primo luogo, l'obbligo per i partiti e gruppi politici che depositano il contrassegno, di indicare, nel programma elettorale, il nominativo del proprio candidato alla Presidenza del Consiglio, nel rispetto delle prerogative del Presidente della Repubblica e del divieto di vincolo di mandato parlamentare. Nel caso di liste collegate tra loro, queste dichiarano obbligatoriamente il medesimo nome. In secondo luogo, è previsto che le forze politiche, singole o coalizzate, che intendono concorrere all'attribuzione del premio di governabilità, debbano altresì dichiarare il collegamento con forze politiche, singole o coalizzate, presentate per l'elezione del Senato della Repubblica, al fine di rendere possibile il coordinamento tra gli esiti elettorali nelle due Camere. Si specifica che le norme concernenti il deposito del programma, l'indicazione del candidato alla Presidenza del Consiglio e il meccanismo di collegamento inter-camerale si applicano ai partiti o gruppi politici rappresentativi di minoranze linguistiche riconosciute, solo nel caso esse abbiano dichiarato il collegamento in coalizione con partiti presenti in altre circoscrizioni.
    

    
      L'articolo 1, comma 7, modifica l'articolo 17, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati elezione Camera, in materia di designazione dei rappresentanti per il deposito delle liste, aggiornando il riferimento ai collegi uninominali con quello alle liste circoscrizionali per il premio di governabilità.
    

    
      L'articolo 1, comma 8, interviene sulla disciplina relativa alla presentazione delle liste di cui all'articolo 18-bis del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati sui seguenti profili: sopprime i riferimenti alla quota uninominale; introduce l'obbligo di presentazione delle liste di collegio plurinominale in almeno un terzo delle circoscrizioni nazionali, ad esclusione delle liste rappresentative di minoranze linguistiche riconosciute; regola l'esenzione dalla raccolta firme; disciplina le liste circoscrizionali per il premio di governabilità, obbligatorie, composte da un numero di candidati pari ai seggi-premio assegnati alla circoscrizione; eleva il limite massimo di candidati delle liste di collegio plurinominale da quattro a sei candidati; estende alle liste circoscrizionali le norme sull'equilibrio di genere, prevedendo che il genere più rappresentato non possa esserlo in misura superiore al 60 per cento dei candidati sul piano nazionale, ma senza prevedere l'alternanza di genere.
    

    
      L'articolo 1, comma 9, interviene sull'articolo 19 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati in materia di candidature plurime. In particolare: è esteso il divieto di presentarsi con contrassegni diversi ai candidati delle liste circoscrizionali per il premio di governabilità; è previsto il divieto di candidatura in più di una lista circoscrizionale presentata ai fini dell'attribuzione del premio di governabilità collegata alle medesime liste o coalizioni; è previsto che, fermo restando il limite massimo di candidature in cinque collegi plurinominali, il candidato inserito in una lista circoscrizionale per il premio debba candidarsi in almeno un collegio plurinominale della medesima circoscrizione in cui è presentata la lista circoscrizionale in cui è candidato, in una delle liste ad essa collegate, in posizione di capolista, ovvero in posizioni successive, a condizione che tutti i candidati che lo precedono nella medesima lista del collegio plurinominale siano candidati nelle liste circoscrizionali; il divieto previsto per il candidato nella circoscrizione estero di candidarsi nelle liste di collegio plurinominale è esteso alle liste circoscrizionali per il premio.
    

    
      L'articolo 1, comma 10, adegua la disciplina della presentazione delle candidature di cui all'articolo 20, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, sopprimendo il riferimento ai collegi uninominali e prescrivendo il deposito contestuale delle liste circoscrizionali per il premio di governabilità unitamente alle liste plurinominali, con estensione dei relativi adempimenti documentali alle nuove liste circoscrizionali.
    

    
      L'articolo 1, comma 11, aggiorna la disciplina della verbalizzazione del deposito delle candidature di cui all'articolo 21, secondo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, sostituendo il riferimento ai candidati nei collegi uninominali con quello alle liste circoscrizionali per il premio di governabilità, in coordinamento con il superamento della componente maggioritaria uninominale.
    

    
      L'articolo 1, comma 12, modifica l'articolo 22 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, intervenendo in materia di validità delle liste. In particolare, oltre all'abrogazione dei vigenti riferimenti alle candidature uninominali, si prevede la ricusazione della lista in mancanza della dichiarazione del nome proposto per la Presidenza del Consiglio, l'introduzione di un nuovo meccanismo di coordinamento con l'Ufficio centrale nazionale per la verifica del numero minimo di circoscrizioni in cui è necessario che una lista si presenti, l'estensione delle cause di cancellazione dei candidati previste per le liste nei collegi plurinominali a quelle circoscrizionali per il premio, l'aggiunta del decesso entro la data di svolgimento delle elezioni tra le cause di sostituzione.
    

    
      L'articolo 1, comma 13, aggiorna il numero 2) dell'articolo 24, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, in tema di sorteggio per stabilire il numero d'ordine da assegnare, in tutti i collegi plurinominali della circoscrizione, alle coalizioni e alle liste non collegate e ai relativi contrassegni di lista, nonché, per ciascuna coalizione, l'ordine dei contrassegni delle liste della coalizione.
    

    
      L'articolo 1, comma 14, aggiorna il numero 4) dell'articolo 30, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, sostituendo il riferimento ai candidati nei collegi uninominali con quello ai candidati delle liste circoscrizionali per il premio di governabilità, affinché il manifesto elettorale consegnato ai presidenti di seggio rifletta il nuovo assetto delle candidature.
    

    
      L'articolo 1, comma 15, ridefinisce la struttura della scheda elettorale per l'elezione della Camera dei deputati intervenendo sull'articolo 31 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati. La rinnovata scheda reca, all'interno del medesimo rettangolo, il contrassegno di lista con i candidati plurinominali e, al di sotto, in un rettangolo a parte, i candidati della lista circoscrizionale per il premio; in caso di coalizione i rettangoli delle singole liste e quello della lista per il premio sono raccolti in un riquadro comune.
    

    
      L'articolo 1, comma 16, a fini di coordinamento con il nuovo impianto del sistema elettorale, espunge dall'articolo 58 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati i riferimenti ai voti espressi in favore del candidato nel collegio uninominale e prevede che il voto, se apposto sul rettangolo dei candidati della lista per il premio, si intende riferito alla lista collegata ovvero, in caso di coalizione, ripartito proporzionalmente tra le liste collegate.
    

    
      L'articolo 1, comma 17, interviene sull'articolo 59-bis del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati in materia di validità del voto, stabilendo che quest'ultimo, nell'ambito del sistema elettorale così come risultante dalle modifiche della proposta di legge in esame, è valido qualora apposto su riquadri distinti, ma riferibili alla medesima lista ed è nullo se disgiunto tra lista proporzionale e lista circoscrizionale.
    

    
      L'articolo 1, comma 18, apporta modifiche di coordinamento all'articolo 68 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, sopprimendo gli obblighi di enunciazione, proclamazione e registrazione del candidato uninominale durante le operazioni di scrutinio e sostituendo la registrazione dei voti espressi in favore dei candidati dei collegi uninominali con l'annotazione dei voti espressi sul solo rettangolo dei candidati delle liste circoscrizionali per il premio di governabilità collegati a più liste.
    

    
      L'articolo 1, comma 19, espunge dall'articolo 71 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, i riferimenti ai candidati uninominali, sopprimendo l'obbligo di dare atto dei voti contestati a essi riferiti nella dichiarazione del risultato dello scrutinio e il corrispondente criterio di raggruppamento delle schede contestate.
    

    
      L'articolo 1, comma 20, apporta modifiche all'articolo 77 del testo unico per l'elezione della Camera, il quale disciplina le operazioni preliminari degli Uffici centrali circoscrizionali volti alla determinazione delle cifre elettorali e del totale dei voti validi circoscrizionali. Le modifiche sono conseguenti alla soppressione dei collegi uninominali prevista dalla proposta di legge in esame.
    

    
      L'articolo 1, comma 21, apporta modifiche all'articolo 83 del testo unico per l'elezione della Camera, il quale disciplina le operazioni dell'Ufficio centrale nazionale finalizzate: alla determinazione delle cifre elettorali nazionali e delle soglie di sbarramento per liste e coalizioni, prevedendosi, in particolare, che i voti espressi a favore delle liste collegate che non siano state ammesse alla ripartizione dei seggi (in virtù del superamento della soglia del 3 per cento o grazie alla clausola del ripescaggio) non concorrono alla determinazione della cifra elettorale nazionale di coalizione; alla distribuzione nazionale dei seggi tra le coalizioni e le liste singole, nonché tra le liste di ciascuna coalizione ed infine alla distribuzione nelle circoscrizioni dei seggi assegnati a coalizioni e liste a livello nazionale. Le novelle inseriscono nel testo le operazioni necessarie al fine dell'eventuale attribuzione del premio di governabilità, nonché all'eventuale superamento del numero massimo di seggi da attribuire alla lista o coalizione aggiudicataria del premio e apportano le conseguenti modifiche alle procedure di assegnazione dei seggi alle liste.
    

    
      L'articolo 1, comma 22, apporta modifiche all'articolo 83-bis del testo unico per l'elezione della Camera, il quale disciplina le operazioni degli Uffici centrali circoscrizionali finalizzate alla distribuzione nei collegi plurinominali dei seggi assegnati alle liste nelle circoscrizioni. Le novelle inseriscono nel testo le operazioni conseguenti all'eventuale attribuzione del premio di governabilità e disciplinano, in aggiunta alla procedura di assegnazione dei seggi nei collegi già presente nel testo vigente, una seconda procedura di assegnazione dei seggi necessaria qualora si verifichi il caso in cui sia stato superato il numero massimo di seggi che è possibile assegnare alla coalizione o lista singola cui è stato attribuito il premio di governabilità.
    

    
      L'articolo 1, comma 23, intervenendo sull'articolo 84 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, modifica la procedura in caso di insufficienza di candidati nelle liste, eliminando l'eventualità del subentro dei c.d. "migliori perdenti" dei collegi uninominali.
    

    
      L'articolo 1, comma 24, sostituendo il comma 1-bis dell'articolo 85 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati in materia di elezione plurima, dispone che il deputato eletto sia nella lista circoscrizionale per il premio di governabilità sia in uno o più collegi plurinominali si intende eletto nella lista circoscrizionale.
    

    
      L'articolo 1, comma 25, interviene sull'articolo 86 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati in materia di vacanza dei seggi, introducendo una procedura differenziata per il subentro nei seggi attribuiti a titolo di premio di governabilità: il seggio tra questi che risulti vacante viene assegnato alle liste di collegio plurinominale collegate. In caso di coalizione di liste, viene assegnato alla lista che abbia ottenuto la maggiore parte decimale del quoziente non utilizzata (e, in via sussidiaria, già utilizzata). Ove la circoscrizione sia suddivisa in più collegi plurinominali, il deputato subentrante è individuato nel collegio in cui la lista cui il seggio è attribuito ha ottenuto la maggiore cifra elettorale percentuale.
    

    
      L'articolo 1, comma 26 integra il titolo VI del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, inserendovi quattro nuovi articoli volti a disciplinare l'elezione dei deputati spettanti alla circoscrizione Trentino-Alto Adige e novellando altresì gli articoli 92 e 93 relativi alla circoscrizione Valle d'Aosta, per adeguarne la disciplina al nuovo sistema elettorale. Le disposizioni in oggetto sono volte ad integrare le elezioni svolte nelle due citate circoscrizioni con quelle svolte nel resto del Paese, ai fini del raggiungimento delle soglie di sbarramento per l'accesso ai seggi, ai fini della determinazione della lista o coalizione di liste con la maggiore cifra elettorale nazionale e ai fini del raggiungimento della soglia minima prevista per l'attribuzione del premio di governabilità. Le due circoscrizioni restano invece separate dal resto del paese per quanto riguarda il meccanismo di attribuzione dei seggi, che sono assegnati sulla base dei soli voti espressi nei territori in questione.
    

    
      L'articolo 1, comma 27, adegua la fattispecie di cui all'articolo 106 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati al superamento della componente uninominale, sopprimendo il riferimento ivi presente alla sottoscrizione di più candidature uninominali e limitando così la sanzione dell'ammenda alla sola ipotesi di sottoscrizione di più liste di candidati.
    

    
      L'articolo 1, comma 28, espunge dall'articolo 119, comma 1, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati il riferimento ai rappresentanti dei candidati nei collegi uninominali, adeguando il novero dei beneficiari del diritto all'assenza dal lavoro durante le operazioni elettorali al superamento della componente uninominale.
    

    
      L'articolo 1, comma 29, aggiorna gli allegati recanti i modelli di schede elettorali.
    

    
      L'articolo 2, comma 1, modifica in più punti l'articolo 1 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione del Senato della Repubblica. Al comma 1 dell'articolo novellato, è aggiornato il riferimento ai dati del censimento permanente della popolazione, ai fini della ripartizione dei seggi tra le regioni; al comma 2, è previsto che le circoscrizioni regionali siano ripartite nei collegi plurinominali oggi vigenti e sono introdotti riferimenti agli elementi caratterizzanti il sistema elettorale disciplinato dalla proposta in esame, che è un sistema a base proporzionale, corretto dall'eventuale attribuzione, al ricorrere dei previsti presupposti, di un premio di governabilità pari a 35 seggi. Al comma 2-ter, sono modificate le disposizioni concernenti le ripartizioni di seggi nelle regioni e nei collegi plurinominali da effettuarsi con il decreto del Presidente della Repubblica. Al comma 3, è chiarito che ad essere costituita in un unico collegio uninominale è la sola regione Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste. Al comma 4, sono soppressi i riferimenti all'eventualità che alle Province autonome di Trento e di Bolzano spettino più dei tre seggi spettanti a ciascuna di esse per espressa disposizione costituzionale. È infine introdotto il nuovo comma 4-bis, che definisce i termini di integrazione tra le elezioni nelle regioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige e quelle del resto del paese ai fini dell'attribuzione del premio di governabilità e della verifica del massimale di 113 seggi.
    

    
      L'articolo 2, comma 2, modifica l'articolo 2 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione del Senato della Repubblica, espungendovi il riferimento ai collegi uninominali - fatto salvo che per quelli in cui sono ripartite le regioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige - ed inserendovi un riferimento all'eventuale premio di governabilità di 35 seggi.
    

    
      L'articolo 2, comma 3, aggiungendo il comma 1-bis all'articolo 8 del decreto legislativo n. 533 del 1993, introduce un meccanismo di collegamento tra partiti o gruppi politici organizzati, singoli o coalizzati, presentati al Senato e partiti o gruppi politici organizzati, singoli o coalizzati, presentati alla Camera, al fine di rendere possibile la verifica circa la sussistenza dei presupposti per l'attribuzione del premio di governabilità, che può essere attribuito solo al ricorrere di un esito elettorale omogeneo tra le due Camere.
    

    
      L'articolo 2, comma 4, adegua la disciplina sulla presentazione delle liste per il Senato alla soppressione dei collegi uninominali, intervenendo sull'articolo 9 del decreto legislativo n. 533 del 1993. Si applicano al Senato le modifiche già citate in relazione alle novelle apportate al testo unico per l'elezione della Camera, ivi compresa la ridefinizione del limite massimo dei candidati nei collegi plurinominali da quattro a sei e l'aggiornamento dei criteri per l'equilibrio di genere. È invece espressamente preservata la facoltà di presentare liste, al Senato, anche in una sola regione.
    

    
      L'articolo 2, comma 5, adegua l'articolo 11 del decreto legislativo n. 533 del 1993 all'introduzione del premio di governabilità, estendendo il sorteggio per l'ordine dei contrassegni alle liste circoscrizionali per il premio di governabilità in sostituzione dei collegi uninominali. Quanto alla struttura della scheda di votazione, sono sostituiti i relativi allegati al testo unico, richiamati dall'articolo 11 novellato.
    

    
      L'articolo 2, comma 6, modifica l'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo n. 533 del 1993, sostituendo il requisito del compimento del venticinquesimo anno di età con quello della maggiore età per l'esercizio dell'elettorato attivo al Senato, in coerenza con il novellato articolo 58, primo comma, della Costituzione.
    

    
      L'articolo 2, comma 7, modifica l'articolo 14 del decreto legislativo n. 533 del 1993, adeguando le modalità di espressione e di efficacia del voto al Senato all'introduzione delle liste regionali per il premio di governabilità. In particolare, si dispone che la scheda rechi il contrassegno di lista con i candidati plurinominali e quelli della lista per il premio, sopprimendo il riferimento al collegio uninominale e che il voto apposto sul rettangolo dei candidati premiali si intende riferito alla lista collegata ovvero ripartito proporzionalmente tra le liste coalizzate.
    

    
      L'articolo 2, comma 8, modifica l'articolo 16 del testo unico per l'elezione del Senato, che disciplina le operazioni preliminari degli Uffici centrali regionali volti alla determinazione delle cifre elettorali e del totale dei voti validi regionali. Le modifiche sono conseguenti alla soppressione dei collegi uninominali prevista dal disegno di legge in esame.
    

    
      L'articolo 2, comma 9, modifica l'articolo 16-bis del testo unico per l'elezione del Senato, il quale disciplina le operazioni dell'Ufficio centrale nazionale finalizzate alla determinazione delle cifre elettorali nazionali e delle soglie di sbarramento per liste e coalizioni. Le novelle inseriscono nel testo le ulteriori operazioni attribuite all'Ufficio centrale nazionale, ai fini dell'eventuale attribuzione del premio di governabilità, tra cui la ripartizione, in ciascuna regione, dei seggi alle coalizioni e alle liste singole, nei diversi casi che si possono verificare.
    

    
      L'articolo 2, comma 10, sostituisce l'intero articolo 17 del testo unico per l'elezione del Senato, il quale disciplina le operazioni degli Uffici elettorali regionali, per la distribuzione dei seggi alle liste nella regione e nei collegi plurinominali. Le novelle sopprimono la prima distribuzione dei seggi tra coalizioni e liste singole in quanto effettuata dall'Ufficio centrale nazionale, mentre inseriscono le operazioni conseguenti all'eventuale attribuzione del premio di governabilità; in aggiunta alla procedura di assegnazione dei seggi nei collegi già presente nel testo vigente, inoltre, disciplinano una seconda procedura di assegnazione dei seggi necessaria qualora si verifichi il caso in cui sia stato superato il numero massimo di seggi che è possibile assegnare alla coalizione o lista singola cui è stato attribuito il premio di governabilità.
    

    
      L'articolo 2, comma 11, sopprime, nell'articolo 17-bis, comma 2, del decreto legislativo n. 533 del 1993, il rinvio al sesto comma dell'articolo 84 del testo unico per l'elezione Camera, in quanto abrogato, che disciplinava il recupero dei candidati uninominali non eletti per la copertura di seggi vacanti nelle liste plurinominali, venuto meno con il superamento della componente uninominale sul territorio nazionale.
    

    
      I commi 12, 13, 14, 15 e 16 dell'articolo 2 recano modifiche ai diversi articoli che compongono il titolo VII del testo unico per l'elezione del Senato, dedicato alle disposizioni speciali previste per le elezioni in Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige. Le novelle sono, in particolare, volte ad integrare le elezioni svolte in tali contesti con quelle svolte nel resto del territorio nazionale, ai fini del raggiungimento delle soglie di accesso alla ripartizione dei seggi, dell'individuazione della lista singola o coalizione di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale nazionale, nonché ai fini del raggiungimento della soglia minima prevista per l'attribuzione del premio di governabilità. A tale scopo, sono introdotte modifiche in materia di presentazione delle candidature e dei contrassegni, di formato della scheda di votazione, di modalità di espressione del voto e di procedura da svolgere da parte dell'ufficio elettorale regionale nonché, tramite il comma 15, modifiche all'articolo 21 del testo unico in materia di proclamazione degli eletti. È infine chiarito che, per la disciplina delle candidature nei collegi uninominali delle due regioni, si fa riferimento, per quanto non previsto dal titolo VII, alle disposizioni recate dal titolo VI del testo unico per l'elezione della Camera, in quanto applicabili.
    

    
      L'articolo 3 modifica le circoscrizioni dei collegi senatoriali della regione Trentino-Alto Adige/Südtirol.
    

    
      L'articolo 4 consta di un unico comma e abroga il comma 6 dell'articolo 3 della legge 3 novembre 2017, n. 165, sopprimendo il meccanismo ivi disciplinato di revisione periodica dei confini dei collegi uninominali e plurinominali.
    

    
      L'articolo 5 reca una norma transitoria in materia di esonero dalla raccolta delle sottoscrizioni per la presentazione delle liste, applicabile alle prime elezioni successive all'entrata in vigore della legge. In deroga alla disciplina a regime come risultante dalla novella di cui al presente disegno di legge, il requisito per l'esonero, consistente nella sussistenza di un gruppo parlamentare in almeno una delle due Camere, è verificato con riferimento alla data del 31 dicembre 2025, anziché all'inizio della legislatura in corso al momento di convocazione dei comizi.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni in materia di articolazione territoriale della circoscrizione Estero, prevedendo, per le elezioni della Camera dei deputati, due ripartizioni, una per l'Europa e l'altra per le Americhe, l'Africa, l'Asia, l'Oceania e Antartide, e, per le elezioni del Senato, un'unica partizione.
    

    
      L'articolo 7, commi 1 e 2, reca disposizioni in materia di voto degli Italiani all'estero, prevedendo i casi di esonero dalla raccolta delle sottoscrizioni per la presentazione delle candidature nella circoscrizione Estero, nonché procedure e modalità di esercizio volte a garantire la libertà, la sicurezza e la segretezza del voto. In particolare è prevista l'introduzione di un tagliando recante un codice alfanumerico identificativo dell'elettore, l'annullamento del voto in caso di schede inserite in buste che contengono più tagliandi o un tagliando non firmato o risultino lacerate o con segni di riconoscimento e l'impiego, da parte degli uffici consolari, del sistema postale più affidabile e, salvo comprovata impossibilità, della posta raccomandata.
    

    
      I commi 3, 4 e 5 contengono le norme di quantificazione, le autorizzazioni di spesa e la copertura per gli oneri finanziari derivanti dai commi precedenti.
    

    
      L'articolo 8, comma 1 istituisce, presso l'ufficio elettorale di ciascun comune, l'elenco degli elettori fuori sede, per l'esercizio del diritto di voto da parte di questi in occasione delle elezioni politiche ed europee, nonché dei referendum abrogativi e costituzionali.
    

    
      In particolare, i commi 2, 3 e 4 dell'articolo 8 stabiliscono requisiti e termini per l'iscrizione negli elenchi degli elettori fuori sede di coloro che, per motivi di studio o di lavoro, prevedono di essere domiciliati per almeno nove mesi in un comune situato in una regione diversa da quella in cui si trova il comune di iscrizione elettorale, nonché per coloro che, per un periodo di almeno tre mesi, ricevono assistenza sanitaria presso una struttura che si trova in un comune appartenente a una regione diversa da quella del comune di iscrizione elettorale.
    

    
      I commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10 dell'articolo 8 disciplinano, rispettivamente, le modalità di iscrizione nell'elenco degli elettori fuori sede, il coordinamento tra il comune di temporaneo domicilio e quello di residenza ai fini di tale iscrizione, l'attestazione di ammissione al voto, la comunicazione di non ammissione, i criteri di distribuzione degli elettori fuori sede nelle sezioni ordinarie e i documenti da esibire per l'esercizio del voto fuori sede.
    

    
      Il comma 11 dell'articolo 8 specifica che gli elettori fuori sede sono ammessi a votare per le liste e i candidati della circoscrizione e del collegio in cui è situato il comune di residenza.
    

    
      L'articolo 9 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier predisposto dai Servizi studi del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      Il disegno di legge n. 61 a firma del senatore Boccia - assegnato a questa Commissione, in sede referente, il 14 marzo 2023 - reca la soppressione delle previsioni relative ai collegi uninominali della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica contenute nella legge n. 165 del 2017, allo scopo di adeguare il sistema elettorale alla riduzione del numero dei parlamentari disposta dalla legge costituzionale n. 1 del 2020.
    

    
      Come riportato nella relazione di accompagnamento, la proposta di correggere in senso proporzionale il sistema vigente trova giustificazione nell'esigenza di scongiurare possibili difetti di rappresentatività sia sul piano politico che su quello territoriale.
    

    
      Viene, inoltre, prevista la facoltà per l'elettore di esprimere fino a due preferenze, purché per candidati di sesso diverso.
    

    
      Il disegno di legge modifica quindi, con la tecnica della novella, i testi unici in materia elettorale.
    

    
      In particolare l'articolo 1 reca modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957, che concerne il sistema di elezione della Camera dei deputati, sopprimendo tutti i riferimenti ai collegi uninominali e alle coalizioni di liste e introducendo la cosiddetta "doppia preferenza di genere".
    

    
      L'articolo 2 reca, invece, modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo n. 533 del 1993, che concerne il sistema di elezione del Senato della Repubblica e, in analogia con le modifiche apportate al testo unico per l'elezione della Camera dei deputati, elimina tutti i riferimenti ai collegi uninominali e alle coalizioni di liste, introducendo la cosiddetta "doppia preferenza di genere". Nella regione Trentino-Alto Adige, viene mantenuta la previsione di collegi uninominali, accanto ad una quota proporzionale.
    

    
      L'articolo 3 conferisce, infine, al Governo una delega per la rideterminazione dei collegi plurinominali delle Camere, specificando i relativi principi e criteri direttivi, nonché la procedura per l'adozione dello schema di decreto legislativo.
    

    
      Il disegno di legge n. 1822 a prima firma del senatore Malan - assegnato a questa Commissione, in sede referente, lo scorso 2 marzo - reca "Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo n. 533 del 1993, in materia di elezione del Senato della Repubblica".
    

    
      Esso si compone di tre articoli e prevede: l'eliminazione della componente uninominale del sistema vigente e dei collegi uninominali, fatti salvi i casi particolari previsti dall'articolato per le regioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige; l'attribuzione dei seggi con metodo proporzionale, su base nazionale per la Camera dei deputati e su base regionale per il Senato della Repubblica, in coerenza con i princìpi costituzionali di rappresentatività delle assemblee elettive; l'introduzione di un premio di governabilità numericamente predeterminato, pari a settanta seggi per la Camera dei deputati e trentacinque per il Senato della Repubblica, attribuito alla lista o alla coalizione che abbia conseguito la maggiore cifra elettorale e almeno il 40 per cento dei voti validi per l'assemblea di riferimento; la previsione di un eventuale turno di ballottaggio, subordinato alla condizione che le prime due liste o coalizioni di liste, pur non avendo raggiunto il 40 per cento dei voti validi abbiano conseguito almeno il 35 per cento dei voti validi, finalizzato a consentire l'individuazione di una maggioranza parlamentare coerente con il consenso elettorale; l'attribuzione dei seggi esclusivamente con metodo proporzionale, qualora non ricorrano le condizioni previste per l'assegnazione del premio di governabilità; la previsione di una soglia di sbarramento pari al 3 per cento; l'indicazione obbligatoria del nominativo da proporre per l'incarico di Presidente del Consiglio dei ministri in sede di presentazione delle liste, quale elemento di trasparenza dell'offerta politica, fatte salve le prerogative costituzionali del Presidente della Repubblica.
    

    
      L'articolo 1 interviene, quindi, sul testo unico delle leggi recante norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, ridefinendo l'architettura del sistema elettorale in coerenza con i princìpi generali della riforma. In primo luogo, è riaffermato il principio del suffragio universale con voto diretto, eguale, libero e segreto, nel quadro di un sistema proporzionale fondato su collegi plurinominali. In secondo luogo, l'articolo disciplina la struttura territoriale del sistema, articolando il territorio nazionale in circoscrizioni e in collegi plurinominali delineati secondo criteri di omogeneità demografica, di continuità territoriale e di coerenza amministrativa. Il collegio plurinominale si conferma come l'unità di base della competizione elettorale. Il medesimo articolo 1 coordina, inoltre, la disciplina delle candidature con la nuova architettura del sistema, regolando la composizione delle liste, la raccolta delle sottoscrizioni e l'indicazione del nominativo proposto per l'incarico di Presidente del Consiglio dei ministri, quale elemento di trasparenza politica privo di effetti vincolanti. È inoltre previsto l'obbligo di presentazione delle liste in almeno un terzo delle circoscrizioni per quanto attiene alla Camera dei deputati. Sono infine disciplinate le modalità di attribuzione dei seggi secondo un metodo proporzionale, con eventuale applicazione del premio di governabilità entro limiti numerici predeterminati.
    

    
      L'articolo 2 interviene sul testo unico delle leggi recanti norme per la elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, mantenendo il principio costituzionale dell'elezione del Senato su base regionale, ai sensi dell'articolo 57 della Costituzione.
    

    
      Le modifiche seguono in modo speculare le rimodulazioni effettuate per la Camera dei deputati, tenendo conto delle peculiarità territoriali previste dall'ordinamento vigente e salvaguardando i casi specifici relativi alle regioni Valle d'Aosta e Trentino-Alto Adige.
    

    
      L'articolo 3 reca la clausola di invarianza finanziaria, stabilendo che all'attuazione delle nuove disposizioni si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      In conclusione, stante la stretta connessione di contenuto dei tre disegni di legge, propone che questi siano esaminati congiuntamente, ai sensi dell'articolo 51, comma 1, del Regolamento.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il presidente DE PRIAMO (FdI) propone, quindi, di adottare fin d'ora l'Atto Senato 1971 come testo base per il prosieguo dell'esame.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE sospende quindi la seduta per dar luogo ad un Ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori della Commissione.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 13,25, riprende alle ore 14,05.
    

    
      Il PRESIDENTE, in adesione a quanto richiesto in sede di Ufficio di Presidenza, propone di chiedere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, l'attivazione del circuito audiovisivo interno per l'intero iter di esame dei disegni di legge n. 1971 e connessi
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce del dibattito svolto nel corso dell'Ufficio di presidenza, propone di fissare a giovedì alle 12 il termine per l'indicazione di nominativi dei soggetti da chiamare in audizione. Quanto al numero dei soggetti, considerato l'ampio ciclo di audizioni svolto presso l'altro ramo del Parlamento, ritiene esso possa rimanere contenuto, fatta salva la possibilità di chiedere la presentazione di memorie scritte.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP), intervenendo sull'ordine dei lavori, sottolinea la necessità che, su un provvedimento di tale importanza, sia svolto un numero congruo di audizioni e che queste si concentrino, in particolare, su quegli aspetti del disegno di legge che sono stati modificati nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento. Occorre infatti considerare che si tratta di una materia, quella elettorale, nella quale anche piccole modifiche possono ripercuotersi in modo particolarmente significativo sull'intero testo. Si associa quindi alla richiesta formulata, in sede di Ufficio di presidenza, dal senatore Parrini di prevedere un tempo adeguato, almeno fino a lunedì prossimo, per l'indicazione dei soggetti da chiamare in audizione. Chiede altresì che si stabilisca un numero di auditi per Gruppo non inferiore a sette, anche in considerazione della prassi dei Gruppi di maggioranza, riscontrata nell'esame di altri provvedimenti, di non esaurire il numero di soggetti che potrebbe chiamare in audizione, riducendo, così, il numero complessivo e la conseguente possibilità di maggiore approfondimento.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS), intervenendo sull'ordine dei lavori, fa presente che, presso la Camera dei deputati, erano state richieste circa cento audizioni, a riprova della necessità di un'ampia e approfondita istruttoria. Ritiene, pertanto, che il numero di soggetti da chiamare in audizione non potrà essere di troppo inferiore a quello.
    

    
      Il ministro Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI precisa, incidentalmente, che la Commissione Affari costituzionali della Camera dei deputati ha svolto, sul provvedimento in esame, l'audizione di circa settanta soggetti.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) ritiene che la Commissione dovrebbe procedere all'audizione di almeno cinquanta soggetti, per assicurare un congruo approfondimento delle disposizioni del provvedimento.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) osserva che ripartire il numero totale di soggetti da indicare ai fini dell'audizione in parti uguali tra i Gruppi penalizza le forze di opposizione. Ricorda, inoltre, che vi sono differenze importanti tra il testo originario (cosiddetto Bignami) e il testo poi adottato come testo base (cosiddetto Bignami-bis), ad esempio l'eliminazione del ballottaggio. Pertanto, le audizioni sono necessarie per approfondire adeguatamente e in special modo le parti modificate. Auspica, quindi, che si possa stabilire di indicare almeno cinquanta soggetti da chiamare in audizione, ripartiti in parti uguali tra maggioranza e opposizione.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S) fa presente che l'unico parametro oggettivo per individuare il numero di soggetti da chiamare in audizione è rappresentato dall'istruttoria svolta presso la Camera dei deputati: si può convenire un numero di poco inferiore, ma pur sempre idoneo a consentire gli approfondimenti necessari.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ricorda che, sulla versione originaria del disegno di legge a prima firma Bignami, è stato svolto un ampio ciclo di audizioni presso la Commissione affari costituzionali dell'altro ramo del Parlamento, mentre sul nuovo testo adottato come testo base dalla medesima, che conteneva importanti modifiche sostanziali, si è svolto un ciclo molto più breve.
    

    
      Il ministro Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ricorda che, presso la Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati, si è instaurato un ampio e proficuo confronto, nato anche dal fatto che i soggetti auditi erano stati indicati per la maggior parte dai Gruppi di opposizione e i cui rilievi sono stati in gran parte recepiti.
    

    
      La senatrice VALENTE (PD-IDP) fa presente che la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi non ha ancora deciso di inserire il disegno di legge nel calendario dell'Aula. Si domanda, pertanto, perché la maggioranza sembri avere fretta di iniziare l'esame e chiamare i soggetti in audizione, dal momento che non vi sono scadenze imposte dalla programmazione dei lavori dell'Assemblea.
    

    
      Il senatore DELLA PORTA (FdI) osserva che, per venire incontro alle esigenze dei Gruppi di opposizione e garantire un congruo numero complessivo di audizioni, qualora i Gruppi di maggioranza non ritengano di esaurire il numero di soggetti da indicare loro assegnato, essi potrebbero eventualmente cederne una quota ai Gruppi di minoranza.
    

    
      Il PRESIDENTE, constatata l'assenza di un accordo unanime sulle modalità per il prosieguo dei lavori e facendo sintesi delle posizioni emerse dal dibattito testé svolto, propone di stabilire che siano indicati un numero massimo di sedici soggetti da chiamare in audizione da parte dei Gruppi di opposizione e un numero massimo di dieci da parte di quelli di maggioranza, entro giovedì 23 luglio, alle ore 12. Entro il medesimo termine, si potranno inoltre indicare ulteriori soggetti ai quali richiedere la presentazione di contributi scritti.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S) si domanda quale sia il criterio per cui le audizioni proposte dal Presidente sono circa due terzi in meno di quelle svolte presso l'altro ramo del Parlamento e ritiene non vi sia altra spiegazione se non la fretta della maggioranza di procedere all'esame della riforma della legge elettorale.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) ricorda che le audizioni svolte presso la Camera dei deputati - in numero triplo rispetto a quello ora proposto dal Presidente - sono state scaglionate nel tempo e organizzate garantendo tempi adeguati per ciascun audito, in modo da consentire un serio approfondimento delle questioni. Evidenzia come, oltre al numero delle audizioni, siano proprio le modalità e le tempistiche con cui esse vengono condotte a costituire una garanzia essenziale della serietà dell'attività conoscitiva, circostanza di cui auspica la Presidenza della Commissione terrà conto.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che tenere conto, nella programmazione dell'attività conoscitiva sul disegno di legge in titolo, dell'ampio ciclo di audizioni svolto presso l'altro ramo del Parlamento è una scelta che risponde a uno spirito di collaborazione istituzionale e assicura che saranno garantiti agli auditi tempi adeguati e in linea con la prassi di questa Commissione. Ribadisce pertanto la proposta pocanzi formulata circa il numero di soggetti da indicare per le audizioni e il relativo termine e chiede se vi siano interventi in dichiarazione di voto.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) dichiara la netta e ferma contrarietà, da parte dei Gruppi del Partito democratico, alla proposta del Presidente, esprimendo profondo rammarico per le modalità con cui si è iniziato l'esame della riforma elettorale. Su un provvedimento così importante e decisivo avrebbe, infatti, sperato che la maggioranza desiderasse acquisire tutti gli elementi informativi per assumere decisioni avvedute e lontane da dubbi di legittimità costituzionale, lasciando al contempo uno spazio di adeguato e serio confronto con le opposizioni.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) condivide le affermazioni testé svolte dal senatore Giorgis, esprimendo, pertanto, il voto contrario del proprio Gruppo alla proposta del Presidente.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) fa notare come i membri del Senato vengano trattati come "figli di un dio minore", considerata la sproporzione nel numero di audizioni rispetto all'altro ramo del Parlamento. Si duole della fretta della maggioranza, che sembra si stia confezionando una legge elettorale su misura e a svantaggio delle forze di opposizione, peraltro al termine della legislatura. Esprime pertanto un voto contrario del MoVimento 5 Stelle alla proposta del Presidente.
    

    
      La senatrice MUSOLINO (IV-CR) si associa alle considerazioni dei colleghi degli altri Gruppi di opposizione, formulando un voto contrario alla proposta.
    

    
      La Commissione approva la proposta del Presidente sulla programmazione delle audizioni.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina
alle ore 14,30.
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      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MARTEDÌ 28 LUGLIO 2026
    

    
      365ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 16.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni (

n. 431

)
    

    
      (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice,introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, che dispone l'attuazione della direttiva (UE) 2024/1260 sul recupero e la confisca dei beni.
    

    
      Il provvedimento è stato predisposto in forza della delega legislativa conferita con la legge di delegazione europea 2024 (legge n. 91 del 2025), il cui termine per l'esercizio, per il combinato disposto dei commi 1 e 3 dell'articolo 31 della legge n. 234 del 2012, scade il 23 ottobre 2026.
    

    
      La direttiva in attuazione si inscrive nel più ampio quadro dell'azione dell'Unione europea volta ad affrontare le gravi minacce poste dalla criminalità organizzata e da reati gravi, mediante il rafforzamento dell'azione volta a colpire i profitti della criminalità organizzata, potenziando e uniformando negli Stati membri le regole su rintracciamento, congelamento, gestione e confisca dei beni, superando limiti normativi e impedendo ai criminali di reinvestire i capitali illeciti, in base alla logica che "il crimine non paghi".
    

    
      La Relatrice rileva, al riguardo, che la direttiva è stata adottata il 24 aprile 2024 insieme alla direttiva (UE) 2024/1226, che armonizza a livello europeo i reati e le sanzioni penali per la violazione delle misure restrittive imposte dall'Unione, come le sanzioni adottate dopo l'aggressione della Russia contro l'Ucraina.
    

    
      In materia di confisca (diretta, per equivalente o estesa), l'ordinamento italiano vanta un assetto normativo ampio e articolato, sia in ambito penale sia in ambito di prevenzione (codice antimafia), che ha costituito, in più occasioni, un modello di riferimento per lo stesso legislatore europeo.
    

    
      Pertanto, le modifiche introdotte dallo schema di decreto mirano esclusivamente a colmare gli spazi residui non disciplinati dalla normativa vigente, adeguando il sistema interno alle prescrizioni della direttiva, nonché introducendo norme di coordinamento e armonizzazione ove necessarie.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo si compone di 16 articoli, suddivisi in cinque titoli. In particolare, nell'ambito del titolo II, si è provveduto all'introduzione nell'ordinamento interno della confisca diretta di beni "strumentali", per i reati ricompresi nell'elenco indicato dalla direttiva, facendo salve le ipotesi già disciplinate dall'ordinamento, e all'introduzione della conseguente confisca "per equivalente" dei beni strumentali.
    

    
      In linea generale, la confisca dei beni strumentali ha natura preventiva, essendo finalizzata a sottrarre al reo occasioni per tornare a delinquere. Tuttavia, le ipotesi di confisca obbligatoria introdotte dallo schema di decreto delegato non riguardano tanto beni connotati da un'intrinseca pericolosità, quanto beni che hanno una relazione specifica e stabile con il reato, accertata dal giudice. Conseguentemente, è irrilevante l'effettiva sussistenza di un pericolo di reiterazione del reato connesso al persistente possesso del bene da parte dell'autore, assumendo invece rilievo la natura sanzionatoria (punitiva) della confisca in argomento. In tali casi, la confisca si risolve nell'ablazione di beni pur legittimamente posseduti dal reo, ma dei quali egli abbia fatto un uso illegittimo, perdendo in tal modo la tutela che l'ordinamento normalmente assicura al diritto di proprietà. Inoltre, assume rilievo la confisca di valore equivalente ai beni strumentali utilizzati per commettere il reato, al fine di evitare che il reo possa continuare a godere delle utilità derivanti dai beni strumentali, anche qualora li abbia messi al riparo dal recupero statale, compreso mediante il trasferimento di patrimonio a soggetto terzo compiacente.
    

    
      Il titolo III disciplina le ipotesi di vendita di beni in sequestro prima della confisca definitiva, individuando i soggetti legittimati, i beni trasferibili e la procedura.
    

    
      Lo schema di decreto prevede, poi, un apposito titolo IV relativo alla confisca delle cripto-attività. Al fine di assicurare l'effettiva indisponibilità dei beni digitali per il destinatario della misura, la nuova disciplina prevede che il sequestro sia eseguito mediante il trasferimento delle cripto-attività e delle relative chiavi private di accesso al Fondo unico giustizia, presso il quale è istituito uno specifico servizio di custodia gestito da Equitalia Giustizia s.p.a.
    

    
      Infine, lo schema di decreto non prevede disposizioni relative all'articolo 15 della direttiva, sulla confisca nei casi di un procedimento penale avviato ma non concluso per malattia, fuga o decesso dell'indagato o imputato, o per prescrizione inferiore a 15 anni decorsi dopo l'avvio del procedimento penale, poiché l'ordinamento italiano già copre tali ipotesi, in linea con la giurisprudenza costituzionale e della Corte europea dei diritti dell'uomo.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, che reca disposizioni in materia di giovani e di servizio civile universale e conferisce al Governo deleghe per il riordino della relativa disciplina. Il provvedimento, già approvato dalla Camera dei deputati, si compone di 6 articoli, suddivisi tre capi.
    

    
      L'articolo 1 delega il Governo ad adottare, entro sei mesi, uno o più decreti legislativi, per la semplificazione, il riordino e il riassetto delle disposizioni in materia di politiche per i giovani, anche al fine di adeguarle al diritto dell'Unione europea.
    

    
      In particolare, tra i criteri specifici di delega, si indica di promuovere l'attuazione, in tutto il territorio nazionale, della "Strategia dell'Unione europea per la gioventù" (COM(2026) 110), che rappresenta il quadro di riferimento a livello europeo per la collaborazione nell'elaborazione delle politiche per i giovani (tra i 14 e i 30 anni), con particolare attenzione a quelli in condizioni di vulnerabilità, e per la predisposizione delle agende per la gioventù degli Stati membri.
    

    
      Nei criteri di delega si indica inoltre di prevedere adeguati spazi e strumenti di consultazione, anche digitali, e di dialogo e rappresentanza, al fine di garantire che le opinioni e le esigenze dei giovani siano prese in considerazione nella definizione delle politiche pubbliche, in coerenza con gli strumenti dell'Unione europea in materia di partecipazione giovanile, quali il dialogo dell'UE con i giovani (EU Youth Dialogue) e lo strumento di valutazione denominato «Youth Check».
    

    
      L'articolo 2 delega il Governo ad adottare, entro sei mesi, uno o più decreti legislativi al fine di razionalizzare le procedure relative al servizio civile universale, definendo anche i principi e i criteri direttivi di delega.
    

    
      Il capo II, che comprende gli articoli 3 e 4, reca disposizioni in materia di politiche per i giovani. In particolare, l'articolo 3 stabilisce che ai giovani di età compresa tra 18 e 35 anni, cittadini italiani o di Stati membri dell'Unione europea o stranieri regolarmente residenti in Italia, è attribuita gratuitamente la «Carta giovani nazionale (CGN)», quale strumento per l'accesso ai servizi istituzionali rivolti alla fascia di età di riferimento e per la fruizione agevolata di beni e servizi volti a favorire la crescita personale, sociale e culturale dei beneficiari.
    

    
      L'articolo 4, invece, istituisce l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, presso la Presidenza del Consiglio, quale sede di confronto e raccordo politico-strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche interessate e l'organo consultivo cui è demandata la rappresentanza dei giovani, con funzioni consultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento delle politiche settoriali e trasversali in materia di politiche per i giovani.
    

    
      Infine, il capo III (articoli 5 e 6) reca la clausola di invarianza finanziaria e la clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale.
    

    
      Con riguardo all'ordinamento europeo in materia di giovani, il Presidente relatore ricorda che il ruolo svolto dall'Unione in materia di politiche giovanili è di supporto e indirizzo, ad integrazione delle azioni degli Stati membri, trattandosi di un ambito materiale di competenza nazionale. Gli articoli 165 e 166 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) costituiscono la base giuridica per l'azione dell'Unione in tale settore. In tale contesto giuridico, la cooperazione dell'Unione in materia di gioventù incoraggia la partecipazione dei giovani alla vita democratica, sostiene l'impegno sociale e civico, e mira a garantire che tutti i giovani dispongano delle risorse necessarie per prendere parte alla società, come delineato nella risoluzione del Consiglio del 26 novembre 2018 (2018/C 456/01) su un quadro di cooperazione europea in materia di gioventù 2019-2027 e nella "Strategia dell'Unione europea per la gioventù" di cui alla comunicazione della Commissione europea del 5 marzo 2026 (COM(2026) 110).
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      
(1978)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108, recante disposizioni urgenti in materia di sport, per lo svolgimento di grandi eventi e l'efficacia del documento di identità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), in sostituzione della relatrice, senatrice Zedda, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati, che provvede alla conversione del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108, che introduce disposizioni urgenti in materia di sport, grandi eventi ed efficacia del documento di identità. Il provvedimento mira a garantire il rispetto degli impegni assunti dall'Italia per l'organizzazione di grandi eventi sportivi, nonché ad assicurare l'organizzazione di grandi eventi, a sostenere la pratica sportiva di base, il funzionamento degli organismi sportivi, con particolare attenzione al calcio professionistico femminile, e l'efficacia del documento di identità.
    

    
      Il decreto si compone di 14 articoli, suddivisi in quattro capi, di cui due introdotti nel corso dell'esame in prima lettura.
    

    
      Per quanto riguarda gli aspetti di maggiore attinenza alle politiche dell'Unione europea, l'articolo 3, comma 1, capoverso 6-quinquies, dispone l'applicazione dell'articolo 38-bis2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (c.d. Decreto IVA), sui rimborsi IVA, anche ai soggetti stabiliti in Paesi terzi non residenti, anche in assenza di reciprocità, limitatamente all'ambito dell'evento "America's Cup - Napoli 2027", in deroga all'articolo 38-ter dello stesso decreto. La disposizione è ritenuta compatibile con la Tredicesima direttiva IVA (direttiva 86/560/CEE), sulle modalità di rimborso, che consente agli Stati membri di subordinare facoltativamente, al principio di reciprocità, la possibilità per soggetti passivi non stabiliti nell'Unione di chiedere il rimborso dell'IVA. La deroga temporanea prevista dal decreto è finalizzata a garantire parità di trattamento tra operatori dell'Unione e di Paesi terzi.
    

    
      Il Presidente osserva, al riguardo, che sarebbe opportuno fare riferimento agli articoli 118 e 120 del decreto legislativo n. 10 del 2026 (Testo unico IVA), che andranno a sostituire, dal 1° gennaio 2027, le corrispondenti disposizioni dei citati articoli 38-bis2 e 38-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972.
    

    
      L'articolo 4, comma 7, prevede un esonero dai contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, per le assunzioni connesse all'evento "America's Cup", nel rispetto del regolamento (UE) 2023/2831 sugli aiuti de minimis, che fissa un massimale di 300.000 euro per impresa nell'arco di tre anni.
    

    
      L'articolo 11, infine, reca disposizioni di proroga della validità del documento di identità cartaceo, nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e con i gestori dei servizi pubblici, anche oltre il termine del 3 agosto 2026 previsto dal regolamento (UE) 2025/1208, e disposizioni relative al rilascio della carta d'identità elettronica. Si tratta di deroghe limitate, che non sollevano profili di incompatibilità con il regolamento (UE) 2025/1208, relativo alla carta d'identità elettronica.
    

    
      Inoltre, riguardo ai commi 3 e 4 dell'articolo 11, che consentono al sindaco, fino al 31 dicembre 2027, nei casi di urgenza, di rilasciare un documento d'identità provvisorio di validità non superiore a sei mesi, si osserva che il predetto regolamento europeo non si applica ai documenti di identificazione provvisori con validità inferiore a sei mesi.
    

    
      Intervengono sul tema delle difficoltà riscontrate dai cittadini nel rilascio della carta d'identità elettronica le senatrici MALPEZZI (PD-IDP), PELLEGRINO (FdI) e ROJC (PD-IDP) e il senatore SCURRIA (FdI).
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
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      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 28 LUGLIO 2026
    

    
      582ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,50.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, corredato di relazione tecnica riferita al testo iniziale ma integralmente utilizzabile, consta di 6 articoli.
    

    
      Gli articoli 1 e 2 recano i principi e criteri direttivi della delega al Governo, rispettivamente, per il riordino e il coordinamento delle politiche nazionali per i giovani, e per la revisione della normativa in materia di servizio civile universale.
    

    
      L'articolo 3 interviene sulla disciplina della Carta giovani nazionale, oltre che con disposizioni di natura procedurale, ordinamentale o transitoria, confermando che la realizzazione delle attività relative alla Carta è inclusa tra le finalità del Fondo per le politiche giovanili ed estendendo la platea dei beneficiari di tale strumento, includendovi anche gli stranieri residenti in Italia, allo scopo di dare attuazione ad alcune sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea.
    

    
      L'articolo 4 istituisce, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, disciplinandone altresì l'attività, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, che si avvale di un Comitato tecnico-scientifico.
    

    
      L'articolo 5 reca la clausola d'invarianza finanziaria, riferita al provvedimento nel suo complesso.
    

    
      L'articolo 6 contiene la clausola di salvaguardia a tutela delle autonomie speciali.
    

    
      Per quanto di competenza, in merito all'articolo 1, andrebbero fornite assicurazioni circa la congruità delle risorse disponibili a legislazione vigente, in primis per l'attuazione della strategia dell'Unione europea per la gioventù, di cui al criterio richiamato dalla lettera a) del comma 1 e, comunque, in generale, per quella dei criteri direttivi ivi previsti, ferma restando l'operatività della clausola d'invarianza di cui all'articolo 5. Tale clausola e il carattere maggiormente ordinamentale o programmatico delle disposizioni di cui all'articolo 2 consentono di escludere la sussistenza di profili problematici per tale articolo.
    

    
      In relazione all'articolo 3, preso atto che la rappresentante del Governo durante l'esame in prima lettura ha assicurato che il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri potrà provvedere alla sua attuazione, includendovi l'ampliamento della platea dei beneficiari della Carta giovani nazionale, a valere sulle risorse a tal fine già disponibili a legislazione vigente nell'ambito del Fondo per le politiche giovanili, iscritto sul capitolo 853 del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri e ampiamente destinato proprio alle attività connesse alla Carta (che dovrebbe assorbire quasi la metà delle risorse del Fondo, per un ammontare di circa 23 milioni di euro), andrebbero comunque esclusi, anche per le prossime annualità, pregiudizi nella realizzazione di interventi già finanziati o comunque programmati a valere sulle risorse del medesimo Fondo.
    

    
      In merito all'articolo 4, preso atto del fatto che sono espressamente esclusi emolumenti per i componenti delle strutture ivi previste e che sono state fornite assicurazioni dal Governo circa l'assenza di oneri aggiuntivi per l'attività di segreteria, andrebbe confermato che le funzioni attribuite all'Osservatorio e al Comitato siano complessivamente sostenibili senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nel rispetto della clausola d'invarianza.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra evidenziati, appare opportuno richiedere l'acquisizione della relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, con cui si intendono superati i rilievi della Commissione.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      (1663-A) 
Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, atteso che in sede referente sono state recepite le condizioni poste, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio, che non vi sono osservazioni da formulare sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, occorre valutare i profili finanziari della proposta 2.204, identica all'emendamento 2.39, che attribuisce agli ordini e ai collegi professionali la natura di enti pubblici non economici.
    

    
      Occorre valutare altresì i profili finanziari dell'emendamento 2.208, nella parte in cui se ne prevede l'applicazione anche alle prestazioni professionali concluse anteriormente all'entrata in vigore del decreto legislativo.
    

    
      Occorre infine valutare, in relazione ai rapporti con le pubbliche amministrazioni, i profili finanziari della proposta 2.0.200, che prevede l'introduzione di minimi tariffari di garanzia.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare in relazione al testo.
    

    
      In merito agli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, sulla proposta 2.204, identica all'emendamento 2.39, esprime l'avviso contrario del Governo in quanto la misura è suscettibile di determinare una frammentazione del sistema di vigilanza da parte dei Ministeri, nonché incertezze applicative, e, di conseguenza, suscettibile di determinare nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      In relazione all'emendamento 2.208, premesso che la proposta presenta indubbi profili di incostituzionalità andando ad incidere sul diritto di difesa di cui all'articolo 24 della Costituzione e sulla tutela dei diritti si rappresenta che la stessa, nella parte in cui prevede l'applicazione di quanto in essa disposto anche alle prestazioni professionali concluse anteriormente all'entrata in vigore del decreto legislativo, esprime un avviso di contrarietà in quanto è suscettibile di determinare nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      In merito all'emendamento 2.0.200, si pronuncia in senso contrario in quanto l'introduzione di minimi tariffari di garanzia e tutela del decoro della prestazione professionale, è suscettibile di determinare nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Sui restanti emendamenti, conviene con l'assenza di osservazioni del relatore.
    

    
      Alla luce degli elementi di chiarimento forniti dal Governo, il presidente CALANDRINI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In merito agli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.204, 2.39, 2.208 e 2.0.200.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso conforme alla proposta del relatore.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1971)
 
Deputato BIGNAMI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, che si compone di nove articoli, non è corredato di relazione tecnica.
    

    
      Gli articoli 1 e 2 modificano i due testi unici recanti norme per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati di cui al decreto legislativo n. 533 del 1993 e al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957.
    

    
      L'articolo 3 modifica le circoscrizioni dei collegi uninominali della regione Trentino-Alto Adige/Südtirol per l'elezione del Senato.
    

    
      L'articolo 4 sopprime il meccanismo di aggiornamento periodico dei confini dei collegi uninominali.
    

    
      L'articolo 5 reca una norma transitoria in materia di esonero dalla raccolta delle sottoscrizioni per la presentazione delle candidature.
    

    
      Gli articoli 6 e 7 intervengono sulle disposizioni in materia di articolazione territoriale della circoscrizione Estero, nonché sulle disposizioni finalizzate a garantire la libertà, la sicurezza e la segretezza del voto degli Italiani all'estero.
    

    
      L'articolo 8 regola l'esercizio del diritto di voto da parte degli elettori fuori sede.
    

    
      L'articolo 9 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Per quanto di competenza, rappresenta che, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, sul testo approvato dalla Commissione di merito la Commissione bilancio della Camera dei deputati ha reso un parere favorevole con due condizioni ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che risultano recepite nel testo all'esame del Senato.
    

    
      Per quanto concerne le modifiche introdotte dall'Assemblea della Camera dei deputati, rileva che l'articolo 7, in materia di voto nella circoscrizione estero, reca due autorizzazioni di spesa per 24 milioni di euro per l'anno 2027 e 0,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028.
    

    
      A tale riguardo, trattandosi di spese in materia elettorale, di presumibile natura obbligatoria, rappresenta che la quantificazione degli effetti finanziari dovrebbe essere supportata da un'accurata quantificazione degli oneri.
    

    
      Pertanto, sul disegno di legge in esame e con particolare riferimento alle modifiche introdotte dalla Camera dei deputati, risulta necessario acquisire dal Governo la relazione tecnica di passaggio, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, e il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari, con cui si intendono superati i rilievi della Commissione.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il presidente CALANDRINI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1890)
 
Riordino e riorganizzazione del Consiglio universitario nazionale

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti approvati relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione alle proposte 1.8, 1.15 (testo 2), 1.16 (testo 2), 1.17 (testo 2), 1.18 (testo 2), 1.100 (testo 2), 1.19 (testo 2) e 1.23 (testo 2), non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare, concordando con la relatrice.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE pone in votazione una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1894)
 
GASPARRI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, in materia di attività di agente di affari in mediazione e al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 21 dicembre 1990, n. 452, in materia di attività degli agenti immobiliari

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, sprovvisto di relazione tecnica, consta di otto articoli.
    

    
      L'articolo 1 introduce un percorso universitario alternativo rispetto alle attuali modalità di accesso alla professione, con esame abilitante finale, e prevede la presenza obbligatoria, nelle commissioni esaminatrici istituite presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (CCIAA), di almeno due agenti immobiliari in attività con comprovata esperienza professionale.
    

    
      L'articolo 2 introduce per il mediatore l'obbligo di aggiornamento continuo, certificato, tramite il rilascio di crediti formativi, in linea con la norma tecnica UNI 11932:2024.
    

    
      L'articolo 3 puntualizza che l'attività di gestione immobiliare professionale (Property Management) rientra nell'ambito delle competenze dell'agente immobiliare abilitato, configurandosi quale specializzazione della mediazione.
    

    
      L'articolo 4 prevede l'obbligo della forma scritta dell'incarico conferito dal proprietario, con definizione delle condizioni di vendita o locazione.
    

    
      L'articolo 5 disciplina la facoltà per l'agente immobiliare di utilizzare un conto corrente dedicato per la gestione delle somme ricevute nell'ambito delle trattative (caparre, acconti, depositi), garantendo tracciabilità, separazione patrimoniale e protezione delle somme in caso di procedure concorsuali.
    

    
      L'articolo 6 reca modifiche alla disciplina dell'attività degli agenti immobiliari di cui al decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato di cui all'articolo 3 della legge n. 452 del 1990, al fine di consentire agli agenti immobiliari abilitati di intermediare anche cessioni di quote o azioni societarie aventi ad oggetto immobili o patrimoni immobiliari. Prevede, altresì, la sospensione e, in caso di reiterazione, l'inibizione dall'esercizio dell'attività di agente immobiliare qualora non siano rispettati gli obblighi formativi e di aggiornamento professionale.
    

    
      L'articolo 7 demanda a decreti ministeriali l'attuazione delle disposizioni contenute negli articoli 2, 3 e 5 del disegno di legge in esame.
    

    
      L'articolo 8 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione all'articolo 1, andrebbe confermato che l'integrazione di almeno due agenti immobiliari nelle commissioni esaminatrici non determini ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, in coerenza con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 8. Sul punto, infatti, ricordato che in realtà tali commissioni (previste dall'articolo 7 della legge n. 39 del 1989) sono state formalmente soppresse dall'articolo 11, comma 2, del decreto-legge n. 223 del 2006 con attribuzione delle relative funzioni alle Camere di commercio e che le spese per il loro funzionamento erano poste a carico dei bilanci camerali, riscontrato che attualmente le funzioni in questione sono in effetti svolte direttamente dalle Camere di commercio mediante commissioni costituite ad hoc con oneri sempre a carico dei bilanci camerali, segnala che agli attuali componenti esterni delle commissioni, a quanto risulta, sono erogati una somma forfetaria e un rimborso spese, mentre nulla è dovuto ai componenti interni alle Camere di commercio. Pertanto l'aggiunta di due ulteriori componenti esterni appare chiaramente suscettibile di determinare maggiori oneri in relazione ai quali, considerata comunque la loro tenuità, andrebbe assicurata la presenza di congrui margini nei bilanci degli enti camerali, conformemente alla clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 8.
    

    
      Relativamente all'articolo 2 occorre escludere che gli oneri per i corsi di aggiornamento - se e nella misura in cui saranno organizzati da pubbliche amministrazioni - che verranno predisposti per garantire la formazione continua prevista per il rilascio dei crediti formativi, siano sostanzialmente posti a carico, anche solo in parte, delle Camere di commercio (o di altre pubbliche amministrazioni), con quote di iscrizione versate dai mediatori non sufficienti ad assicurare l'integrale copertura dei costi. In caso contrario, infatti, non sembra sostenibile l'efficacia della clausola d'invarianza finanziaria.
    

    
      Inoltre, osserva che l'articolo 54-septies del Testo Unico delle imposte sui redditi (T.U.I.R.), di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (riprodotto dall'articolo 62 del decreto legislativo n. 117 del 2026, destinato a sostituire il vigente T.U.I.R. a decorrere dal 1° gennaio 2027) prevede, al comma 3, che siano integralmente deducibili, entro il limite annuo di 10.000 euro, le spese per l'iscrizione a master e a corsi di formazione o di aggiornamento professionale. Le implicazioni finanziarie di tale previsione, rispetto all'obbligo di formazione continua posto a carico dei mediatori dall'articolo 2, appaiono evidenti in termini di minor gettito fiscale mediato da maggiori oneri deducibili, anche se debbono essere contestualmente considerati l'indeducibilità di tali oneri per i soggetti che aderiscono al regime forfetario di tassazione sul reddito e il maggior gettito riveniente dagli erogatori della formazione per le loro prestazioni.
    

    
      In relazione ai rilievi sollevati, risulta necessario richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata, al fine di riscontrare la neutralità complessiva degli effetti finanziari appena illustrati.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la necessità di acquisire una relazione tecnica.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1978)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108, recante disposizioni urgenti in materia di sport, per lo svolgimento di grandi eventi e l'efficacia del documento di identità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in merito all'articolo 2-bis, concernente retribuzioni accessorie al personale militare impiegato a supporto dei Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano-Cortina 2026, introdotto nel corso dell'esame in prima lettura presso la Camera dei deputati ed allo stato, con riguardo ai profili di quantificazione, pur considerando gli elementi informativi forniti dal Governo presso l'altro ramo del Parlamento, dal momento che la norma dispone il riconoscimento di specifici emolumenti per il personale delle Forze armate in ferma prefissata e rafferma, appare opportuno che il Governo illustri nel dettaglio gli oneri di cui è previsto il sostenimento, indicando i parametri da considerarsi per il computo della retribuzione per le ore di straordinario, tenuto conto del grado, della qualifica e del numero delle unità del contingente di personale, indicate dal Governo in 700 unità.
    

    
      Con riferimento ai profili di copertura, evidenzia che il comma 2 dispone il richiamo alle risorse da ultimo stanziate dalla lettera b) del comma 5 dell'articolo 7 del decreto-legge n. 32 del 2026 e che il rappresentante del Governo ha affermato, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, che l'impiego dei volontari è avvenuto in sostituzione di quello di altre categorie di personale e che le risorse utilizzate erano originariamente destinate a tale tipologia di fabbisogni. Ciò premesso, il Governo dovrebbe fornire conferme in merito alle disponibilità residue, libere da impegni già perfezionati o in via di perfezionamento, a valere sui medesime stanziamenti, nonché assicurazioni in merito all'adeguatezza delle rimanenti risorse, a fronte degli interventi di spesa previsti dalla norma per le esigenze "connesse allo svolgimento degli eventi sportivi, nonché alla logistica finalizzata all'accoglienza delle delegazioni ufficiali straniere" espressamente richiamati dalla disposizione di cui alla citata lettera b).
    

    
      In relazione all'articolo 3, con riferimento alla quantificazione dell'onere relativo alla spesa per le attività di vigilanza e controllo delle frequenze radioelettriche e per l'acquisto di materiali, di cui al comma 1, capoverso "6-quater", pur alla luce dei chiarimenti forniti dal rappresentante del Governo nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, osserva che la quantificazione della spesa connessa alle ore di straordinario, in base agli elementi forniti dalla relazione tecnica, non restituisce precisamente gli importi indicati nella tabella allegata alla relazione tecnica riferita al capitolo 3335. Per le altre voci di spesa rileva che il rappresentante del Governo pur fornendo informazioni non ha rappresentato i dati e gli elementi necessari a poter quantificare i relativi oneri così come indicati nella tabella allegata alla relazione tecnica.
    

    
      Per quanto riguarda le agevolazioni fiscali concesse dall'articolo 3, comma 2, a lavoratori già fiscalmente residenti in Italia, osserva che il Governo, pur comunicando la metodologia della quantificazione, non ha fornito i dati e gli elementi posti alla base della quantificazione, per cui non risulta possibile effettuare una valutazione sulla congruità dell'onere riportato in norma. Al riguardo, occorre acquisire ulteriori elementi di chiarimento.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 4, in materia di misure per le assunzioni connesse alla trentottesima edizione della "America's Cup - Napoli 2027", in relazione ai profili di quantificazione, rappresenta che l'assenza di determinazione della misura dell'esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro e le discrasie riscontrate nella relazione tecnica, non consentono di riscontrare la congruità della quantificazione, anche se va osservato che l'onere è comunque configurato in termini di tetto di spesa e che la limitata e individuabile platea di lavoratori interessati dovrebbe rendere relativamente agevole il compito di stabilire, in sede di decreto interministeriale, la misura del beneficio in modo da rispettare il limite di spesa, per il quale è prevista anche l'istituzione di un meccanismo di monitoraggio.
    

    
      Ad ogni modo appare comunque necessario che il Governo fornisca ulteriori elementi informativi e gli opportuni chiarimenti con la relazione tecnica di passaggio.
    

    
      Con riferimento all'articolo 4-bis, introdotto nel corso dell'esame in prima lettura presso la Camera dei deputati, in merito all'istituzione del Fondo per il finanziamento delle spese di adeguamento dei sistemi di ricircolo delle piscine pubbliche, di cui al comma 4, pur in assenza di relazione tecnica, sulla base di quanto asserito dal Governo presso l'altro ramo del Parlamento, ritiene riscontrabile positivamente la quantificazione delle spese necessarie per gli adeguamenti delle piscine pubbliche, anche se non si dispone di informazioni per verificare le ipotesi assunte circa la platea degli impianti, l'idoneità di circa metà degli impianti e la necessità di interventi edili per il 30 per cento degli stessi, e i parametri di costo utilizzati.
    

    
      A tale riguardo, pertanto, il Governo oltre a fornire ulteriori elementi informativi dovrebbe inoltre chiarire se le somme, autorizzate per il solo 2026, possano essere effettivamente impegnate e pagate nell'anno in corso, considerato che rimangono pochi mesi per l'attuazione di quanto previsto dalla norma e che si tratta di spese di natura capitale.
    

    
      In relazione alle disposizioni dell'articolo 7, recante disposizioni su risorse finanziarie in favore di associazioni, società ed enti per prestazioni sportive e ricreative erogate in favore di minori, posto che la relazione tecnica afferma che eventuali avanzi di gestione dagli stanziamenti delle annualità precedenti potranno confluire nel 2027, il Governo dovrebbe confermare che le economie riscontrate dal rendiconto 2025 del bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri, pari a 6.394.606 euro, potranno essere effettivamente utilizzate confluendo nel predetto Fondo. In tale caso, il Governo dovrebbe altresì assicurare l'assenza di un impatto in termini di maggior indebitamento netto e fabbisogno, trattandosi di un ampliamento della spesa per un'annualità differente da quella inizialmente prevista.
    

    
      L'articolo 8, al comma 1, reca disposizioni che si soffermano sui principi e criteri cui il Governo dovrà attenersi per il riordino dell'organizzazione, delle competenze, della gestione e dei controlli dell'Unione italiana tiro a segno (UITS) al fine di assicurare la separazione tra le funzioni istituzionali e quelle sportive, ferma restando l'unitarietà soggettiva dell'Ente e la natura giuridica di ente pubblico di natura associativa. Ricorda che l'UITS rientra nell'elenco ISTAT delle amministrazioni pubbliche ai fini del conto economico consolidato della PA.
    

    
      A tale riguardo, pur tenendo conto che le norme sono comunque assistite dalla clausola di invarianza di cui al comma 26, il Governo dovrebbe fornire elementi specifici tesi a comprovarne la sostenibilità. In particolare, dovrebbero essere evidenziati gli oneri per gli organi amministrativi previsti e chiarito se dalla separazione delle funzioni istituzionali e sportive mediante la creazione di una Istituzione sportiva non possano derivare maggiori oneri, ad esempio per effetto di una duplicazione degli uffici preposti alla gestione, alla contabilità o alla vigilanza.
    

    
      Compiti rilevanti appaiono affidati all'Unione dal comma 4, in materia di controllo tecnico dell'esecuzione dei lavori di realizzazione, sistemazione e manutenzione dei poligoni, impianti e campi di tiro, rilascio di agibilità, compresi i locali di custodia delle armi: a tale riguardo mentre il previgente articolo 61 del decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010 prevedeva che le sezioni potessero provvedere, anche direttamente, all'ammodernamento degli impianti, il testo in esame affida all'Unione il compito di provvedere all'ammodernamento e di assicurare la gestione in forma centralizzata.
    

    
      A tale proposito, rileva che laddove viene stabilito che l'UITS provvede alle spese connesse allo svolgimento dei compiti e delle attività d'istituto, nonché alle proprie spese di funzionamento, a valere sulle risorse derivanti dalle entrate di cui al comma 12 e nei limiti delle medesime, la norma non distingue le spese e le entrate a seconda che esse si riferiscano all'area istituzionale dell'ente o a quella sportiva di nuova istituzione, come sembrerebbe richiedere il medesimo comma 12 che prevede che "l'Unione italiana tiro a segno redige distinti documenti contabili preventivi e consuntivi, rispettivamente, riferiti all'area istituzionale dell'ente e all'Istituzione sportiva".
    

    
      In merito ai commi da 11 a 13, preso atto di quanto riferito dalla relazione tecnica, secondo la quale le entrate dell'UITS dovrebbero registrare un incremento, considerato che quota parte di tali entrate sarebbero assegnate dalla legislazione previgente alle Sezioni del Tiro a segno nazionale, appare necessario acquisire elementi informativi volti ad escludere che la diminuzione di risorse a carico delle citate Sezioni, di cui non sembra tener conto la relazione tecnica, possa compromettere l'equilibro economico-finanziario delle Sezioni medesime. Per effetto delle disposizioni in esame, quindi, le Sezioni perderebbero il 75 per cento delle risorse relative alle quote annuali dei loro iscritti, posto che l'intero ammontare, e non solo il 25 per cento, dello stesso dovrebbe essere ora attribuito all'UITS, nonché il 25 per cento dei proventi dei corsi di lezioni regolamentari di tiro a segno previsti per coloro che vi sono obbligati per legge, che, in precedenza, facevano interamente capo alle Sezioni.
    

    
      In relazione al comma 15, che disciplina le modalità di utilizzo dei beni destinati al funzionamento delle sezioni di tiro a segno, che restano nella disponibilità dell'Unione, posto che, secondo quanto acquisito durante le audizioni svoltesi in prima lettura, precedentemente i beni appartenevano per lo più alle sezioni, anche se la norma prevede l'affidamento della gestione, dovrebbero essere valutati i potenziali oneri derivanti dal trasferimento di tali beni all'Unione.
    

    
      Con riferimento al comma 17, va evidenziato che alla lettera b) viene trasferita dal Ministero della difesa all'Unione italiana tiro a segno la funzione di vigilanza sull'esecuzione tecnica dei lavori relativi all'impianto, sistemazione e manutenzione dei campi e impianti di tiro a segno impiantati a spese dello Stato. La successiva lettera c) prevede nuovi compiti di formazione e addestramento in capo all'Unione italiana tiro a segno.
    

    
      Il comma 18 novella l'articolo 31 della legge n. 110 del 1975, prevedendo che i requisiti di capacità tecnica dei direttori e degli istruttori delle sezioni dell'Unione di tiro a segno nazionale vengano stabiliti e verificati dall'UITS.
    

    
      Anche con riferimento alle disposizioni di cui ai commi 17 e 18, al fine di poter escludere effetti finanziari negativi, appare opportuno acquisire dal Governo ulteriori elementi di approfondimento.
    

    
      Appare necessario altresì acquisire ulteriori elementi informativi in merito ai possibili effetti onerosi a carico delle amministrazioni di appartenenza che potrebbero derivare dall'incremento della quota di iscrizione all'UITS, per coloro che prestano servizio armato presso enti pubblici o privati che, ai sensi dell'articolo 251, comma 1, del codice dell'ordinamento militare, saranno obbligati a iscriversi a una Sezione di tiro a segno nazionale.
    

    
      Riguardo alle disposizioni dell'articolo 8-bis, pur prendendo atto degli elementi informativi forniti dalla rappresentante del Governo nel corso dell'esame in prima lettura, stante la mancanza di relazione tecnica, appare comunque opportuno che il Governo fornisca ulteriori elementi tecnici e informativi volti ad assicurare che, da un lato, il Gruppo sportivo della Difesa possa essere istituito e svolgere la propria attività nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione e, dall'altro, che le amministrazioni interessate possano svolgere gli adempimenti previsti in condizioni di neutralità finanziaria, conformemente alla clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      In merito alle disposizioni dell'articolo 8-ter, in materia di promozione dell'attività sportiva dilettantistica e valorizzazione delle infrastrutture sportive della Difesa, rilevato che sono corredate da una clausola di invarianza finanziaria, appare comunque opportuno che il Governo fornisca elementi informativi idonei ad assicurare che tali attività possano essere svolte in condizioni di neutralità finanziaria, posto che le stesse implicano l'utilizzo di impianti, mezzi e il supporto dei tecnici delle Forze armate.
    

    
      Rileva inoltre che mentre la rappresentante del Governo, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, ha affermato che si tratta di una facoltà conferita alle Forze armate, il testo prevede che esse "promuovono" l'attività sportiva, "consentendo" l'accesso alle palestre e impianti sportivi. Dovrebbe essere altresì approfondita la possibilità di garantire l'invarianza finanziaria anche mediante il ricorso all'istituto della permuta, espressamente previsto dalla norma.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione alle considerazioni sopra esposte, appare necessario acquisire dal Governo la relazione tecnica aggiornata di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, e il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari, con cui si intendono superati i rilievi della Commissione.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1978)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108, recante disposizioni urgenti in materia di sport, per lo svolgimento di grandi eventi e l'efficacia del documento di identità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito, nel presupposto che non vengano apportate modifiche.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
      Previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa in votazione.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1101)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Nuove norme in materia di diffusione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro nelle scuole e nelle aziende, sostegno alle famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro e adeguamento dei limiti di età per l'assegno di incollocabilità erogato dall'INAIL, nonché a tutela delle vittime dell'amianto e dei tumori professionali

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sul nuovo testo. Seguito dell'esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 26 maggio.
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il nuovo testo relativo al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 prevede che le prestazioni a carico del Fondo di sostegno per le famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro, in favore dei superstiti dei lavoratori soggetti a tutela assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, siano erogate, d'ufficio, dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL). Viene disposto inoltre che, ai fini dell'erogazione dei benefici di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il convivente di fatto del lavoratore sia equiparato al coniuge superstite, e che la situazione di convivenza possa essere attestata dalla mera sussistenza di una situazione di coabitazione o dimora abituale nel medesimo luogo, per un periodo non inferiore ai cinque anni precedenti l'infortunio, risultante dalla certificazione anagrafica di residenza.
    

    
      Viene previsto quindi l'incremento del sopraindicato Fondo di sostegno per le famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro, di cui all'articolo 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026: alla copertura di tali oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.
    

    
      Considerato che tali disposizioni configurano in capo ai soggetti beneficiari diritti soggettivi, appare necessario acquisire elementi di quantificazione, al fine di valutare gli effetti finanziari delle disposizioni in esame e la congruità della copertura proposta.
    

    
      L'articolo 2 prevede una autorizzazione di spesa di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, finalizzata ad escludere le prestazioni percepite a titolo di disabilità e la rendita erogata dall'INAIL ai superstiti di vittime di infortuni sul lavoro e malattie professionali ai sensi dell'articolo 85 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dal calcolo dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), disciplinato dal regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159.
    

    
      Appare necessario, a tale riguardo, acquisire elementi di quantificazione, al fine di valutare gli effetti finanziari delle disposizioni in esame e la congruità della copertura proposta.
    

    
      L'articolo 3 prevede che le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510, recante norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, si applicano, altresì, ai familiari del personale militare che abbiano contratto patologie oncologiche riconducibili, in via diretta o indiretta, all'esposizione ad amianto o ad altre sostanze nocive derivante dal servizio prestato dal medesimo personale, accertata come dipendente da causa di servizio.
    

    
      Viene quindi disposto che a tali soggetti sono riconosciuti i benefici, indennitari e previdenziali, previsti per le vittime del dovere e per i loro familiari, ai sensi dell'articolo 1, commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché del decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510.
    

    
      Per quanto concerne la copertura degli oneri derivanti dall'articolo 3, che vengono valutati in 2.000.000 di euro annui a decorrere dall'anno 2026, viene disposto che si provveda nei limiti delle risorse disponibili sul Fondo per le vittime del dovere, di cui all'articolo 1, commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
    

    
      A tale riguardo, appare necessario acquisire elementi di quantificazione, al fine di valutare gli effetti finanziari delle disposizioni in esame e la congruità della copertura proposta; si rileva inoltre che un limite di spesa, quale quello in esame, non appare compatibile con norme che attribuiscono diritti soggettivi ai beneficiari.
    

    
      L'articolo 4, al comma 1, prevede la soppressione articolo 24 del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, che ha istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, il Fondo per le vittime dell'amianto, che interviene in favore dei lavoratori di società partecipate pubbliche che hanno contratto patologie asbesto-correlate durante l'attività lavorativa prestata presso i cantieri navali per i quali hanno trovato applicazione le disposizioni dell'articolo 13 della legge 27 marzo 1992, n. 257, nonché, in caso di decesso, nei confronti dei loro eredi.
    

    
      Il comma 2 sostituisce il comma 11 dell'articolo 30 del decreto-legge 19 febbraio 2026, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 aprile 2026, n. 50, e dispone che le risorse finanziarie residue relative al Fondo per le vittime dell'amianto di cui al sopra citato articolo 24, comma 2, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2026, siano interamente trasferite e assegnate al Fondo per le vittime dell'amianto istituito presso l'INAIL dall'articolo 1, commi 241 e seguenti, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
      A tale riguardo, anche per quanto concerne l'articolo 4, appare necessario acquisire dal Governo dati informativi ed elementi di quantificazione degli effetti finanziari inerenti alle autorizzazioni di spesa coinvolte.
    

    
      Per quanto di competenza, pertanto, alla luce delle osservazioni sopra esposte, risulta necessario, anche sul nuovo testo, richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica di cui all'articolo 17 della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la necessità di acquisire una relazione tecnica.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE 2026
    

    
      597ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1971)
 
Deputato BIGNAMI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, in relazione al testo, atteso che non si è concluso l'esame in sede referente, di ribadire il parere non ostativo reso alla 1ª Commissione lo scorso 28 luglio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO in relazione al testo concorda con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione una proposta di parere non ostativo sul testo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, illustra gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi all'articolo 1. Per quanto riguarda l'emendamento 1.2, capoverso "Art. 1-ter", concernente il conferimento di una delega al Governo per la determinazione dei collegi elettorali, in merito ai commi 2, 5 e 6, concernenti una commissione composta dal presidente dell'ISTAT e da dieci esperti, nel rilevare che tali disposizioni appaiono ricalcare quanto previsto a legislazione vigente dall'articolo 3 della legge n. 165 del 2017 e dall'articolo 3 della legge n. 51 del 2019, che sono contestualmente abrogati, risulta comunque opportuno acquisire la valutazione del Governo in merito alla compatibilità delle clausole di invarianza finanziaria di cui al comma 2 del suddetto capoverso "Art. 1-ter" e dell'articolo 9 del disegno di legge. Analoga questione pone con riguardo al subemendamento 1.6/55, capoverso "Art. 2-bis", commi 2 e 5, nonché all'emendamento 1.15, capoverso "Art. 1-bis", commi 2 e 5, nella parte in cui istituiscono analoga commissione presieduta dal Presidente dell'ISTAT, su cui occorre quindi acquisire la valutazione del Governo. Riguardo all'emendamento 1.3, in relazione al capoverso "Art. 1" occorre valutare la compatibilità con la clausola di invarianza di cui all'articolo 9 del disegno di legge in esame degli adempimenti previsti, al comma 8, dall'ultimo periodo del comma 5 del capoverso "Art. 18-bis", nonché, al comma 38, dai commi 5 e 6 del capoverso "Art. 83". In relazione al capoverso "Art. 1-bis", con riguardo ai commi 2 e 4 occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, di cui va verificata comunque la sostenibilità. In relazione all'emendamento 1.322, pur trattandosi di spese obbligatorie di carattere elettorale, atteso che gli stanziamenti di bilancio per spese relative allo svolgimento delle elezioni dovrebbero ritenersi, a legislazione vigente, parametrati a elezioni a unico turno, risulta necessario verificare la quantificazione degli oneri per lo svolgimento di un secondo turno di ballottaggio e la corrispondente modalità di copertura. In merito agli emendamenti 1.100 e 1.101, relativi alla possibilità di raccogliere anche in formato digitale le sottoscrizioni degli elettori per la presentazione delle liste di candidati, occorre valutare l'applicabilità e la sostenibilità della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 9, rispetto a possibili oneri correlati a specifiche, nuove competenze richieste agli uffici demandati ad accogliere tali sottoscrizioni nonché all'eventuale aggiornamento dei sistemi informatici. Occorre valutare gli effetti finanziari connessi alla proposta 1.168. Occorre acquisire conferma della sostenibilità delle proposte 1.129 e 1.222 rispetto alle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, occorre valutare gli effetti finanziari connessi alla proposta 2.2. Occorre avere conferma della sostenibilità della clausola di invarianza prevista dall'emendamento 2.11.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre valutare la compatibilità della proposta 3.31 con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 9.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 6, occorre valutare i profili finanziari della proposta 6.2, in materia di articolazione territoriale della circoscrizione Estero. La proposta 6.0.1 (già 4.0.1) appare suscettibile di determinare maggiori oneri.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 7, chiede conferma della compatibilità delle proposte 7.1 e 7.6 con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 9.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 8, occorre verificare la quantificazione finanziaria e la corretta copertura degli effetti finanziari recati dalle proposte 8.1, 8.2 e 8.45, con particolare riguardo all'istituzione e al funzionamento di sezioni elettorali temporanee e speciali. Devono valutarsi i profili finanziari degli emendamenti 8.3, 8.4, 8.29, 8.30, 8.31, 8.32, 8.34 e 8.39, in relazione alle attività ivi previste a carico di soggetti pubblici. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri la proposta 8.42. Occorre avere conferma della compatibilità di quanto previsto dalla proposta 8.47 con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 9. Risulta necessario verificare gli effetti finanziari dell'emendamento 8.0.1, al fine di valutare la sostenibilità della clausola di neutralità ivi prevista.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 9, comporta maggiori oneri la proposta 9.1, che sopprime la clausola di invarianza finanziaria relativa al provvedimento. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 9.2, che reca una clausola di copertura priva di quantificazione finanziaria.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, in merito agli emendamenti riferiti all'articolo 1, con riguardo all'emendamento 1.2 capoverso "Art. 1-ter", esprime un avviso contrario per nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di adeguata quantificazione e copertura, derivanti dall'istituzione e dal funzionamento della commissione prevista dall'articolo 1-ter. In particolare, sulla base degli elementi a disposizione del MEF, non è possibile garantire che le attività demandate al predetto organismo possano essere integralmente svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Con riguardo al subemendamento 1.6/55, capoverso "Art. 2-bis", commi 2 e 5,nonché all'emendamento 1.15, capoverso "Art. 1-bis", commi 2 e 5, si pronuncia in senso contrario, in quanto l'istituzione di una commissione composta dal Presidente dell'ISTAT e da dieci esperti e il suo aggiornamento periodico sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, senza che risultino adeguatamente quantificati gli effetti finanziari né specificate le risorse umane, strumentali e finanziarie destinate al relativo funzionamento.
    

    
      Sull'emendamento 1.3, in relazione al capoverso "Art. 1", esprime un avviso di contrarietà, giacché la misura reca disposizioni suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di quantificazione e copertura. In particolare, con riferimento al capoverso "Art. 1", non sussistono elementi idonei a comprovare la sostenibilità finanziaria degli adempimenti posti a carico delle amministrazioni competenti e, con riferimento al capoverso "Art. 1-bis", l'istituzione e il funzionamento della commissione ivi prevista sono suscettibili di generare oneri non quantificati né coperti.
    

    
      Chiede poi l'accantonamento della proposta 1.322, in quanto si è in attesa degli elementi richiesti al Ministero dell'interno ai fini del completamento dell'istruttoria.
    

    
      In merito agli emendamenti 1.100 e 1.101, formula l'avviso contrario del Governo, in quanto le disposizioni in materia di raccolta e deposito digitale delle sottoscrizioni comportano nuovi adempimenti amministrativi e possibili interventi di adeguamento informatico per le amministrazioni interessate, senza quantificazione dei relativi oneri né dimostrazione della loro sostenibilità a valere sulle risorse disponibili.
    

    
      Sulla proposta 1.168, si pronuncia in senso contrario, in quanto la disposizione introduce nuovi adempimenti organizzativi, procedurali e informatici in materia elettorale, connessi all'istituzione e alla contabilizzazione del voto di non scelta, suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica che non risultano quantificati né coperti, non essendo altresì dimostrata la possibilità di provvedervi nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Sull'emendamento 1.129, esprime una valutazione contraria, in quanto la disposizione reca nuovi adempimenti procedurali concernenti la verifica delle dichiarazioni di appartenenza alla minoranza linguistica slovena, la formazione di specifici elenchi e ulteriori operazioni di attribuzione e surrogazione dei seggi, suscettibili di determinare oneri amministrativi non quantificati né coperti.
    

    
      Sull'emendamento 1.222, esprime un avviso di contrarietà, in assenza di elementi idonei a valutare gli effetti finanziari derivanti dalla modifica del parametro previsto dalla disciplina per l'attribuzione del premio di governabilità.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, con riguardo alla proposta 2.2, formula l'avviso contrario del Governo, dal momento che la disposizione è suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, non quantificati né coperti, connessi alla ridefinizione dell'assetto dei collegi elettorali, all'introduzione di nuove procedure di presentazione delle candidature e di attribuzione dei seggi, nonché ai conseguenti adempimenti organizzativi e amministrativi posti a carico degli uffici elettorali, senza che sia verificata la possibilità di provvedervi nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Sull'emendamento 2.11, manifesta l'avviso contrario del Governo, in quanto la disposizione è suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di adeguata quantificazione e copertura, connessi all'attuazione della delega recata dall'articolo 2-bis e, in particolare, all'istituzione e al funzionamento della commissione composta dal presidente dell'ISTAT e da dieci esperti, nonché alle attività di revisione periodica dei collegi uninominali ad essa demandate.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, chiede l'accantonamento della proposta 3.31, in quanto sono in valutazione gli elementi forniti dall'amministrazione ai fini del parere finale.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 6, con riferimento alla proposta 6.2, esprime un avviso contrario in quanto la misura introduce una revisione organica del sistema elettorale della circoscrizione Estero mediante disposizioni incomplete e non coordinate, rinviando a fonte secondaria la definizione di elementi essenziali dell'assetto elettorale e lasciando indeterminati taluni passaggi relativi al riparto dei seggi e alla proclamazione degli eletti. Inoltre, le disposizioni recano ulteriori adempimenti organizzativi, procedurali e amministrativi a carico delle amministrazioni competenti, senza elementi idonei a verificarne l'effettiva sostenibilità nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Sulla proposta 6.0.1 (già 4.0.1), concorda con la valutazione contraria della Commissione.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 7, sugli emendamenti 7.1 e 7.6, esprime un avviso di contrarietà, giacché le disposizioni recate dagli emendamenti sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di adeguata quantificazione e copertura, derivanti dall'introduzione di nuovi adempimenti organizzativi, procedurali e amministrativi a carico degli uffici elettorali e delle amministrazioni competenti. In particolare, sulla base degli elementi a disposizione del MEF, non è possibile garantire che le attività previste possano essere integralmente svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 8, con riguardo alla proposta 8.1 si pronuncia in senso in senso contrario, in quanto introduce un sistema generalizzato di voto degli elettori temporaneamente domiciliati in un comune diverso da quello di iscrizione elettorale, prevedendo l'istituzione di sezioni elettorali dedicate, nuove procedure amministrative per la raccolta e gestione delle domande, adempimenti a carico dei comuni, attività di trasmissione e verifica della documentazione, nonché l'adozione di un regolamento attuativo e l'organizzazione di specifiche modalità di voto e scrutinio. Non appare, in particolare, dimostrata la congruità degli oneri indicati rispetto alla platea dei beneficiari e alla complessità delle attività previste. Conseguentemente, non risulta adeguatamente dimostrata la sufficienza della copertura finanziaria individuata
    

    
      Sull'emendamento 8.2, esprime una valutazione contraria, in quanto la misura introduce un articolato sistema di voto degli elettori temporaneamente domiciliati in un comune diverso da quello di iscrizione elettorale, comportando nuovi adempimenti organizzativi, amministrativi e informatici a carico delle amministrazioni interessate. In particolare, gli oneri connessi all'attuazione della disciplina, in violazione della legge 196 del 2009, non risultano quantificati e, pertanto, non risulta nemmeno verificabile l'idoneità della copertura finanziaria prevista.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 8.45, esprime l'avviso contrario del Governo, dal momento che la misura introduce una disciplina organica del voto fuori sede per le elezioni politiche ed europee, comportante l'istituzione e il funzionamento di sezioni elettorali dedicate, la predisposizione e gestione di schede differenziate per collegio e circoscrizione, specifiche procedure di scrutinio e trasmissione dei risultati, nonché il riconoscimento di rimborsi ai comuni. Pur prevedendo una clausola di copertura finanziaria, la proposta non reca alcuna quantificazione degli oneri derivanti dalle nuove attività previste, ai fini verifica della congruità delle risorse utilizzate a copertura, in difformità da quanto previsto dalla legge n. 196 del 2009.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti 8.3, 8.4, 8.29, 8.30, 8.31, 8.32, 8.34 e 8.39, manifesta una valutazione contraria, in quanto le disposizioni recate dagli emendamenti recano ulteriori adempimenti organizzativi, amministrativi e informatici a carico dei comuni e delle altre amministrazioni competenti, connessi, tra l'altro, alla gestione delle domande degli elettori fuori sede, alla predisposizione e diffusione della modulistica, alle attività di comunicazione e assistenza agli utenti, al rilascio di attestazioni e ricevute, nonché all'adozione di misure finalizzate ad assicurare l'accessibilità e l'erogazione di servizi aggiuntivi. Non risultano, altresì, in possesso del MEF elementi idonei a comprovare che le attività previste possano essere integralmente svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Sulla proposta 8.42 esprime un avviso contrario, concordando con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Con riguardo alla proposta 8.47, formula l'avviso contrario del Governo, in quanto la disposizione è suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di adeguata quantificazione e copertura, derivanti dagli ulteriori adempimenti posti a carico delle amministrazioni competenti.
    

    
      Sull'emendamento 8.0.1, esprime un avviso contrario, giacché l'attribuzione di nuove funzioni di regolazione, vigilanza, controllo e sanzione all'AGCOM e alle altre autorità competenti non risulta corredata da idonea quantificazione degli effetti finanziari e relativa copertura.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 9, con riguardo alle proposte 9.1 e 9.2, esprime un avviso contrario, concordando con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Chiede poi di accantonare le proposte 1.6/34, 1.6/43, 1.6, 1.10, 1.30, 1.67, 1.213, 1.212, 1.220, 1.321, 2.174, 6.16, 6.17, 7.2, 7.3, 8.26 e 8.48, non segnalati dalla Commissione in quanto ancora non sono ancora pervenuti gli elementi richiesti ai fini dell'istruttoria.
    

    
      Sui restanti emendamenti, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il presidente CALANDRINI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.6/55, 1.15, 1.3, 1.100, 1.101, 1.168, 1.129, 1.222, 2.2, 2.11, 6.2, 6.0.1 (già 4.0.1), 7.1, 7.6, 8.1, 8.2, 8.45, 8.3, 8.4, 8.29, 8.30, 8.31, 8.32, 8.34, 8.39, 8.42, 8.47, 8.0.1, 9.1 e 9.2.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, fatta eccezione per le proposte 1.322, 3.31, 1.6/34, 1.6/43, 1.6, 1.10, 1.30, 1.67, 1.213, 1.212, 1.220, 1.321, 2.174, 6.16, 6.17, 7.2, 7.3, 8.26 e 8.48, il cui esame resta sospeso.".
    

    
      La proposta di parere, messa ai voti, risulta approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, appare necessario escludere che l'emendamento 1.15 determini ulteriori oneri a carico della finanza pubblica per l'adozione sistematica della Valutazione di impatto generazionale (VIG) quale criterio guida nei processi decisionali pubblici, anche tenendo conto della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 5. Occorre idonea conferma che l'emendamento 1.31 non comporti ulteriori oneri, in particolare in relazione al previsto pieno accesso alle infrastrutture digitali da parte dei giovani, anche in tal caso tenendo conto della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 5. Occorre valutare i profili finanziari relativi agli identici emendamenti 1.47, 1.48 e 1.49, con particolare riguardo alla garanzia dell'accesso universale alle infrastrutture digitali.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 2.9, che in sostanza prevede la divisione dell'attuale Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale in due distinti dipartimenti, nonché l'emendamento 2.49, che mira ad incrementare i programmi di servizio civile nei territori caratterizzati da un alto livello di vulnerabilità sociale. Appare pertanto necessario valutare la sostenibile applicabilità alle suddette proposte della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 5. Occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 2.60, con particolare riguardo al capoverso c-ter), nella parte in cui di prevede di definire una quota parte dedicata e incomprimibili del Fondo nazionale per il Servizio civile. L'emendamento 2.86, in relazione alla valorizzazione e certificazione delle competenze degli operatori volontari, prevede espressamente l'individuazione delle risorse necessarie alle pertinenti attività svolte dagli enti del servizio civile universale: la proposta appare pertanto suscettibile di determinare maggiori oneri, mancando della indicazione di quantificazione e copertura. Risulta lievemente sottostimata (per 20.000 euro) la quantificazione dell'onere relativo all'emendamento 2.87. L'emendamento 2.88, di identico tenore, oltre a presentare la medesima, lieve sottostima dell'onere, risulta privo di copertura finanziaria. Occorre valutare gli identici emendamenti 2.95, 2.96, 2.97 e 2.98, in relazione ai quali l'obiettivo di garantire, fra gli altri, la stabilità del Fondo nazionale per il servizio civile universale potrebbe determinare vincoli nella determinazione della relativa dotazione finanziaria, con conseguenti tensioni su tale linea di finanziamento. La sostenibilità della clausola d'invarianza finanziaria andrebbe valutata in relazione sia all'emendamento 2.100, che mira a sviluppare strumenti e piattaforme digitali aperte per favorire la collaborazione tra istituzioni, enti e operatori volontari, che all'emendamento 2.105, che prevede l'eliminazione delle barriere e forme dedicate di sostegno al fine di assicurare il pieno accesso dei giovani con disabilità al servizio civile universale.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 4, andrebbe confermato che le attività di monitoraggio e valutazione dell'efficacia e dell'impatto delle politiche pubbliche rivolte ai giovani, di cui all'emendamento 4.3, possano essere svolte nell'ambito delle risorse previste a legislazione vigente in coerenza con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 5.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 5, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 5.1, che autorizza una revisione delle modalità di finanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di risposta richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE 2026
    

    
      598ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1971)
 
Deputato BIGNAMI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, illustra gli emendamenti accantonati nella seduta pomeridiana dello scorso 9 settembre nonché ulteriori riformulazioni, riferiti al disegno di legge in titolo.
    

    
      Per quanto di competenza, con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 1, in relazione all'emendamento 1.322, pur trattandosi di spese obbligatorie di carattere elettorale, atteso che gli stanziamenti di bilancio per spese relative allo svolgimento delle elezioni dovrebbero ritenersi, a legislazione vigente, parametrati a elezioni a unico turno, risulta necessario verificare la quantificazione degli oneri per lo svolgimento di un secondo turno di ballottaggio e la corrispondente modalità di copertura. Non vi sono osservazioni sugli emendamenti 1.6/34, 1.6/43, 1.6, 1.10, 1.30, 1.67, 1.213, 1.212, 1.220 e 1.321, accantonati su richiesta del Governo. Non vi sono osservazioni altresì sulla proposta 1.133 (testo 2).
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 2, non vi sono osservazioni sull'emendamento 2.174, accantonato su richiesta del Governo.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre valutare la compatibilità della proposta 3.31 con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 9.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 6, non vi sono osservazioni sugli emendamenti 6.16 e 6.17, accantonati su richiesta del Governo.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti relativi all'articolo 7, non vi sono osservazioni sugli emendamenti 7.2 e 7.3, accantonati su richiesta del Governo.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 8, non vi sono osservazioni sugli emendamenti 8.26 e 8.48, accantonati su richiesta del Governo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, in merito alla proposta 1.322, esprime un avviso contrario, in quanto, sulla base degli elementi in possesso del Ministero dell'economia e delle finanze, le disposizioni recate dall'emendamento comportano oneri per la finanza pubblica non fronteggiabili con le risorse previste a legislazione vigente e per i quali non è prevista alcuna copertura finanziaria.
    

    
      Sulla proposta 1.133 (testo 2), non ha osservazioni da formulare, concordando con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Sull'emendamento 1.10 si pronuncia in senso contrario in quanto, sulla base degli elementi in possesso del MEF, non è possibile assicurare che gli adempimenti previsti a carico degli Uffici elettorali rientrino nelle attività già istituzionalmente svolte, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      In merito ai subemendamenti 1.6/34 e 1.6/43 e con riguardo agli emendamenti 1.6, 1.30, 1.67, 1.213, 1.212, 1.220 e 1.321, si pronuncia in senso non ostativo.
    

    
      In relazione agli emendamenti 2.174, 3.31, 6.16, 6.17, 7.2 e 7.3 esprime l'avviso di nulla osta del Governo.
    

    
      Con riferimento alla proposta 8.48 formula l'avviso di contrarietà del Governo, in quanto la disposizione, rinviando in modo generico e indeterminato a una futura disciplina delle modalità di voto del personale imbarcato sulle navi mercantili, comporta oneri a carico della finanza pubblica privi di adeguata quantificazione e copertura.
    

    
      Chiede poi di accantonare l'emendamento 8.26, in quanto l'istruttoria è ancora in corso.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il presidente CALANDRINI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati nella seduta del 9 settembre e l'ulteriore riformulazione relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.322, 1.10 e 8.48.
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 1.6/34, 1.6/43, 1.6, 1.30, 1.67, 1.133 (testo 2), 1.213, 1.212, 1.220, 1.321, 2.174, 3.31, 6.16, 6.17, 7.2 e 7.3, fatta eccezione per la proposta 8.26, il cui esame resta sospeso.".
    

    
      La Commissione approva la proposta di parere.
    

    
      Il PRESIDENTE, in relazione all'emendamento accantonato, prospetta la possibilità, una volta completata l'istruttoria e previa consultazione dei Capigruppo, di esprimere il parere direttamente all'Aula, ai sensi dell'articolo 100, comma 7, del Regolamento. In alternativa, si potrà procedere all'esame della proposta emendativa nella seduta di Commissione già convocata alle 14 di oggi.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(2011)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2025
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta antimeridiana del 9 settembre è stata dichiarata conclusa la discussione generale congiunta e si è proceduto alla disgiunzione dell'esame dei disegni di legge di rendiconto e assestamento.
    

    
      Comunica che, alla scadenza del termine, non sono stati presentati né emendamenti né ordini del giorno al disegno di legge in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(2012)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2026
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta antimeridiana del 9 settembre è stata dichiarata conclusa la discussione generale congiunta e si è proceduto alla disgiunzione dell'esame dei disegni di legge di rendiconto e assestamento.
    

    
      Comunica che, alla scadenza del termine, non sono stati presentati né emendamenti né ordini del giorno al disegno di legge in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se il Governo sia pronto a fornire il proprio avviso sugli emendamenti in esame.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che l'istruttoria è ancora in corso, riservandosi di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di risposta richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,20.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      LUNEDÌ 14 SETTEMBRE 2026
    

    
      600ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Freni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,15.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1971)
 
Deputato BIGNAMI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo. Rettifica del parere: parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Il relatore CALANDRINI (FdI) illustra l'ulteriore emendamento 3.6 (testo 2), relativo al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Il sottosegretario FRENI non ha osservazioni da formulare sull'emendamento 3.6 (testo 2).
    

    
      Segnala quindi l'esigenza di rettificare il parere sull'emendamento 8.26 (testo 2), reso lo scorso 11 settembre.
    

    
      Illustra quindi le modifiche da apportare alla precedente riformulazione, a cui è condizionato il parere non ostativo.
    

    
      Su richiesta della senatrice PAITA (IV-CR), il PRESIDENTE mette a disposizione dei senatori la riformulazione testé illustrata dal rappresentante del Governo.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il presidente CALANDRINI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 3.6 (testo 2), relativo al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      A rettifica del parere precedentemente reso, sull'emendamento 8.26 il parere non ostativo è condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione alla seguente riformulazione: "Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano, altresì, agli elettori che sono caregiver familiari ai sensi dell'articolo 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e che, per un periodo di almeno tre mesi nel quale ricada la data di svolgimento di taluna delle consultazioni di cui al comma 1, prestano attività di cura e assistenza in favore di persona sottoposta ad assistenza sanitaria, terapia o trattamento medico o riabilitativo presso una struttura sanitaria situata in un comune appartenente ad una regione diversa da quella del comune nelle cui liste elettorali sono iscritti. Le medesime disposizioni si applicano anche ai genitori o ai familiari conviventi di un minore che, per il medesimo periodo, accompagnino o prestino attività di cura e assistenza in favore di un minore sottoposto ad assistenza sanitaria, terapia o trattamento medico presso una struttura sanitaria situata in un comune appartenente ad una regione diversa da quella del comune nelle cui liste elettorali sono iscritti.»".".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
    

    
      
(2023)
 
Conversione in legge del decreto-legge 28 agosto 2026, n. 154, recante misure urgenti per assicurare la continuità operativa di impianti di interesse strategico nazionale

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il decreto-legge, corredato di relazione tecnica, modifica l'articolo 208, comma 11 del decreto legislativo n. 152 del 2006, concernente le garanzie da rilasciare per la gestione dei rifiuti da parte delle imprese siderurgiche. In particolare, prevede che, ove tali imprese siano in amministrazione straordinaria, l'orizzonte temporale della garanzia possa essere limitato all'anno, anche qualora l'autorizzazione o il periodo di gestione autorizzato abbia durata superiore.
    

    
      Come chiarito dalla relazione tecnica, tale scelta normativa scaturisce dalle difficoltà che tali imprese affrontano nell'ottenere, da parte delle istituzioni finanziarie, il rilascio di garanzie per una durata più lunga e riguarda sostanzialmente Acciaierie d'Italia e Ilva.
    

    
      Alla luce del tenore letterale delle disposizioni, che non lo prevede, e dei chiarimenti forniti dalla relazione tecnica, che lo escludono, non è ipotizzabile alcun impegno da parte dello Stato ad assumere l'onere della garanzia per il periodo non coperto dalla disposizione stessa, per cui non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Rinvia, per ulteriori approfondimenti, alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      Il sottosegretario FRENI non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(2027)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 luglio 2026, n. 127, recante misure urgenti e indifferibili per lo svolgimento dei procedimenti civili e penali a seguito del crollo dell'immobile degli uffici giudiziari di Bolzano
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore Claudio BORGHI (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, con riferimento all'articolo 1, non ha osservazioni da formulare in quanto si tratta di disposizioni di tenore essenzialmente ordinamentale e procedurale, finalizzate ad assicurare l'ordinato svolgimento dei procedimenti civili e penali presso la sede giudiziaria di Bolzano, inagibile in conseguenza del crollo del relativo Palazzo di Giustizia.
    

    
      Segnala che l'articolo 1-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, dispone il finanziamento, con autorizzazione di spesa pari a 1 milione di euro per l'anno 2026, di vari interventi tecnologici presso gli uffici giudiziari di Bolzano, per il ripristino delle infrastrutture di rete e di sicurezza informatica, l'acquisizione di postazioni di lavoro fisiche e virtuali, l'installazione di sistemi di multivideoconferenza, i servizi professionali specialistici e per l'allestimento tecnologico delle sedi temporanee.
    

    
      Per quanto concerne lo scrutinio degli effetti d'impatto attesi sui saldi di finanza pubblica, reputa opportuno che il Governo chiarisca se le nuove spese siano considerate di mero funzionamento e quindi classificate come spese correnti o siano invece riferibili a spese di investimento.
    

    
      In relazione ai profili di copertura, rileva che, per l'anno 2026, il Fondo per le esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, presenta le necessarie disponibilità, libere da impegni già perfezionati o in via di perfezionamento.
    

    
      Per quanto riguarda i profili di quantificazione, rappresenta che, nel corso dell'esame presso la Commissione bilancio della Camera dei deputati, la rappresentante del Governo ha chiarito che la spesa stanziata per complessivi 1 milione di euro è finalizzata ai seguenti interventi: 120.000 euro per le infrastrutture di rete, 80.000 euro per gli apparati di sicurezza, 70.000 euro per i collegamenti sostitutivi e la connettività delle sedi temporanee, 230.000 euro per le postazioni di lavoro e periferiche, 100.000 euro per gli ambienti Virtual desktop infrastructure, 90.000 euro per le aule di multivideoconferenza, 160.000 euro per i servizi professionali specialistici, 100.000 euro per i servizi di cablaggio e la predisposizione infrastrutturale dei locali desti nati agli uffici giudiziari e 50.000 euro per l'allestimento tecnologico delle sedi temporanee. La rappresentante del Governo ha confermato inoltre la congruità di tale quantificazione degli oneri, ed ha assicurato che la riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge n. 190 del 2014, utilizzato a copertura dei predetti oneri, risulta coerente rispetto alla programmazione relativa all'utilizzo delle risorse iscritte nel Fondo medesimo.
    

    
      Evidenzia che l'articolo 2, infine, reca una clausola di invarianza riferita all'intero provvedimento, ai sensi della quale le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      In relazione a quanto sopra evidenziato, rappresenta l'opportunità di richiedere l'acquisizione della relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      Il sottosegretario FRENI si riserva di fornire, in una prossima seduta, la relazione tecnica di passaggio sul provvedimento in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, appare necessario escludere che l'emendamento 1.15 determini ulteriori oneri a carico della finanza pubblica per l'adozione sistematica della Valutazione di impatto generazionale (VIG) quale criterio guida nei processi decisionali pubblici, anche tenendo conto della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 5. Occorre idonea conferma che l'emendamento 1.31 non comporti ulteriori oneri, in particolare in relazione al previsto pieno accesso alle infrastrutture digitali da parte dei giovani, anche in tal caso tenendo conto della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 5. Occorre valutare i profili finanziari relativi agli identici emendamenti 1.47, 1.48 e 1.49, con particolare riguardo alla garanzia dell'accesso universale alle infrastrutture digitali.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 2.9, che in sostanza prevede la divisione dell'attuale Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale in due distinti dipartimenti, nonché l'emendamento 2.49, che mira ad incrementare i programmi di servizio civile nei territori caratterizzati da un alto livello di vulnerabilità sociale. Appare pertanto necessario valutare la sostenibile applicabilità alle suddette proposte della clausola d'invarianza finanziaria di cui all'articolo 5. Occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 2.60, con particolare riguardo al capoverso c-ter), nella parte in cui di prevede di definire una quota parte dedicata e incomprimibili del Fondo nazionale per il Servizio civile. L'emendamento 2.86, in relazione alla valorizzazione e certificazione delle competenze degli operatori volontari, prevede espressamente l'individuazione delle risorse necessarie alle pertinenti attività svolte dagli enti del servizio civile universale: la proposta appare pertanto suscettibile di determinare maggiori oneri, mancando della indicazione di quantificazione e copertura. Risulta lievemente sottostimata (per 20.000 euro) la quantificazione dell'onere relativo all'emendamento 2.87. L'emendamento 2.88, di identico tenore, oltre a presentare la medesima, lieve sottostima dell'onere, risulta privo di copertura finanziaria. Occorre valutare gli identici emendamenti 2.95, 2.96, 2.97 e 2.98, in relazione ai quali l'obiettivo di garantire, fra gli altri, la stabilità del Fondo nazionale per il servizio civile universale potrebbe determinare vincoli nella determinazione della relativa dotazione finanziaria, con conseguenti tensioni su tale linea di finanziamento.
    

    
      La sostenibilità della clausola d'invarianza finanziaria andrebbe valutata in relazione sia all'emendamento 2.100, che mira a sviluppare strumenti e piattaforme digitali aperte per favorire la collaborazione tra istituzioni, enti e operatori volontari, che all'emendamento 2.105, che prevede l'eliminazione delle barriere e forme dedicate di sostegno al fine di assicurare il pieno accesso dei giovani con disabilità al servizio civile universale.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 4, andrebbe confermato che le attività di monitoraggio e valutazione dell'efficacia e dell'impatto delle politiche pubbliche rivolte ai giovani, di cui all'emendamento 4.3, possano essere svolte nell'ambito delle risorse previste a legislazione vigente in coerenza con la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 5.
    

    
          Con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 5, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 5.1, che autorizza una revisione delle modalità di finanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      Il sottosegretario FRENI, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, esprime un avviso contrario sulle proposte 1.15, 1.31, 1.47, 1.48 e 1.49, per ulteriori oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura.
    

    
      Sull'emendamento 2.9, concordando con le valutazioni della Commissione, si pronuncia in senso contrario, in quanto comporta maggiori oneri.
    

    
      Con riferimento alla proposta 2.60, esprime l'avviso contrario del Governo, giacché la misura comporta oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      In relazione all'emendamento 2.86, concordando con la Commissione bilancio, si pronuncia in senso contrario, in quanto comporta maggiori oneri non quantificati e non coperti.
    

    
      Concordando con la Commissione bilancio, esprime un avviso contrario sugli emendamenti 2.87 e 2.88.
    

    
      Sulle proposte 2.95, 2.96, 2.97 e 2.98, esprime un avviso di contrarietà, giacché le misure comportano oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Sugli emendamenti 2.100, 2.105 e 4.3, formula l'avviso contrario del Governo, per ulteriori oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura.
    

    
      In relazione all'emendamento 4.3, si pronuncia in senso contrario, per oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Sui restanti emendamenti, concordando con la Commissione bilancio, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.15, 1.31, 1.47, 1.48, 1.49, 2.9, 2.49, 2.60, 2.86, 2.87, 2.88, 2.95, 2.96, 2.97, 2.98, 2.100, 2.105, 4.3 e 5.1.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso conforme alla proposta di parere formulata dal relatore.
    

    
      La proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, che modifica la direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento), e la direttiva 1999/31/CE del Consiglio, relativa alle discariche dei rifiuti (

n. 420

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 34, della legge 7 maggio 2026, n. 70. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 luglio.
    

    
      Il sottosegretario FRENI deposita una nota di risposta alle osservazioni formulate dalla Commissione sul provvedimento in esame.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel far presente che non è stata ancora sciolta la riserva disposta dalla Presidenza in sede di assegnazione dell'atto, stabilisce che la nota sia messa a disposizione della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 11,25.
    

  

    [image: logo]ezione




"7^ Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica)"


    
      7ª Commissione permanente
    

    
      (CULTURA E PATRIMONIO CULTURALE, ISTRUZIONE PUBBLICA, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)
    

    
      MARTEDÌ 4 AGOSTO 2026
    

    
      330ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARTI
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      La relatrice COSENZA (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati, sul quale la Commissione è tenuta ad esprimere un parere alla 10a Commissione (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale).
    

    
      Il disegno di legge in esame, di iniziativa governativa e collegato alla manovra di finanza pubblica, reca disposizioni in materia di giovani e di servizio civile universale, disponendo deleghe al Governo per il riordino della materia.
    

    
      Quanto ai profili di competenza della Commissione, l'articolo 1 reca una delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi concernenti la semplificazione, il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani. Nello specifico, la delega deve essere esercitata entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente testo legislativo, salvo l'eventuale scorrimento del termine di cui al comma 3 nonché la possibilità di decreti legislativi integrativi e correttivi ai sensi del comma 4. Tra i princìpi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega si individuano, in particolare, la definizione dei requisiti e delle modalità di costituzione delle comunità giovanili intese quali spazi di crescita civile e culturale dei giovani; la promozione di corretti stili di vita, il benessere psicofisico dei giovani, nonché della tutela del diritto allo studio, anche attraverso il contrasto della povertà educativa e l'accesso a percorsi di formazione e orientamento professionale; la definizione della disciplina per il riconoscimento della figura del lavoratore impegnato in ambito socio-educativo per i giovani.
    

    
      La relatrice si sofferma poi sull'articolo 3, che introduce una nuova disciplina in materia di Carta giovani nazionale (CGN). Tale Carta è definita dal comma 1 come uno "strumento per l'accesso ai servizi istituzionali rivolti alla fascia di età di riferimento e per la fruizione agevolata di beni e servizi volti a favorire la crescita personale, sociale e culturale dei beneficiari". Si demanda a un decreto dell'Autorità politica delegata in materia di giovani la definizione delle disposizioni attuative. Fino all'emanazione di tale provvedimento, restano ferme le attuali norme di rango secondario.
    

    
      L'articolo 4 istituisce, infine, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani e un Comitato tecnico-scientifico. Il primo costituisce una sede di confronto e raccordo politico-strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche interessate e il Consiglio nazionale dei giovani. Ad esso sono attribuite funzioni consultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento delle politiche settoriali e trasversali in materia. I relativi ambiti di intervento sono definiti dalle lettere da a) a c) del comma 1. La composizione dell'Osservatorio è oggetto del comma 2 e vede la presenza, tra gli altri, del Ministro dell'istruzione, del Ministro dell'università e del Ministro della cultura. I commi 3 e 4 definiscono la composizione e le funzioni del Comitato tecnico-scientifico, del quale il suddetto Osservatorio si avvale. I successivi commi recano ulteriori disposizioni sui due organi in esame, tra le quali la previsione di una relazione annuale dell'Osservatorio alle Camere.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      La senatrice D'ELIA (PD-IDP) pur riconoscendo che durante l'esame alla Camera dei deputati il testo è stato in parte migliorato, anticipa il voto di astensione del proprio Gruppo. A suo avviso, il provvedimento non affronta il nodo delle politiche attive per i giovani, del diritto allo studio, delle politiche abitative e del lavoro, limitandosi a una riorganizzazione della materia senza una compiuta presa in carico della questione giovanile. Sottolinea inoltre, richiamando anche la propria esperienza personale, il valore formativo e civico del servizio civile universale, che a suo giudizio non può essere ridotto all'acquisizione di competenze spendibili sul mercato del lavoro, trattandosi di un'esperienza di cittadinanza attiva al servizio della comunità.
    

    
      Preso atto che non vi sono ulteriori richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara chiusa tale fase procedurale.
    

    
      La relatrice COSENZA (FdI) propone l'espressione di un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere favorevole della relatrice.
    

    
      La senatrice RANDO (PD-IDP) dichiara il proprio voto di astensione rilevando che il provvedimento, pur recando alcuni miglioramenti introdotti in sede di esame alla Camera dei deputati, si configura, a suo avviso, come un intervento che si occupa dei giovani senza coinvolgerli direttamente nelle scelte di politica giovanile, mancando così l'occasione di andare oltre il mero ascolto.
    

    
      La senatrice Barbara FLORIDIA (M5S) assume analoga posizione dichiarando, a nome del proprio Gruppo, voto di astensione. A suo avviso, il provvedimento risulta infatti privo di contenuti sostanziali e di un'attenzione reale alle esigenze dei giovani.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole della relatrice Cosenza è posta in votazione e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1902)
 
MARCHESCHI.
 
-
 
Disposizioni in materia di sistema calcistico italiano

    

    
      
(1973)
 
PAGANELLA.
 
-
 
Disposizioni per il rilancio del sistema sportivo italiano

    

    
      
(1980)
 
PIRONDINI.
 
-
 
Disposizioni in materia di riforma del calcio italiano e delega al Governo per il riordino normativo di settore

    

    
      - e petizione n. 
1801
 ad essi attinente
    

    
      (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1902, congiunzione con l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1973 e 1980 e della petizione n. 1801 ad essi attinente e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 29 luglio.
    

    
      Il presidente relatore MARTI (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, precisando che esso si compone di quattordici articoli e reca disposizioni finalizzate al rilancio del sistema sportivo italiano.
    

    
      Illustra quindi l'articolo 1, il quale prevede l'istituzione del "Fondo per lo sport di base e giovanile". Tale strumento risulta strutturato in sezioni separate per ogni federazione sportiva nazionale, ente di promozione sportiva e disciplina associata riconosciuta dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) o dal Comitato italiano paralimpico (CIP). Le risorse sono iscritte in conti di tesoreria vincolata, destinate esclusivamente alle finalità previste dall'articolo 4 e la violazione dei vincoli di destinazione configura un illecito contabile.
    

    
      L'articolo 2 - riferisce il Presidente relatore - definisce le fonti di finanziamento del Fondo stesso.
    

    
      Passa poi ad illustrare l'articolo 3, il quale stabilisce i requisiti per accedere alle risorse del Fondo. Possono beneficiarne enti sportivi dilettantistici, istituzioni scolastiche, università statali e non statali, nonché centri universitari sportivi, nei limiti e con le modalità previste dal comma 1. Il mancato rispetto dei requisiti previsti comporta la sospensione dell'erogazione delle risorse fino al ripristino degli standard richiesti.
    

    
      L'articolo 4 - prosegue il Presidente relatore - disciplina i canali di finanziamento attraverso i quali le risorse di ciascuna sezione del Fondo sono annualmente ripartite e le rispettive modalità di accesso.
    

    
      Nel passare all'articolo 5, evidenzia come questo disponga che Sport e Salute S.p.A. istituisca entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge sportelli regionali di supporto che assistano gratuitamente i potenziali beneficiari nella predisposizione del progetto organico, del piano economico-finanziario e delle domande di accesso al Fondo e a altre forme di finanziamento pubblico nazionale e dell'Unione europea. La società deve inoltre realizzare il Portale nazionale per lo sport, che aggrega i bandi attivi con i relativi requisiti e modulistica. Al comma 2 si dispone, inoltre, che le Federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva e le discipline associate riconosciute da CONI e CIP costituiscano, con le risorse del canale di garanzia e mediante convenzione con l'Istituto per il credito sportivo e culturale, un fondo di garanzia di primo grado sui finanziamenti concessi dall'Istituto alle associazioni e società sportive dilettantistiche per l'adeguamento degli impianti agli standard. La garanzia può coprire fino all'80 per cento del rischio per ciascuna operazione.
    

    
      Fa indi riferimento all'articolo 6, che disciplina il controllo sull'utilizzo del Fondo affidandolo alla Corte dei conti. Il controllo concomitante è obbligatorio quando la quota del Fondo assegnata a ciascuna federazione, ente di promozione sportiva o disciplina associata supera 5 milioni di euro in un esercizio finanziario. Per finanziamenti inferiori, il controllo concomitante può essere attivato d'ufficio dalla Corte dei conti o su richiesta motivata del CONI, del ministero competente o delle competenti commissioni parlamentari qualora emergano elementi di irregolarità gestionale o ritardi significativi. L'eventuale accertamento di gravi irregolarità determina la sospensione dell'erogazione dei contributi fino al ripristino, l'avvio del commissariamento della federazione e la trasmissione degli atti alla procura regionale della Corte dei conti per la valutazione di responsabilità erariale. La Corte dei conti ha novanta giorni per adottare le misure organizzative necessarie, senza nuovi oneri per la finanza pubblica.
    

    
      L'articolo 7 - sottolinea il Presidente relatore - interviene modificando la disciplina della pubblicità delle scommesse sportive: nello specifico, abroga l'articolo 9, comma 1, del decreto-legge n. 37 del 2018 in materia di contrasto al gioco d'azzardo e, contestualmente, demanda all' Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM) l'adozione di una delibera che definisca i limiti orari e di contenuto della pubblicità delle scommesse sportive, nonché gli obblighi di inserimento di messaggi di gioco responsabile.
    

    
      Fa quindi cenno all'articolo 8, il quale sancisce che, a decorrere da dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, il possesso di un settore giovanile certificato diviene condizione necessaria per l'ammissione ai campionati e alle altre competizioni professionistiche. Al comma 2 sono individuate, inoltre, le modalità di rilascio di tale certificazione.
    

    
      L'articolo 9 - illustra il Presidente relatore - istituisce, specificandone le caratteristiche, le finalità e i requisiti di accesso, un credito d'imposta a favore delle società e degli enti sportivi professionistici che impieghino almeno il 30 per cento di atleti di età non superiore a ventuno anni formati presso settori giovanili nazionali. Tale credito verrà corrisposto a decorrere dal 1° gennaio 2028, per spese connesse all'impiantistica sportiva.
    

    
      Nel dar conto dell'articolo 10, il Presidente relatore evidenzia come questo disciplini il patrimonio immobiliare pubblico destinato allo sport. Prevede, nello specifico, che, entro dodici mesi, tutti gli enti pubblici debbano procedere alla ricognizione del loro patrimonio immobiliare per identificare i beni idonei alla costruzione, riqualificazione o gestione di impianti sportivi. Tale procedura avverrà sulla base di criteri tecnici minimi stabiliti con decreto del Ministro per lo sport e i giovani, da adottare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. Viene inoltre istituito il Registro nazionale degli immobili di compatibilità sportiva, tenuto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in collaborazione con CONI e Sport e Salute S.p.A. In tale Registro sono inseriti i beni di cui al comma 1, con una sezione dedicata al Catalogo nazionale degli stadi. Al comma 4 si dispone che i beni confiscati alla criminalità organizzata con caratteristiche compatibili siano segnalati per l'iscrizione nel Registro entro trenta giorni dalla confisca. Ai commi 5 e 6 sono disciplinati, rispettivamente, gli effetti urbanistici derivanti dall'iscrizione nel Registro e il procedimento autorizzatorio per la costruzione e riqualificazione degli impianti sportivi su beni iscritti. Il comma 7 specifica che i vincoli culturali su impianti costruiti dopo il 1950 richiedono la verifica di interesse culturale. Si dispone, infine, che gli immobili non utilizzati o sottoutilizzati siano trasferiti gratuitamente, per almeno venti anni rinnovabili e mantenendo la proprietà pubblica, a istituzioni scolastiche pubbliche e università statali. In subordine, tali beni sono assegnati a privati mediante concessione con canone determinato da stima di mercato indipendente. Le istituzioni beneficiarie possono accedere prioritariamente alle risorse del Fondo per l'adeguamento e la manutenzione.
    

    
      Prosegue sottolineando che l'articolo 11 apporta modifiche al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, recante riordino e riforma delle disposizioni in materia di enti sportivi nonché di lavoro sportivo. Il comma 1, lettera a), modifica l'articolo 7 del decreto introducendo l'obbligo per associazioni e società sportive dilettantistiche, scuole e università di dotarsi di un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell'ente, funzionale alla tempestiva rilevazione della crisi. Alla lettera b) del medesimo comma si interviene modificando l'articolo 13 e disponendo che per le società professionistiche l'assetto deve includere presidi per il monitoraggio dei rischi economici, finanziari, patrimoniali, reputazionali, oltre a garantire la conformità normativa nonché la tenuta di contabilità analitica che distingua le diverse aree di attività. La lettera c) aggiunge, all'articolo 19, il comma 1-quater, disponendo la disciplina della contabilità separata per le attività commerciali accessorie delle associazioni e società dilettantistiche, escludendole dai benefici fiscali destinati all'attività sportiva e richiedendo la certificazione di adeguatezza degli assetti da parte di organismi accreditati. La lettera d) introduce l'articolo 12-bis, consentendo a istituzioni scolastiche, università statali e centri universitari sportivi di affiliarsi alle federazioni sportive nazionali ai fini della partecipazione alle competizioni dilettantistiche. La lettera e) novella l'articolo 13-bis, modificando la cornice normativa dell'Autorità indipendente per la vigilanza sullo sport professionistico. La lettera f) introduce l'articolo 18-bis, che offre alle istituzioni scolastiche e universitarie affiliate la possibilità di avvalersi di tecnici sportivi scolastici, normandone le modalità di reclutamento. La lettera g) aggiunge un comma all'articolo 26 in materia di trattamento fiscale dei contratti di lavoro subordinato sportivo. La lettera h) introduce l'articolo 28-ter definendo il quadro normativo per il riconoscimento economico a favore delle associazioni, società sportive dilettantistiche, scuole e università che hanno formato un giovane atleta nel momento in cui quest'ultimo viene tesserato da una società professionistica.
    

    
      Passa poi ad illustrare l'articolo 12, il quale apporta modifiche alla legge n. 401 del 1989 di tutela della correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive. In primis, interviene in materia di manipolazione di competizioni sportive, introducendo specifiche fattispecie di condotte punibili. In secondo luogo, dispone in materia di abuso di informazioni riservate in ambito sportivo, qualificandone la natura e prevedendo la correlata disciplina sanzionatoria. Interviene, infine, sull'articolo 4 della predetta legge in materia di esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa, modificando la forbice sanzionatoria prevista e aggiungendo un comma 4-quinquies inerente all'uso consapevole di strumenti di anonimizzazione della connessione.
    

    
      L'articolo 13 - prosegue il Presidente relatore - modifica il decreto legislativo n. 231 del 2001, relativo alla responsabilità amministrativa e penale delle società e degli enti. In particolare, sostituisce l'articolo 25-quaterdecies in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa, violazione dei diritti di proprietà intellettuale sugli eventi sportivi e riciclaggio di proventi, ridefinendone il relativo quadro sanzionatorio.
    

    
      Conclude, infine, menzionando l'articolo 14, il quale apporta modifiche al decreto legislativo n. 9 del 2008 sulla commercializzazione dei diritti audiovisivi sportivi. In primo luogo, interviene integrando l'ambito applicativo degli articoli 1 e 2 del decreto inserendo le nozioni di diritti digitali, diritti accessori, dati e metadati generati dall'evento sportivo e diritti digitali di natura secondaria. Sostituisce inoltre la disciplina dell'articolo 4 in materia di diritti delle società sportive, integrando le categorie di diritti che queste ultime sono autorizzate a utilizzare e commercializzare e specificandone modalità e cornice normativa. Inserisce gli articoli 4-bis e 4-ter riguardanti, rispettivamente, la contitolarità dei dati di profilazione e la produzione audiovisiva e digitale centralizzata gestita dall'organizzatore della competizione. Sopprime il rimborso dei soli costi tecnici nell'articolo 5, comma 6. Abroga gli articoli 6, 8, 12, 13, 14, 15. Sostituisce l'articolo 7, permettendo al soggetto organizzatore della competizione di esercitare direttamente i diritti audiovisivi, digitali e accessori per massimizzare il risultato economico, oppure di procedere alla loro commercializzazione centralizzata mediante procedure competitive a garanzia della libera concorrenza. In relazione alla Lega Serie A, l'assegnazione in esclusiva è consentita solo per contratti di durata non superiore a tre stagioni sportive; oltre tale durata, l'AGCOM accerta preventivamente le condizioni di mercato che la giustificano. La vigilanza e il controllo competono all'AGCOM, all'Autorità garante della concorrenza e del mercato e all'Agenzia per l'Italia digitale. Sostituisce, inoltre, il comma 3 dell'articolo 9, affidando all'AGCOM la definizione dei requisiti richiesti agli intermediari indipendenti nonché le modalità per l'acquisizione di diritti invenduti, con agevolazioni per le emittenti locali. Sostituisce il comma 4, confermando i divieti nazionali ed europei sulla formazione di posizioni dominanti. Innova l'articolo 16, limitando l'applicazione della disciplina nazionale di commercializzazione dei diritti rispetto ai diritti destinati al mercato internazionale, fatte salve le disposizioni su esercizio diretto e commercializzazione centralizzata. Assicura la fruizione degli eventi da parte delle comunità italiane all'estero e la valorizzazione dell'immagine della competizione. Modifica l'articolo 17 includendo i contenuti digitali nella protezione delle immagini degli eventi. Aggiunge, inoltre, il comma 1-bis che obbliga i licenziatari di contenuti diffusi all'estero ad adottare controlli di validazione dell'utente, mantenere controlli di geolocalizzazione IP durante l'intera sessione per prevenire l'elusione delle restrizioni territoriali e adottare meccanismi di correlazione tra account e metodo di pagamento. All'AGCOM è demandata la verifica del rispetto di tale normativa. Modifica, inoltre, l'articolo 18, comma 1, limitando la legittimazione ad agire degli organizzatori degli eventi in relazione ai diritti da essi esercitati. Sostituisce l'articolo 22 sulla mutualità generale del sistema. A riguardo, la Lega Serie A destina il 10 per cento delle risorse economiche derivanti da tutti i contratti relativi al Fondo per la mutualità del calcio professionistico istituito presso un organismo nominato dal Ministro per lo sport e i giovani. Si specificano, inoltre, le componenti in cui è suddiviso il Fondo e le rispettive modalità di ripartizione. L'Autorità di vigilanza stabilisce i valori monetari unitari, certifica il raggiungimento degli obiettivi ed eroga le quote entro novanta giorni dalla chiusura della stagione. L'accesso alle risorse del Fondo è condizionato alla sottoposizione, da parte delle società, dei propri bilanci a una società di revisione iscritta nell' apposito albo. Si novella, infine, l'articolo 26 in materia di ripartizione delle risorse del campionato di calcio di Serie A e si introduce l'articolo 26-bis sancendo misure finalizzate a un maggior impiego di calciatori formati in Italia.
    

    
      Il Presidente relatore passa poi ad illustrare il disegno di legge n. 1980, precisando che quest'ultimo si compone di cinque articoli e reca disposizioni in materia di riforma del calcio italiano e delega al Governo per il riordino normativo del settore.
    

    
      Dà quindi conto dell'articolo 1, il quale specifica le finalità e i principi generali del provvedimento, sancendo l'obiettivo di un rinnovamento complessivo del sistema calcistico nazionale.
    

    
      L'articolo 2 - prosegue il Presidente relatore - delega il Governo all'adozione di misure in materia di riordino e riforma del calcio italiano, prevedendo che tale delega venga esercitata entro dodici mesi dall'entrata in vigore della legge. Come evidenziato dalla stessa relazione illustrativa, tra i principali criteri direttivi indicati dal provvedimento vi è la volontà di rafforzare lo sviluppo sportivo giovanile, implementare la sostenibilità economico-finanziaria del sistema sportivo, organizzare le disposizioni per settori omogenei e riordinare la disciplina a tutela dei lavoratori dello sport.
    

    
      Passa poi a illustrare l'articolo 3, il quale introduce specifiche disposizioni volte a prevenire e contrastare l'aggiramento del decreto-legge n. 87 del 2018 sul divieto di pubblicità in ambito sportivo. Introduce, inoltre, un vincolo di destinazione per una quota dei ricavi derivanti dalle scommesse sportive, che devono essere destinati, fra l'altro, al finanziamento di progetti sociali ed educativi, allo sviluppo dei settori giovanili e del calcio femminile, nonché al contrasto alla ludopatia. Le modalità attuative sono demandate ad un decreto del Ministro per lo sport e i giovani, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento.
    

    
      L'articolo 4 - precisa il Presidente relatore - dispone che l'autorità competente in materia di sport promuova attività periodica di monitoraggio sui risultati ottenuti e che il Ministro presenti la relativa relazione annuale al Parlamento.
    

    
      Conclude, infine, facendo menzione dell'articolo 5, il quale reca la disciplina di coordinamento in materia di norme transitorie e finali.
    

    
      Il Presidente relatore passa infine a illustrare la petizione n. 1801, sottoscritta da 141.653 cittadini, evidenziando come quest'ultima proponga una serie organica di disposizioni finalizzate a garantire un calcio giusto e popolare, salvaguardandone il patrimonio sociale e culturale. In particolare, tenuto conto dell'attuale situazione del sistema calcistico, la petizione si fa portatrice della richiesta di intervento al fine di ottenere i seguenti obiettivi: campionati professionistici e dilettantistici meritocratici; prezzi accessibili e calmierati; orari e calendari che tengano in considerazione le necessità dei lavoratori; rimozione dei vincoli burocratici che limitano il tifo quale manifestazione della libertà di espressione; abolizione del codice etico; creazione di aree per tifare in sicurezza in piedi; introduzione di procedure certe e tempestive per facilitare le trasferte; introduzione del vaglio giudiziario per il Daspo e disapplicazione del "Daspo fuori contesto"; previsione di regole ferree aventi ad oggetto le proprietà delle società calcistiche e le multiproprietà.
    

    
      In ragione dell'affinità della materia, il Presidente relatore propone di congiungere l'esame dei presenti disegni di legge e della petizione con il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1902.
    

    
      La Commissione conviene sulla proposta del Presidente relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è in corso un ciclo di audizioni che proseguirà alla ripresa dei lavori dopo la pausa estiva.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è stato assegnato alla Commissione, in sede consultiva, l'Atto Senato n. 2001 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 107, recante disposizioni urgenti per interventi infrastrutturali e per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nonché ulteriori disposizioni finanziarie urgenti.
    

    
      Avverte inoltre che è stato nuovamente assegnato, in sede referente, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, l'Atto Senato n. 1120, recante disposizioni in materia di partecipazione popolare alla titolarità di azioni e quote delle società sportive, che la Commissione aveva già esaminato, in sede redigente, e approvato all'unanimità lo scorso 3 febbraio 2026.
    

    
      Propone pertanto di integrare l'ordine del giorno e di convocare immediatamente un'ulteriore seduta per la trattazione dei due provvedimenti.
    

    
      Nessuno intervenendo in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
      La senatrice VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) interviene chiedendo che, al termine della pausa estiva, sia ripreso l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1112 e 1711 in materia di promozione e valorizzazione dell'architettura, di cui è relatrice, e che sia altresì avviato l'esame di un proprio disegno di legge (Atto Senato 1071) in materia di assistenza psicologica nelle scuole.
    

    
      Il PRESIDENTE fornisce la propria disponibilità a calendarizzare i richiamati provvedimenti alla ripresa dei lavori.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA E INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, come appena stabilito, la Commissione è nuovamente convocata al termine della seduta in corso e che l'ordine del giorno della stessa è integrato con l'esame, in sede consultiva, dell'Atto Senato n. 2001 e, in sede referente, dell'Atto Senato n. 1120.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,15.
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 28 LUGLIO 2026
    

    
      319ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per le imprese e il made in ItalyMara Bizzotto e per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che stabilisce regole armonizzate sull'intelligenza artificiale, in materia di poteri delle Autorità nazionali e di utilizzo dell'intelligenza artificiale nella formazione (

n. 421

)
    

    
      (Osservazioni alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE - dopo aver dichiarata conclusa la discussione generale - comunica che il relatore Cantalamessa ha elaborato uno schema di osservazioni favorevoli, pubblicato in allegato, che propone di esaminare oggi, benché il relatore sia assente alla seduta odierna, in quanto la Commissione di merito è in procinto di concludere l'esame.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, verificato il prescritto numero di senatori, lo schema di osservazioni favorevoli viene approvato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni di attuazione dell'articolo 27 della legge 13 giugno 2025, n. 91, per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022, relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari (

n. 428

)
    

    
      (Osservazioni alla 10ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 luglio, nella quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata aperta la discussione generale.
    

    
      Poiché nessuno chiede di intervenire, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore MAFFONI (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, specificando che è collegato alla manovra di finanza pubblica e che reca disposizioni in materia di giovani e di servizio civile universale, nonché deleghe al Governo per il riordino della disciplina vigente. Precisa inoltre che il disegno di legge si compone di tre capi e sei articoli e che è già stato approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Illustra dunque il capo I che, all'articolo 1, conferisce al Governo la delega ad adottare, entro sei mesi, uno o più decreti legislativi per la semplificazione, il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di politiche giovanili. Tra i princìpi e i criteri direttivi, menziona la lettera b), che impegna il Governo a favorire il coordinamento tra le Amministrazioni dei diversi livelli territoriali al fine di definire un'impostazione uniforme per la partecipazione dei giovani alla vita politica, economica e sociale, e di riconoscere il ruolo degli stessi. Si sofferma sulla lettera g), la quale richiede la definizione di un quadro normativo propedeutico all'adozione della strategia nazionale per la gioventù, di durata almeno quinquennale, che individui le priorità strategiche, gli obiettivi e le linee di intervento condivise tra lo Stato e gli enti territoriali, al fine di promuovere, da un lato, processi di inclusione, autonomia, protagonismo e partecipazione attiva dei giovani nonché strumenti per il monitoraggio e la valutazione dell'impatto degli interventi nazionali e locali in favore delle giovani generazioni, e, dall'altro, corretti stili di vita, il benessere psico-fisico dei giovani, la tutela della famiglia e della natalità, il diritto alla salute e il diritto allo studio, nonché l'accesso a percorsi di formazione e orientamento professionale per l'inserimento nel mondo del lavoro, l'inclusione, la coesione sociale, l'accesso al credito e l'autoimprenditorialità. Spiega che la lettera n), infine, prevede di effettuare una ricognizione normativa delle disposizioni vigenti in materia di politiche per i giovani e di procedere al riordino delle stesse.
    

    
      Fa presente inoltre che l'articolo 2 reca la delega al Governo per la revisione della normativa in materia di servizio civile universale, di cui al decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, dettando i relativi princìpi e criteri direttivi.
    

    
      Al capo II, prosegue, l'articolo 3 attribuisce ai giovani di età compresa tra diciotto e trentacinque anni, cittadini italiani o di Stati membri dell'Unione europea o stranieri regolarmente residenti in Italia, la «Carta giovani nazionale (CGN)», per l'accesso ai servizi istituzionali rivolti alla fascia di età di riferimento e per la fruizione agevolata di beni e servizi volti a favorire la crescita personale, sociale e culturale dei beneficiari.
    

    
      Dà atto poi che l'articolo 4 istituisce, presso il Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, l'Osservatorio permanente per le politiche per i giovani, e ne definisce funzioni e ambiti di intervento. Il comma 2, che indica la composizione dell'Osservatorio, prevede anche la partecipazione del Ministro delle imprese e del made in Italy o di un suo delegato, del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste o di un suo delegato, e del Ministro del turismo o di un suo delegato. L'Osservatorio, inoltre, si avvale di un Comitato tecnico-scientifico. Ai sensi del comma 8, l'Osservatorio trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attività svolta, corredata del rapporto annuale sulla condizione giovanile in Italia - previsto al comma 4 dello stesso articolo 4 -, anche ai fini dell'adozione di eventuali atti di indirizzo da parte delle Commissioni parlamentari competenti.
    

    
      Fa infine cenno al capo III, composto dagli articoli 5 e 6, recanti rispettivamente la clausola di invarianza finanziaria e quella di salvaguardia delle autonomie territoriali.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI e DE POLI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      
(1807)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di estetista, di onicotecnico e di truccatore e tecnico di trattamenti di ciglia e sopracciglia, nonché dell'attività di acconciatore

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 21 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 18 emendamenti al testo unificato adottato quale testo base per i disegni di legge in titolo, pubblicati in allegato.
    

    
      Dichiara pertanto aperta l'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Non registrando alcun intervento, il PRESIDENTE rinvia la discussione congiunta dei provvedimenti in titolo.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(1499)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la promozione e la valorizzazione delle Grotte d'Italia

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 21 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 65 emendamenti al disegno di legge in titolo, pubblicati in allegato.
    

    
      Dichiara quindi aperta la fase di illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1799 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, recante norme comuni che promuovono la riparazione dei beni e che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 e le direttive (UE) 2019/771 e (UE) 2020/1828 (

n. 426

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 4 della legge 17 marzo 2026, n. 36. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 luglio, nella quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata aperta la discussione generale.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) illustra uno schema di parere favorevole con osservazione, pubblicato in allegato. Premette che il provvedimento è volto al recepimento della direttiva 2024/1799/UE, che mira a garantire un livello elevato di tutela dei consumatori, incentivando in particolare la riparazione dei beni di consumo difettosi e il riutilizzo degli stessi, e dà attuazione alla legge delega n. 36 del 2026. Nel richiamare brevemente i princìpi e criteri direttivi di cui alla legge delega, ripercorre poi l'articolo 1 dell'atto, che alla lettera a) inserisce il titolo II-bis dopo il titolo II della parte IV del codice del consumo. Si sofferma sull'articolo 127-quater, che prevede la possibilità, per i riparatori, di fornire al consumatore il modulo europeo di informazioni sulla riparazione di cui all'allegato II-novies al codice, utilizzando comunque un supporto durevole, entro un periodo di tempo ragionevole dalla richiesta e prima che il consumatore sia vincolato da un contratto per la fornitura di servizi di riparazione. L'articolo 127-quinquies, chiarisce, pone in capo al fabbricante l'obbligo di riparazione dei beni per i quali gli atti giuridici dell'Unione europea indicati all'allegato II-decies al codice prevedono specifiche di riparabilità, purché la riparazione non sia impossibile. Espone l'articolo 127-sexies, secondo cui i fabbricanti e gli altri soggetti obbligati alla riparazione mettono a disposizione gratuitamente, almeno per l'intera durata dell'obbligo di riparazione, le informazioni sui loro servizi di riparazione in modo facilmente accessibile, chiaro e comprensibile. Spiega che l'articolo 127-undecies fissa le sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione degli articoli da 127-quater a 127-sexies, e disciplina i casi di particolare gravità o recidiva.
    

    
      Evidenzia poi che all'articolo 129 del codice, tra i requisiti oggettivi di conformità è ora previsto anche quello della riparabilità, mentre, secondo il nuovo comma 1-bis dell'articolo 133, se si effettua una riparazione come rimedio per rendere conformi i beni, il periodo di responsabilità del venditore è esteso per una volta di dodici mesi. Cita il nuovo comma 2-bis dell'articolo 135-bis, che pone in capo al venditore l'obbligo di informare il consumatore del suo diritto di scegliere tra riparazione e sostituzione, nonché il nuovo comma 1 dell'articolo 135-ter, secondo cui la riparazione o la sostituzione sono effettuate a titolo gratuito, entro un periodo di tempo ragionevole, senza notevoli inconvenienti per il consumatore. Dà infine conto dell'istituzione, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, dell'Osservatorio nazionale sulla riparazione.
    

    
      Propone dunque di esprimere un parere favorevole, invitando il Governo, fermo restando il termine per il recepimento della direttiva 2024/1799/UE, a valutare l'opportunità di prevedere un adeguato periodo transitorio, al fine di consentire alle piccole e medie imprese e alle imprese artigiane di adeguare tempestivamente le proprie procedure, i sistemi informativi e gli adempimenti richiesti.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, verificato il prescritto numero legale, lo schema di parere favorevole con osservazione del relatore è posto ai voti e approvato dalla Commissione.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici e che modifica i regolamenti (UE) 2018/1724, (UE) 2024/1735 e (UE) 2024/3110 (

COM(2026) 100 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 34)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 luglio, nella quale il presidente relatore DE CARLO (FdI) ricorda di aver depositato uno schema di risoluzione.
    

    
      Fa presente che, alla scadenza del termine, sono pervenute proposte di integrazione da parte dei Gruppi Forza Italia, Lega, Misto, Italia Viva e Movimento 5 Stelle.
    

    
      A seguito di tali integrazioni, informa di aver avviato un confronto informale con il Governo, all'esito del quale ha elaborato un nuovo schema di risoluzione, pubblicato in allegato, che provvede a illustrare brevemente.
    

    
      Ha quindi la parola il sottosegretario Mara BIZZOTTO, che esprime parere favorevole sul nuovo schema di risoluzione proposto dal Presidente relatore.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, verificato il prescritto numero di senatori, il nuovo schema di risoluzione è posto ai voti e approvato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al quadro di diritto societario riguardante il 28º regime - "EU Inc." (

COM(2026) 321 definitivo

)
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Verso un 28º regime per le società dell'UE (

COM(2026) 320 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 luglio.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI), come preannunciato, illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, proponendo di fissare a giovedì 30 luglio, alle ore 12, il termine per la presentazione di proposte di integrazione da parte dei Gruppi.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    




     
    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 421
    

    
      La 9ª Commissione permanente, esaminato per le parti di competenza lo schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che stabilisce regole armonizzate sull'intelligenza artificiale, in materia di poteri delle Autorità nazionali e di utilizzo dell'intelligenza artificiale nella formazione (Atto del Governo n. 426),
    

    
      preso atto che lo schema di decreto legislativo è stato adottato ai sensi dell'articolo 24, commi 1 e 2, lettere da a) a g) e da i) a n) della legge 23 settembre 2025, n. 132 («legge IA»), per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 2024/1689/UE, che stabilisce regole armonizzate sull'intelligenza artificiale («IA»), in materia di poteri delle autorità nazionali e di utilizzo dell'IA nella formazione;
    

    
      rilevato che:
    

    
      - il capo I reca le disposizioni generali;
    

    
      - il capo II concerne la disciplina dei poteri delle autorità nazionali per l'intelligenza artificiale;
    

    
      - il capo III tratta di intelligenza artificiale per i percorsi formativi, le professioni, il lavoro, la sanità e la pubblica amministrazione;
    

    
      - il capo IV apporta modifiche al codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30;
    

    
      - il capo V contiene le disposizioni finali;
    

    
      esaminati, in particolare:
    

    
      - l'articolo 1, comma 2, che tra le autorità settoriali di vigilanza del mercato annovera, per gli ambiti di rispettiva competenza, anche il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste;
    

    
      - l'articolo 3, che fissa i princìpi generali del decreto legislativo in esame, consistenti nella garanzia antropocentrica, nell'uso corretto, trasparente e responsabile dei sistemi di intelligenza artificiale, e nella vigilanza sui rischi per diritti e libertà;
    

    
      - l'articolo 8, relativo alle attività di vigilanza di competenza dell'Autorità per la cybersicurezza nazionale (ACN) e delle autorità settoriali di vigilanza del mercato;
    

    
      - l'articolo 14, che disciplina la registrazione a livello nazionale dei sistemi di IA ad alto rischio;
    

    
      valutati, altresì, gli articoli 19-25, contenenti disposizioni sanzionatorie, e in particolare l'articolo 23, che ripercorre le fattispecie previste dal regolamento IA e individua le relative sanzioni amministrative pecuniarie, esplicitando tra l'altro la nozione di fatturato da tenere in considerazione ai fini dell'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui trattasi, i criteri dei quali l'Autorità competente deve tenere conto nella loro applicazione e il limite massimo delle sanzioni applicabili alle piccole e medie imprese (incluse le microimprese) e alle start-up innovative;
    

    
      considerati, inoltre:
    

    
      - l'articolo 26, che istituisce lo Spazio di sperimentazione italiano per l'IA, finalizzato fra l'altro ad agevolare e accelerare l'accesso al mercato dell'Unione europea dei sistemi di intelligenza artificiale, in particolare se forniti da piccole e medie imprese, comprese le start-up a cui sarà riconosciuta una specifica priorità;
    

    
      - l'articolo 29, secondo cui le autorità nazionali per l'intelligenza artificiale possano avvalersi del coinvolgimento di altri attori competenti nell'ambito dell'ecosistema dell'IA, tra cui piccole e medie imprese (comprese le start-up) e altre imprese, e stabilisce che lo Spazio di sperimentazione italiano per l'IA possa promuovere la partecipazione a iniziative di cooperazione transfrontaliera e progetti pilota al fine di sviluppare buone pratiche comuni e favorire il mutuo riconoscimento dei risultati delle sperimentazioni;
    

    
      - l'articolo 40, relativo ai processi decisionali concernenti il rapporto di lavoro;
    

    
      esaminati gli articoli da 41 a 43, che disciplinano la formazione sull'IA in ambito universitario e degli istituti di ricerca, prevedendo tra l'altro che gli istituti tecnologici superiori (ITSAcademy) - tra cui quelli afferenti all'area tecnologica "Tecnologie dell'informazione, della comunicazione e dei dati" anche nell'ambito della filiera formativa tecnologico-professionale - promuovano specifici percorsi e moduli formativi, e che le Fondazioni ITS Academy collaborino con altri enti e istituzioni per favorire il trasferimento di competenze dal sistema della ricerca a quello produttivo;
    

    
      rilevato altresì che l'articolo 45 dispone in merito alla formazione sull'intelligenza artificiale per le professioni, mentre l'articolo 46 stabilisce che l'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale da parte del professionista possa comportare una modulazione dell'equo compenso, secondo parametri che tengono conto della classificazione di rischio del sistema di intelligenza artificiale utilizzato;
    

    
      tenuto conto delle modifiche apportate dall'articolo 49 all'articolo 98 del codice della proprietà industriale, per ricomprendere anche i dati, gli algoritmi e i metodi matematici per l'addestramento di sistemi di intelligenza artificiale tra le informazioni aziendali e le esperienze tecnico-industriali che costituiscono segreti commerciali;
    

    
      formula osservazioni favorevoli.
    



     

     
    
      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
      

      
        SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 426
      

      
        


        La 9ª Commissione,
      

      
        esaminato lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1799 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, recante norme comuni che promuovono la riparazione dei beni e che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 e le direttive (UE) 2019/771 e (UE) 2020/1828 (Atto del Governo n. 426),
      

      
        premesso che il provvedimento è volto al recepimento della direttiva 2024/1799/UE, che mira a garantire un livello elevato di tutela dei consumatori, incentivando in particolare la riparazione dei beni di consumo difettosi e il riutilizzo degli stessi, e dà attuazione alla legge delega n. 36 del 2026;
      

      
        osservato che i princìpi e criteri direttivi specifici previsti dall'articolo 4 della legge delega consistono in:
      

      
        - definire le modalità di adesione alla sezione nazionale della piattaforma online europea per la riparazione;
      

      
        - individuare il punto di contatto nazionale per la piattaforma online europea;
      

      
        - individuare il quadro di rimedi per i consumatori qualora il riparatore non esegua il servizio di riparazione dopo che il consumatore ha accettato il modulo di informazioni sulla riparazione;
      

      
        - individuare l'organismo competente all'irrogazione delle sanzioni e definire il quadro sanzionatorio e il sistema di vigilanza ed esecuzione;
      

      
        - apportare alla normativa vigente e, in particolare, al codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, le modifiche, le integrazioni e le abrogazioni necessarie;
      

      
        - armonizzare la disciplina delle garanzie post-vendita previste dal codice del consumo;
      

      
        - apportare alla normativa vigente tutte le modificazioni e le integrazioni occorrenti;
      

      
        tenuto conto che l'articolo 1, lettera a), inserisce il titolo II-bis («Della riparazione dei beni», articoli da 127-bis a 127-undecies), dopo il titolo II della parte IV del codice, e che:
      

      
        - secondo l'articolo 127-bis, le disposizioni dello stesso si applicano alla riparazione dei beni acquistati dai consumatori in caso di difetto che si verifica o si manifesta al di fuori della responsabilità del venditore;
      

      
        - l'articolo 127-ter fornisce le definizioni applicabili al nuovo titolo;
      

      
        - l'articolo 127-quater prevede la possibilità, per i riparatori, di fornire al consumatore il modulo europeo di informazioni sulla riparazione di cui all'allegato II-novies al codice, utilizzando comunque un supporto durevole, entro un periodo di tempo ragionevole dalla richiesta e prima che il consumatore sia vincolato da un contratto per la fornitura di servizi di riparazione; il modulo è di regola gratuito e non modificabile per trenta giorni;
      

      
        - l'articolo 127-quinquies pone in capo al fabbricante l'obbligo di riparazione dei beni per i quali gli atti giuridici dell'Unione europea indicati all'allegato II-decies al codice prevedono specifiche di riparabilità, purché la riparazione non sia impossibile;
      

      
        - l'articolo 127-sexies prevede che i fabbricanti e gli altri soggetti obbligati alla riparazione mettano a disposizione gratuitamente, almeno per l'intera durata dell'obbligo di riparazione, le informazioni sui loro servizi di riparazione in modo facilmente accessibile, chiaro e comprensibile;
      

      
        - l'articolo 127-septies dispone che alla sezione nazionale della piattaforma online europea per la riparazione possano registrarsi i riparatori, i venditori di beni che sono stati oggetto di ricondizionamento, gli acquirenti di beni difettosi a fini di ricondizionamento e le iniziative di riparazione di tipo partecipativo;
      

      
        - l'articolo 127-octies individua il Ministero delle imprese e del made in Italy quale punto di contatto con la Commissione europea per la sezione nazionale di cui all'articolo 127-septies e ne detta i compiti;
      

      
        - l'articolo 127-novies contiene la disciplina delle informazioni ai consumatori in relazione al nuovo titolo II-bis;
      

      
        - l'articolo 127-decies sancisce la nullità di protezione di ogni patto che, a danno del consumatore, escluda l'applicazione delle disposizioni del titolo in parola oppure vi deroghi o ne modifichi gli effetti, salvo quanto altrimenti disposto dal titolo stesso, fermo restando che il riparatore può sempre offrire al consumatore condizioni contrattuali di maggior tutela rispetto a quanto previsto dalle disposizioni in esame;
      

      
        - l'articolo 127-undecies fissa le sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione degli articoli da 127-quater a 127-sexies, e disciplina i casi di particolare gravità o recidiva;
      

      
        rilevato che:
      

      
        - all'articolo 129 del codice, tra i requisiti oggettivi di conformità è ora previsto anche quello della riparabilità;
      

      
        - secondo il nuovo comma 1-bis dell'articolo 133 del codice, se si effettua una riparazione come rimedio per rendere conformi i beni, il periodo di responsabilità del venditore è esteso per una volta di dodici mesi;
      

      
        - il nuovo comma 2-bis dell'articolo 135-bis del codice pone in capo al venditore l'obbligo di informare il consumatore del suo diritto di scegliere tra riparazione e sostituzione, nonché dell'eventuale estensione del periodo di responsabilità;
      

      
        - secondo il nuovo comma 1 dell'articolo 135-ter del codice, la riparazione o la sostituzione sono effettuate: a titolo gratuito; entro un periodo di tempo ragionevole dal momento in cui il venditore è stato informato dal consumatore del difetto di conformità; senza notevoli inconvenienti per il consumatore, tenuto conto della natura del bene e dello scopo per il quale il consumatore lo ha richiesto;
      

      
        - il nuovo articolo 135-vicies-quater del codice affida all'Autorità Garante della Concorrenza e del mercato (AGCM) il compito di accertare le violazioni delle norme del titolo III, di inibirne la continuazione e di eliminarne gli effetti;
      

      
        considerata l'istituzione, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, dell'Osservatorio nazionale sulla riparazione, avente lo scopo di promuovere la conoscenza del settore della riparazione dei beni acquistati dai consumatori, di monitorare i relativi andamenti e di agevolare il coordinamento tra gli attori sociali e istituzionali nel monitoraggio degli effetti del recepimento della direttiva stessa;
      

      
        esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
      

      
        fermo restando il termine per il recepimento della direttiva 2024/1799/UE, fissato al 31 luglio 2026, si valuti l'opportunità di prevedere un adeguato periodo transitorio, al fine di consentire alle piccole e medie imprese e alle imprese artigiane di adeguare tempestivamente le proprie procedure, i sistemi informativi e gli adempimenti richiesti.
      

    



     
    
      
        RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA
      

      
        N. COM (2026) 100 DEFINITIVO
      

      
        (Doc. XVIII, n. 34)
      

      
        La 9ª Commissione,
      

      
        esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici e che modifica i regolamenti (UE) 2018/1724, (UE) 2024/1735 e (UE) 2024/3110 (COM (2026) 100 definitivo);
      

      
        premesso che la proposta di regolamento sull'accelerazione industriale (IAA):
      

      
        - istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici, al fine di reagire e ridurre le dipendenze da Paesi terzi;
      

      
        - mira a garantire che entro il 2035 il settore manifatturiero - attualmente pari al 14,3 per cento del PIL - rappresenti il 20 per cento del PIL dell'Unione;
      

      
        - include tre settori: le industrie ad alta intensità energetica, la produzione di tecnologie a zero emissioni nette e l'industria automobilistica, i quali, pur rappresentando una quota limitata della produzione manifatturiera dell'Unione, svolgono un ruolo strategico di fornitori a monte e di motori degli ecosistemi industriali a valle, tra cui le costruzioni, la mobilità, l'energia, nonché lo spazio e la difesa;
      

      
        - affronta i seguenti problemi: la vulnerabilità delle catene di approvvigionamento in settori e tecnologie strategici, la domanda limitata o l'assenza di mercati guida per prodotti industriali europei a basse emissioni di carbonio, l'assenza di una diffusione su larga scala delle tecnologie industriali;
      

      
        considerato che la proposta di regolamento consta di 36 articoli, suddivisi in sei capi e quattro allegati e che:
      

      
        - il capo I (articoli 1-3) delinea le disposizioni generali, compreso l'oggetto, l'ambito di applicazione, l'obiettivo di industrializzazione e le definizioni necessarie;
      

      
        - il capo II (articoli 4-6) indica le condizioni favorevoli alla produzione industriale e alla decarbonizzazione, stabilendo disposizioni che garantiscono procedure di rilascio delle autorizzazioni razionalizzate, efficienti e digitali per i progetti di produzione industriale;
      

      
        - il capo III (articoli 7-16) istituisce un quadro per l'applicazione dei requisiti relativi all'origine industriale europea e alle basse emissioni di carbonio a determinati prodotti e servizi appartenenti a settori strategici nel contesto degli appalti pubblici e dei regimi di sostegno pubblico;
      

      
        - il capo IV (articoli 17-24) delinea la disciplina per l'imposizione di condizioni agli investimenti esteri diretti in settori strategici emergenti qualora il valore dell'investimento superi i 100 milioni di euro;
      

      
        - il capo V (articoli 25-27) detta norme per la designazione delle zone di accelerazione della produzione industriale, relative a settori strategici indicati nell'allegato I, da parte degli Stati membri sulla base di una serie definita di criteri;
      

      
        - il capo VI (articoli 28-35) stabilisce le disposizioni comuni e finali del regolamento definendo le norme di attuazione, tra cui la valutazione, il monitoraggio, il riesame, l'esercizio del potere di delega e le sanzioni;
      

      
        rilevato che:
      

      
        - l'allegato I stabilisce l'elenco dei settori strategici per le zone di accelerazione della produzione industriale, distinti tra le industrie ad alta intensità energetica (fabbricazione di carta, di coke e di derivati del petrolio, di prodotti chimici, di articoli in gomma e materie plastiche, di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi, di metalli di base), l'industria automobilistica (fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi) e le tecnologie a zero emissioni nette;
      

      
        - l'allegato II definisce i requisiti in materia di tenore di carbonio e/o i requisiti relativi all'origine UE per determinati prodotti delle industrie ad alta intensità energetica nel contesto delle procedure di appalto e dei regimi di sostegno pubblico;
      

      
        - l'allegato III stabilisce i requisiti relativi all'origine UE per i veicoli nell'ambito delle procedure di appalto pubblico e dei regimi di sostegno pubblico, nonché i criteri in base ai quali un veicolo a zero emissioni di piccole dimensioni può essere considerato "prodotto nell'UE";
      

      
        - l'allegato IV contiene la modifica dell'allegato II del citato regolamento (UE) 2018/1724;
      

      
        esaminate le audizioni svolte, le memorie acquisite e la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge n. 234 del 2012;
      

      
        esprime una valutazione favorevole, impegnando il Governo, anche nelle competenti sedi negoziali, ad adoperarsi affinché:
      

      
        1. le misure previste siano definite e attuate secondo criteri di semplicità, proporzionalità ed effettiva operatività, evitando l'introduzione di nuovi oneri amministrativi a carico delle imprese e delle pubbliche amministrazioni. Occorre infatti prevedere una tempistica industrialmente realistica dei tempi di attuazione degli obblighi per i costruttori dal momento di entrata in vigore del regolamento, bilanciando l'attrattività degli investimenti diretti esteri con la tutela delle industrie locali, scongiurando un eccesso di burocrazia e garantendo un coordinamento efficace;
      

      
        2. sia assicurato che gli interventi previsti dal regolamento contribuiscano prioritariamente alla riduzione delle dipendenze strategiche dell'Unione europea attraverso il rafforzamento delle filiere industriali europee della transizione ecologica, dell'economia circolare, del riuso e del riciclo dei materiali critici, limitando la creazione di nuove dipendenze da materie prime e combustibili fossili;
      

      
        3. in relazione all'articolo 4, siano coordinate le previsioni relative ai punti di accesso unici con il sistema nazionale vigente, garantendo il pieno raccordo con gli sportelli amministrativi esistenti, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni procedurali, nonché nuovi oneri per cittadini e imprese;
      

      
        4. in relazione all'articolo 5, sia valutata la previsione di un termine unico e certo per la conclusione dell'intero procedimento autorizzativo, al fine di non compromettere l'efficacia delle misure di semplificazione introdotte. Attualmente infatti la persistente complessità e la frammentazione dei procedimenti autorizzativi costituiscono fattori critici soprattutto per quanto attiene al permitting ambientale;
      

      
        5. in relazione all'articolo 7, sia accuratamente definita la nozione di "union origin", e che, ad esempio, per il settore dell'acciaio, è fondamentale che sia riferita all'origine reale del metallo base secondo il criterio "melt and pour". Inoltre, si potrebbe valutare l'introduzione di requisiti minimi di contenuto locale lungo la supply chain, con un limite di materiali non originari sul prezzo franco fabbrica nonché di criteri crescenti di premialità al superamento di soglie di contenuto locale più elevate;
      

      
        6. sia assicurato un adeguato coordinamento temporale tra l'introduzione dei requisiti relativi all'origine unionale e a basse emissioni di carbonio negli appalti pubblici e la disponibilità dei prodotti pertinenti sul mercato, tenendo conto della capacità del mercato e delle condizioni di approvvigionamento, così da garantire un accesso effettivo agli operatori economici ed evitare distorsioni di mercato indesiderate;
      

      
        7. sia assicurata la centralità del criterio "Made in Europe", prevedendo una definizione di estensione geografica che non comprometta l'efficacia stessa dell'atto e il comune obiettivo di rafforzamento della capacità industriale evitando di generare oneri amministrativi non necessari. Qualsiasi requisito "Made in EU" dovrà infatti essere calibrato sulle specificità settoriali e sulle catene di approvvigionamento reali, per evitare che si traduca in un vincolo controproducente;
      

      
        8. in relazione all'articolo 10, sia garantita la coerenza tra i criteri del "low carbon" e del "Made in Europe", tenendo adeguatamente conto delle filiere del riciclo e del riutilizzo, nonché tra i requisiti "low carbon" dell'IAA e il quadro normativo esistente sullo scambio di quote di emissione di CO2 - Emission Trading System (ETS) e sul meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (carbon border adjustment mechanism - CBAM), evitando duplicazioni e assicurando metodologie uniformi per la misurazione delle emissioni; è necessario inoltre che ogni requisito di conformità richiesto dall'IAA sia riconducibile a certificazioni esistenti, laddove possibile, valorizzando gli standard già definiti e in uso alle piccole e medie imprese (PMI) e promuovendo metodologie fondate sull'analisi del ciclo di vita (Life Cycle Assessment - LCA) nonchè l'utilizzo di materiali riciclati, il riuso dei componenti, l'efficienza delle risorse e la riduzione complessiva dell'impronta ambientale dei prodotti;
      

      
        9. siano valutati meccanismi incentivanti a favore di soggetti che utilizzano materiali con i requisiti previsti, così da garantire la neutralità fiscale degli interventi connessi alla transizione industriale;
      

      
        10. siano previsti criteri premiali negli appalti pubblici e nei regimi di sostegno per le imprese che adottano modelli produttivi circolari, investono nella decarbonizzazione dei processi industriali, nella riduzione dei consumi energetici, nell'impiego di energia rinnovabile e nella qualità dell'occupazione;
      

      
        11. siano individuati riferimenti comuni e affidabili per la definizione dei prodotti a basse emissioni, al fine di garantire un'applicazione coerente che tenga conto delle specificità delle diverse filiere in Europa e delle metodologie in via di elaborazione, nonché per la definizione di "assemblaggio";
      

      
        12. siano introdotte definizioni chiare e metodologie armonizzate che i fornitori dovranno utilizzare per certificare la compliance con l'origine dei prodotti da condividere con i costruttori;
      

      
        13. in ordine all'autodichiarazione che dimostri la conformità ai requisiti previsti dal testo, sia scongiurato il rischio che le grandi stazioni appaltanti e le multinazionali scarichino l'onere della prova sulle PMI subfornitrici, obbligandole a certificare l'origine e l'impronta carbonica dei propri prodotti con costi di tracciamento che le PMI non sono in grado assorbire. Si potrebbe dunque valutare la creazione di una banca dati europea centralizzata e di libero accesso, gestita dalla Commissione, dove i produttori primari abbiano l'obbligo di inserire le certificazioni;
      

      
        14. sia garantito che gli obblighi di tracciabilità lungo le catene del valore siano accompagnati da adeguati strumenti di assistenza per le micro, piccole e medie imprese, evitando che i nuovi adempimenti si traducano in barriere all'accesso al mercato;
      

      
        15. in relazione all'articolo 11, sulla possibilità per le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di non applicare i requisiti di cui agli allegati II e III quando la loro applicazione comporterebbe l'acquisto a costi sproporzionati, ritenuti tali qualora le differenze di costo siano superiori al 25 per cento, sia valutato l'innalzamento di tale soglia al 35 per cento, prevedendo, tra l'altro, che le differenze di costo siano valutate solo tra prodotti, servizi o lavori tecnicamente comparabili, anche per quanto riguarda specifiche tecniche, prestazioni, condizioni di consegna, durata contrattuale, requisiti di certificazione, caratteristiche ambientali e costi di conformità relativi all'origine UE, alla tracciabilità e ai requisiti di basse emissioni di carbonio;
      

      
        16. in relazione all'articolo 25 sulle aree di accelerazione industriale, sia valutata l'esigenza che queste rimangano una scelta degli Stati membri e che siano effettivamente in grado di semplificare i processi produttivi. Inoltre, il concetto di aree di accelerazione industriale dovrebbe essere declinato non solo con riferimento a grandi aree industriali o singoli grandi investimenti, ma anche agli ecosistemi territoriali di PMI manifatturiere, caratteristici di molti territori europei, e dovrebbe essere prevista la possibilità di presentare progetti industriali aggregati da parte di reti di imprese, cluster territoriali o filiere integrate, al fine di consentire anche alle PMI di accedere a procedure accelerate, strumenti finanziari e misure di sostegno;
      

      
        17. sia riconosciuto il ruolo delle Regioni nella proposta e nella pianificazione territoriale, nonché nella governance delle aree, al fine di integrare gli obiettivi europei con le specificità territoriali, garantendo una distribuzione territorialmente equilibrata degli investimenti ed evitando che si producano effetti distorsivi per alcune Regioni non coerenti con la struttura reale del sistema produttivo europeo;
      

      
        18. nella definizione delle aree di accelerazione industriale siano privilegiati il recupero e la riconversione di aree industriali dismesse, siti contaminati già oggetto di programmi di bonifica e aree già dotate di infrastrutture, limitando il consumo di nuovo suolo e favorendo la rigenerazione territoriale;
      

      
        19. si ritenga preferibile consentire procedure accelerate ai progetti qualificati come strategici, indipendentemente dalla loro localizzazione, piuttosto che subordinare tale accelerazione alla collocazione in un'area predefinita;
      

      
        20. siano adeguatamente tutelate le filiere strategiche, onde evitare di svuotare il potenziale innovativo delle imprese, in particolare delle piccole e medie imprese;
      

      
        21. le risorse pubbliche destinate al sostegno della capacità industriale siano condizionate alla presentazione di piani industriali credibili di decarbonizzazione, innovazione tecnologica, mantenimento dell'occupazione e permanenza degli investimenti nel territorio dell'Unione europea, prevedendo meccanismi di restituzione delle agevolazioni in caso di delocalizzazione delle attività produttive;
      

      
        22. si restringa il ricorso ad atti delegati da parte della Commissione e si anticipi l'effettiva applicazione della nuova disciplina;
      

      
        23. sia ampliato il perimetro della proposta, anche attraverso un meccanismo di aggiornamento più efficace, in quanto risulterebbero escluse diverse filiere industriali rilevanti, tra cui ceramica, prodotti di ghisa, carburanti tradizionali, biofuels e biocarburanti, filiera del riciclo e bioeconomia, elettrodomestici, produzione domestica di idrocarburi e filiera per il riciclo dei minerali critici. Si valuti pertanto l'inclusione di ulteriori filiere industriali ad alto potenziale e già rilevanti per la sicurezza economica europea, tra cui farmaceutica, aerospazio e difesa, tecnologie digitali avanzate e tecnologie manifatturiere abilitanti;
      

      
        24. sia rafforzato il coordinamento tra la presente proposta e gli obiettivi del Green Deal europeo, del Clean Industrial Deal, del regolamento sull'industria a zero emissioni nette (Net-Zero Industry Act), del Critical Raw Materials Act e della normativa europea in materia di economia circolare, al fine di assicurare una politica industriale europea fondata sull'autonomia strategica aperta, sulla sostenibilità ambientale, sulla resilienza delle filiere produttive e sulla creazione di occupazione stabile e di qualità.
      

      
        25. nell'ambito delle iniziative volte al rafforzamento del tessuto industriale nazionale, sia avviato un confronto con la Commissione europea finalizzato alla definizione di politiche mirate ad accrescere la competitività delle aree industriali del Nord del Paese, valutando l'introduzione di strumenti di sviluppo dedicati, al pari di quelli previsti per la ZES Unica del Mezzogiorno;
      

      
        26. sia riconosciuto come il capitale umano altamente qualificato costituisca una leva strategica abilitante alla crescita dimensionale, all'innovazione, alla trasformazione digitale ed ecologica, all'internazionalizzazione e all'incremento della produttività del sistema industriale in modo da incentivare gli investimenti delle imprese nello sviluppo e nel rafforzamento della propria "infrastruttura manageriale". A tal fine, siano valorizzate figure manageriali con elevata esperienza e capacità e favorita la formazione continua e l'inserimento di tali profili all'interno delle imprese, con particolare riguardo a quelle piccole e medie, al fine di rafforzarne la capacità organizzativa, sostenere i processi di sviluppo e accrescerne la competitività sui mercati nazionali e internazionali.
      



    



     
    
      
        SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
      

      
        SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA
      

      
        N. COM (2026) 321 DEFINITIVO E SUL DOCUMENTO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM (2026) 320 DEFINITIVO
      

      
        La 9ª Commissione,
      

      
        esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al quadro di diritto societario riguardante il 28º regime - "EU Inc." (COM (2026) 321 definitivo) e la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Verso un 28º regime per le società dell'UE (COM (2026) 320 definitivo),
      

      
        premesso che:
      

      
        il Rapporto di Enrico Letta sul futuro del mercato unico ha sottolineato l'urgente necessità di eliminare gli ostacoli strutturali che impediscono alle start-up e alle scale-up di espandersi a livello transfrontaliero e ha auspicato l'istituzione di una "società europea semplificata";
      

      
        il Rapporto di Mario Draghi ha sottolineato le differenze tra le disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri, che limitano la capacità delle società di operare senza ostacoli in tutto il mercato unico dell'Unione, e ha chiesto l'adozione di un nuovo statuto giuridico europeo per le start-up innovative ("società europea innovativa");
      

      
        secondo la comunicazione COM(2026) 320, con la "Bussola per la competitività" adottata nel gennaio 2025 la Commissione europea si è impegnata a presentare un 28º regime per consentire alle start-up e scale-up innovative dell'Unione di beneficiare di un insieme unico e semplice di norme valide per tutta l'Unione europea ovunque investano e operino, sfruttando appieno i vantaggi del mercato unico;
      

      
        la proposta di una forma giuridica armonizzata, "EU Inc.", offre un insieme completo di norme societarie che coprono l'intero ciclo di vita di un'impresa per agevolare l'avvio e la crescita di un'impresa in Europa, attirare investimenti e ridurre i costi del fallimento;
      

      
        considerato che:
      

      
        la proposta di regolamento (COM (2026) 321) si compone di 109 articoli, suddivisi in dodici Capi e un allegato;
      

      
        il Capo I (articoli 1-12) definisce l'oggetto della proposta e le caratteristiche principali della società di capitali (EU Inc.), ed elenca le definizioni principali;
      

      
        il Capo II (articoli 13-24) riguarda la procedura per la costituzione di una società EU Inc., che può avvenire tramite un'interfaccia centrale online dell'Unione europea, basata sul sistema di interconnessione dei registri delle imprese (BRIS), che consente una procedura di costituzione "accelerata" entro 48 ore e con un costo massimo di 100 euro, oppure mediante una costituzione interamente online presso il registro nazionale delle imprese;
      

      
        il Capo III (articoli 25-35) armonizza le informazioni e i documenti fondamentali relativi a una EU Inc., nonché le relative modifiche, che devono essere divulgati dal registro delle imprese presso il quale la EU Inc. è iscritta;
      

      
        il Capo IV (articoli 36-41) stabilisce che le società EU Inc. sono libere di aprire succursali in Stati membri diversi da quello in cui l'EU Inc. è registrata, attraverso l'interfaccia centrale dell'UE o interamente online presso il registro nazionale delle imprese mediante un modulo di domanda, che dovrebbe essere interamente digitale e raccogliere informazioni sotto forma di dati strutturati;
      

      
        il Capo V (articoli 42-52) prevede che le disposizioni sull'organizzazione e sulle condizioni di gestione della società EU Inc. sono disciplinate dallo statuto;
      

      
        il Capo VI (articoli 53-60) concerne le modalità con cui le azioni di una società EU Inc., che sono sempre dematerializzate, sono registrate digitalmente dalla società e cedute;
      

      
        il Capo VII (articoli 61-77) istituisce un quadro di finanziamento flessibile per le EU Inc., stabilendo che le azioni di una società EU Inc. non hanno valore nominale, a meno che lo statuto non disponga diversamente e non rappresentano una frazione del capitale sociale;
      

      
        il Capo VIII (articoli 78-79) offre alle società EU Inc. l'opportunità di istituire un piano di stock option UE per i dipendenti (EU-ESO) nell'ambito del quale emettono warrant a favore di persone ammissibili, quali i dipendenti e i membri del consiglio della società EU Inc. e delle sue controllate;
      

      
        il Capo IX (articoli 80-87) stabilisce le disposizioni, comprese le procedure digitali, relative allo scioglimento e alla liquidazione, prevede la presentazione interamente online, presso il registro delle imprese, delle informazioni relative allo scioglimento da parte di una società EU Inc. in stato di solvibilità e obbliga il registro delle imprese ad aggiornare immediatamente lo stato della società;
      

      
        Il Capo X (articoli 88-102) introduce norme sulle procedure di liquidazione semplificate per le società EU Inc. che sono start-up innovative, con l'obiettivo di garantire che esse siano liquidate in modo ordinato, utilizzando una procedura rapida ed efficiente in termini di costi;
      

      
        il Capo XI (articolo 103) elenca i requisiti vietati per garantire che gli Stati membri trattino, di diritto e di fatto, le società EU Inc. in modo non discriminatorio rispetto ad altre forme giuridiche per quanto riguarda aspetti comparabili, a meno che non si possa dimostrare che la disparità di trattamento sia giustificata da una motivazione oggettiva e sia proporzionata;
      

      
        Il Capo XII (articoli 104-109) reca le disposizioni finali;
      

      
        condiviso l'obiettivo di rafforzare la competitività delle imprese europee e di ridurre gli ostacoli esistenti nel mercato interno;
      

      
        esaminate le audizioni svolte, le memorie acquisite, le osservazioni delle Regioni, ai sensi dell'articolo 9 della legge n. 234 del 2012, nonché la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della medesima legge n. 234 del 2012;
      

      
        esprime una valutazione complessivamente favorevole, invitando il Governo, anche nelle competenti sedi unionali:
      

      
        in relazione alla disciplina generale e ai requisiti della nuova società "EU Inc":
      

      
        1. a rafforzare l'ambizione del 28º regime, affinché non si limiti alla costituzione di una società digitale in 48 ore, ma diventi un vero strumento europeo per la crescita, l'innovazione e l'internazionalizzazione delle imprese, fermo restando che la costituzione in 48 ore va accompagnata da strumenti di orientamento verso i procedimenti necessari per l'effettivo esercizio dell'attività, onde evitare di far ricadere sulle imprese stesse i costi della transizione digitale;
      

      
        2. a estendere il regime anche alle imprese già operative, in presenza di specifici requisiti di innovazione, internazionalizzazione e apertura ai mercati europei, così da valorizzare anche le piccole e medie imprese (PMI) e le imprese produttive già inserite nelle filiere europee. Il nuovo quadro legislativo dovrebbe infatti risultare realmente accessibile e vantaggioso anche per le micro e piccole imprese tradizionali, che costituiscono oltre il 94 per cento del tessuto produttivo europeo. Si valuti pertanto un ampliamento dei criteri di innovazione per riconoscere l'innovazione industriale e di processo, includendo anche gli investimenti in tecnologie avanzate e transizione energetica, oltre alla mera spesa in ricerca e sviluppo;
      

      
        in relazione alla semplificazione e alla interoperabilità dei sistemi:
      

      
        3. ad accompagnare i processi di digitalizzazione con l'adozione di standard informatici idonei a garantire la piena interoperabilità con le banche dati e i registri già esistenti, al fine di rendere le informazioni tempestivamente disponibili alle amministrazioni e agli organismi competenti per le rispettive attività di verifica e vigilanza, sia in sede di controlli preventivi che mediante l'impiego di strumenti digitali di monitoraggio, sistemi di alert automatici e indicatori di rischio, in grado di coniugare le esigenze di semplificazione e rapidità delle procedure con quelle di trasparenza, affidabilità e tutela della certezza dei rapporti giuridici, purché non si determinino ulteriori oneri. Occorre infatti che i controlli preventivi siano efficaci e proporzionati, in particolare nei casi complessi o a rischio, assicurando affidabilità, antiriciclaggio, tracciabilità dei titolari effettivi, verifica dell'effettiva attività economica e tutela di creditori e lavoratori;
      

      
        4. a integrare e rendere interoperabili le informazioni già disponibili presso registri, amministrazioni e autorità competenti, evitando duplicazioni informative e consentendo alle imprese di utilizzare dati e attestazioni una sola volta per una pluralità di finalità secondo il principio del "once only". Occorre infatti favorire il riutilizzo dei dati certificati, garantendo che le informazioni rilevanti per i diversi rapporti giuridici dell'impresa possano essere progressivamente rese disponibili, aggiornate e verificabili lungo l'intero ciclo di vita societario;
      

      
        in relazione ai controlli e al contenzioso:
      

      
        5. a valutare di integrare il controllo notarile sostanziale, per garantire l'identificazione e il presidio antiriciclaggio;
      

      
        6. a evitare che imprese estere utilizzino l'Italia per beneficiare di incentivi territoriali per poi investire altrove, senza generare reale valore aggiunto, ma determinando l'insorgere di una concorrenza sleale tra imprese italiane soggette al diritto nazionale e imprese EU Inc. operanti con regimi più permissivi. Occorre dunque adoperarsi affinché si scongiuri il "dumping normativo" e si eviti la frattura tra imprese EU Inc" e PMI tradizionali, salvaguardando la libera concorrenza tra ordinamenti;
      

      
        7. considerato che l'uniformità e la certezza giuridica dipendono anche da un'interpretazione e un'applicazione armonizzata delle nuove norme all'interno degli Stati membri, a promuovere la formazione specialistica dei giudici in materia di diritto societario e fallimentare, per gestire le controversie che coinvolgono società EU Inc.;
      

      
        in relazione alle esigenze di coordinamento con la normativa nazionale:
      

      
        8. a chiarire il valore aggiunto della EU Inc. rispetto agli strumenti nazionali già esistenti, come, nel caso italiano, "impresa in un giorno" e le forme societarie semplificate a basso costo. Al riguardo, si reputa necessario rafforzare il raccordo con le autorizzazioni ambientali e settoriali, incluse la valutazione di impatto ambientale (VIA), la verifica di VIA, l'autorizzazione integrata ambientale (AIA), lo sportello unico per le attività produttive (SUAP) e gli sportelli unici nazionali, regionali e locali, per evitare che il rinvio al diritto nazionale si traduca in una criticità;
      

      
        9. a definire criteri per l'ammissibilità delle EU Inc. ai finanziamenti regionali e nazionali, in particolare quando l'impresa abbia sede legale in un altro Stato membro ma realizzi investimenti materiali, occupazione o impatti economici nel territorio interessato, e a chiarire l'accesso delle EU Inc. a incentivi, bandi, aiuti pubblici e appalti, anche nazionali, evitando incertezze applicative nei casi in cui siano richiesti sede operativa, unità locale, regolarità fiscale e contributiva o titoli autorizzativi;
      

      
        in relazione agli aspetti fiscali e alla procedura di insolvenza:
      

      
        10. a valutare un quadro fiscale europeo più chiaro e omogeneo, con riferimento ad aspetti come la residenza fiscale, la stabile organizzazione, il regime dell'IVA, l'attribuzione degli utili, la doppia imposizione e gli adempimenti connessi alle attività transfrontaliere;
      

      
        11. in relazione alla specifica procedura di liquidazione semplificata delle start-up innovative EU Inc., a valutare attentamente la possibilità riconosciuta sia al debitore sia ai creditori di chiedere che la stessa sia condotta senza la nomina di un curatore, qualora il debitore abbia tenuto un comportamento prudente nel periodo antecedente lo stato di insolvenza, ossia dimostri di disporre di un bilancio aggiornato e lo abbia trasmesso alle autorità nazionali competenti. Si segnala infatti che il presupposto di apertura dello stato di insolvenza viene inteso come l'incapacità di pagare i debiti in scadenza, ma questo presupposto andrebbe circoscritto meglio in quanto non dovrebbe trattarsi di un'incapacità temporanea, bensì della impossibilità di soddisfare regolarmente i propri debiti. Inoltre, anche la possibilità di condurre la procedura senza la nomina di un curatore, a fronte unicamente del deposito di un bilancio aggiornato, può destare preoccupazione, in quanto la presenza di un professionista indipendente è posta a tutela degli interessi dei creditori, dei lavoratori e anche dell'interesse pubblico, tanto più se si considera che, come regola generale, una società EU Inc. non è tenuta ad avere un capitale minimo;
      

      
        in relazione alla tutela dei lavoratori e dei consumatori:
      

      
        12. ad approfondire il coordinamento con la disciplina del lavoro, soprattutto per le imprese che operano stabilmente in più Stati membri e per quelle che utilizzano strumenti di partecipazione dei dipendenti, per evitare di indebolire la contrattazione collettiva e di ridurre lo spazio di autonomia delle parti sociali, compromettendo uno dei pilastri fondamentali della democrazia economica europea;
      

      
        13. a considerare anche gli aspetti di tutela dei consumatori, adoperandosi affinché la società "EU Inc.": renda facilmente accessibili, sul proprio sito web e nelle comunicazioni commerciali, i canali per la presentazione dei reclami; aderisca o comunque indichi un organismo ADR (Alternative Dispute Resolution) competente, indipendente e riconosciuto, in grado di gestire controversie transfrontaliere in modo rapido, efficace e accessibile; garantisca che il ricorso sia semplice, digitale, multilingue ove necessario e pressoché gratuito per il consumatore.
      

      
        EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 1619, 1807 NT

      

      
         
      

      
        Art. 1
      

      
        
          1.1
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al Capo I, premettere il seguente:
        

        
                    «Capo 0I
        

        
                    (Disciplina dell'attività di truccatore professionista)
        

        
                    Art. 01.
        

        
          (Definizione e disciplina dell'attività di truccatore professionista)
        

        
                    1. Per «truccatore professionista» si intende il soggetto che esercita, in forma abituale e a titolo professionale, attività artistiche figurative consistenti nell'applicazione di prodotti cosmetici conformi al regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, finalizzate alla creazione, alla valorizzazione e alla caratterizzazione dell'immagine del volto e del corpo, mediante tecniche applicative non invasive che non alterano l'integrità dell'apparato cutaneo né producono effetti permanenti.
        

        
                    2. Rientrano altresì nelle attività di cui al comma 1 le prestazioni di consulenza d'immagine connesse alle attività medesime svolte nei settori della moda, dello spettacolo, del cinema e dell'audiovisivo, delle piattaforme sociali digitali, della fotografia, degli eventi, delle cerimonie, della vendita al dettaglio specializzata, della formazione di settore e dei servizi alla persona.
        

        
                    3. L'attività di truccatore professionista è esercitata nel rispetto della libertà di iniziativa economica privata di cui all'articolo 41 della Costituzione e, in quanto attività creativa e artistica, non è soggetta a regimi autorizzatori, abilitazioni od obblighi di iscrizione ad albi o elenchi professionali fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia di sicurezza, igiene, tutela della salute, protezione del consumatore e utilizzo dei prodotti cosmetici, del principio di proporzionalità e dei princìpi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006.
        

        
                    4. Non rientrano nell'attività di truccatore professionista:
        

        
                    a) le prestazioni che comportano trattamenti invasivi o idonei a produrre effetti permanenti e modificativi dell'apparato cutaneo;
        

        
                    b) le prestazioni che implicano l'utilizzo di tecniche o sostanze idonee a determinare effetti semipermanenti o permanenti su ciglia e sopracciglia, fatta salva la colorazione temporanea mediante prodotti cosmetici.
        

        
                    5. L'attività di truccatore professionista, tenuto conto della sua natura non invasiva e temporanea, è distinta dalle attività di estetista.
        

        
                    6. L'attività di truccatore professionista può essere esercitata anche in assenza di sede fissa, in forma itinerante o presso luoghi funzionali allo svolgimento della prestazione, pubblici o privati, purché conformi alla normativa vigente in materia di sicurezza e tutela della persona.
        

        
                    7. Tenuto conto della natura artistica, temporanea e non invasiva delle prestazioni, l'esercizio dell'attività di truccatore professionista non è soggetto a requisiti strutturali, autorizzazioni o vincoli organizzativi ulteriori rispetto a quelli previsti dalla normativa vigente.
        

        
                    8. L'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ad aggiornare la classificazione delle attività economiche al fine di attribuire uno specifico codice ATECO relativo all'attività di truccatore professionista.
        

        
                    9. A tal fine, l'ISTAT introduce, nell'ambito della classificazione alfanumerica delle attività economiche, un elemento identificativo idoneo a evidenziare il nesso funzionale con il settore dei servizi alla persona e delle attività artistiche e creative, assicurando la distinzione rispetto alle attività disciplinate da normative di settore.
        

        
                    10. Le disposizioni di cui al presente articolo, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione e dei princìpi dell'Unione europea in materia di concorrenza e di libertà di circolazione, disciplinano la professione di truccatore professionista e il relativo esercizio, stabilendone altresì i princìpi fondamentali ai sensi del citato articolo 117, terzo comma, della Costituzione.
        

        
                    11. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, adeguano la propria normativa ai princìpi fondamentali previsti dal presente articolo.
        

        
                    12. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.»
        

        
               Conseguentemente:
        

        
                    a) sostituire il titolo del disegno di legge con il seguente: «Disciplina dell'attività di truccatore professionista, di estetista, di onicotecnico nonché di acconciatore»;
        

        
                    b) al Capo I sostituire la rubrica con la seguente: «Capo I Disciplina dell'attività di estetista e di onicotenico»;
        

        
                    c) all'articolo 1:
        

        
                    1) al comma 1, sopprimere la lettera c);
        

        
                    2) al comma 2, primo periodo, aggiungere infine le seguenti parole: «inclusi i trattamenti per ciglia e sopracciglia»;
        

        
                    3) sopprimere il comma 5;
        

        
                    d) all'articolo 2, comma 1, sostituire le parole: «lettere da a) a d)» con le seguenti: «lettere a), b) e d)»;
        

        
                    e) all'articolo 3:
        

        
                    1) al comma 1, sostituire le parole: «lettere da a) a c)» con le seguenti: «lettere a) e b)»;
        

        
                    2) al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «di cui alle lettere c) e d)» con le seguenti: «di cui alla lettera d)»;
        

        
                    3) al comma 5, sostituire le parole: «commi 4 e 5» con le seguenti: «comma 4»;
        

        
                    4) al comma 6, sostituire l'alinea con la seguente: «6. La qualifica professionale per l'esercizio di attività di onicotecnico si ottiene alternativamente con:»;
        

        
                    f) all'articolo 4:
        

        
                    1) sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «lettere da a) a d)» con le seguenti: «lettere a), b) e d)»;
        

        
                    2) sopprimere il comma 5;
        

        
                    g) all'articolo 7, sostituire la rubrica con la seguente: «Svolgimento dell'attività di estetista e di onicotecnico con altre attività»;
        

        
                    h) all'articolo 9:
        

        
                    1) alla rubrica, sostituire le parole: «dal presente Capo» con le seguenti: «dall'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e d)»;
        

        
                    2) al comma 1, sostituire le parole: «di cui al presente Capo» con le seguenti: «di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e d)»;
        

        
                    i) all'articolo 17, comma 1, sostituire le parole: «di estetista, di onicotecnico, di truccatore e tecnico di trattamenti per ciglia e sopracciglia nonché di acconciatore» con le seguenti: «di truccatore professionista, di estetista, di onicotecnico nonché di acconciatore».
        

      

      
        
          1.2
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 3, sostituire le parole: «di cui al numero 5» con le seguenti: «di cui ai numeri 4 e 5».
        

      

      
        
          1.3
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 6, inserire, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto della Norma Tecnica UNI 12013:2026».
        

      

      
        Art. 3
      

      
        
          3.1
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 7, sostituire le parole: «della durata di almeno 100 ore» con le seguenti: «della durata di almeno 120 ore».
        

      

      
        
          3.2
        

        
          Stefani, Minasi, Bergesio, Cantalamessa, Spelgatti
        

        
          Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
        

        
                    «7-bis. I percorsi di cui al comma 7, sono finalizzati all'acquisizione delle seguenti competenze:
        

        
                    a) principi di etica e deontologia professionale, con specifico riferimento al divieto di diagnosi, prognosi, prescrizione di terapie ed esami e al divieto di commento di referti medici;
        

        
                    b) elementi di base di fisiopatologia della cute e degli annessi cutanei in relazione agli effetti collaterali dei trattamenti oncologici: chemioterapia, radioterapia, immunoterapia e terapie ormonali;
        

        
                    c) protocolli di sicurezza, igiene e scelta dei cosmetici e delle tecniche compatibili con lo stato di immunodepressione e fragilità cutanea del paziente oncologico;
        

        
                    d) comunicazione responsabile e non allarmistica con il cliente;
        

        
                    e) orientamento responsabile ai servizi specialistici: conoscenza della rete dei servizi di oncologia, dermatologia e delle associazioni di supporto al paziente, con obbligo di rinvio al medico competente in presenza di segni che richiedano valutazione clinica.
        

        
                    7-ter. I centri estetici in cui operi almeno un estetista oncologico sono autorizzati ad esporre la dicitura "Centro Accreditato per l'Estetica Oncologica".».
        

      

      
        Art. 4
      

      
        
          4.1
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 4, lettera a), numero 2), dopo la parola: «luoghi», inserire le seguenti: «di cura o di riabilitazione, di detenzione, nelle caserme o in altri luoghi».
        

      

      
        
          4.2
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 4, lettera a), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché con strutture di detenzione».
        

      

      
        
          4.3
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 5, apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) alla lettera a), sopprimere le parole: «, in occasione di cerimonie»;
        

        
                    b) alla lettera b), sopprimere le parole: «per la prestazione di attività complementari o eventi promozionali».
        

      

      
        Art. 5
      

      
        
          5.1
        

        
          Durnwalder, Patton
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «dalla Costituzione», inserire le seguenti: «e dagli Statuti speciali».
        

      

      
        
          5.2
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 1. aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo accordo sono individuate le modalità per assicurare che i costi dei percorsi di qualifica professionale non risultino sproporzionati rispetto agli standard di mercato e alla durata del percorso formativo.».
        

      

      
        Art. 6
      

      
        
          6.1
        

        
          Franceschelli
        

        
          Sopprimere l'articolo.
        

      

      
        
          6.2
        

        
          Franceschelli
        

        
          Apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) al comma 1, sopprimere le parole: «, se l'impresa ha come scopo prevalente lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 1 della presente legge»;
        

        
                    b) dopo il comma 1, inserire i seguenti: «1-bis. La vendita alla clientela di prodotti cosmetici, certificati e garantiti ai sensi del Regolamento (CE) 1223/2009, del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 sui prodotti cosmetici, da parte delle imprese artigiane esercenti le attività di cui al comma 1, è consentita esclusivamente in via accessoria e quale completamento dei trattamenti effettuati e non configura in nessun caso attività autonoma di commercio al dettaglio per il cui esercizio continuano ad osservarsi le disposizioni vigenti e i relativi adempimenti amministrativi.
        

        
                    1-ter. Le disposizioni del presente articolo non comportano l'attribuzione o il riconoscimento, in capo alle imprese artigiane esercenti le attività di cui al comma 1, di competenze professionali di consulenza, prescrizione o raccomandazione individualizzata relative a prodotti alimentari, integratori alimentari o prodotti a connotazione salutistica. Resta fermo che ogni informazione al consumatore deve essere resa nel rispetto della normativa vigente e delle competenze professionali previste dall'ordinamento.».
        

      

      
        
          6.3
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. La vendita alla clientela di prodotti cosmetici, certificati e garantiti ai sensi del Regolamento (CE) 1223/2009, del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 sui prodotti cosmetici, da parte delle imprese artigiane di cui al comma 1, è consentita esclusivamente in via accessoria e quale completamento dei trattamenti effettuati e non configura in nessun caso attività autonoma di commercio al dettaglio per il cui esercizio continuano ad osservarsi le disposizioni vigenti e i relativi adempimenti amministrativi».
        

      

      
        Art. 8
      

      
        
          8.1
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 3, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «I componenti del tavolo tecnico, cui non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati, si avvalgono del personale già assunto alla data di entrata in vigore della presente legge presso il Ministero della salute, senza maggiori oneri per la finanza pubblica.».
        

      

      
        Art. 12
      

      
        
          12.1
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 5, lettera a), numero 2), dopo la parola: «luoghi», inserire le seguenti: «di cura o di riabilitazione, di detenzione, nelle caserme o in altri luoghi».
        

      

      
        
          12.2
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 5, lettera a), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché con strutture di detenzione».
        

      

      
        Art. 14
      

      
        
          14.1
        

        
          Durnwalder, Patton
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «dalla Costituzione», inserire le seguenti: «e dagli Statuti speciali».
        

      

      
        
          14.2
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 1. aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo accordo sono individuate le modalità per assicurare che i costi dei percorsi di qualifica professionale non risultino sproporzionati rispetto agli standard di mercato e alla durata del percorso formativo».
        

      

      
        EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 1499

      

      
         
      

      
        Art. 1
      

      
        
          1.1
        

        
          Franceschelli
        

        
          Apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «La Repubblica» inserire la seguente: «tutela,» e al terzo periodo, dopo le parole: «elementi di attrazione» inserire la seguente: «ambientale,»;
        

        
                    b) al comma 2, alinea, sostituire le parole: «La promozione e» con le seguenti: «La tutela, la promozione e»;
        

        
                    c) al comma 2, dopo la lettera a) inserire la seguente: «a-bis) la tutela ambientale ed ecosistemica delle grotte accessibili ai flussi turistici e il monitoraggio degli ambienti ipogei;».
        

      

      
        
          1.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «Italia», aggiungere le seguenti: «, assicurandone prioritariamente la conservazione, la tutela dell'integrità geomorfologica, idrogeologica, paesaggistica, archeologica, paleontologica e della biodiversità presente negli ecosistemi ipogei, nel rispetto del principio di non regressione della tutela ambientale».
        

      

      
        
          1.3
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «Italia», aggiungere, in fine, le seguenti: «, quali elementi della geodiversità che caratterizza l'intero territorio nazionale».
        

      

      
        
          1.4
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, quali elementi della geodiversità che caratterizza l'intero territorio nazionale».
        

      

      
        
          1.5
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, quali elementi della geodiversità che caratterizza l'intero territorio nazionale».
        

      

      
        
          1.6
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «raggiungibili a piedi» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «distinte in:
        

        
                    a) grotte turistiche, qualora siano dotate di infrastrutture e percorsi stabili volti a garantirne l'accessibilità e la pubblica fruizione in sicurezza;
        

        
                    b) grotte naturali, qualora la loro fruizione, per assenza di opere di adattamento, richieda l'utilizzo di tecniche e attrezzature proprie della speleologia o della speleosubacquea.»;
        

        
                    b) al comma 2, dopo le parole: «ai sensi» inserire le seguenti: «dell'articolo 1, comma 1, lettera a),».
        

        
               Conseguentemente, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «Grotte d'Italia» con le seguenti: «Grotte turistiche d'Italia».
        

      

      
        
          1.7
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, grotte non turistiche, cavità artificiali, aree carsiche, sistemi carsici, acquiferi e forre».
        

      

      
        
          1.8
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «elementi di attrazione» inserire la seguente: «naturalistica,».
        

      

      
        
          1.9
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, ultimo periodo, dopo la parola: «attrazione», inserire la seguente: «naturalistica,».
        

      

      
        
          1.10
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «standard di sicurezza,», inserire le seguenti: «certificati attraverso una rigorosa valutazione geologica, idrogeologica e geotecnica della stabilità delle pareti delle cavità ipogee,».
        

      

      
        
          1.11
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche attraverso lo scambio di informazioni e buone pratiche tra i gestori e mediante la formazione del personale».
        

      

      
        
          1.12
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) la fruizione dei luoghi secondo modalità che garantiscano la tutela ambientale ed ecosistemica, attraverso pratiche di gestione che riducano l'impatto dei flussi di visita, permettano il monitoraggio degli ambienti ipogei e prevedano interventi coerenti con gli obiettivi di conservazione;».
        

      

      
        
          1.13
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 2, sostituire la lettera b), con la seguente: «b) lo sviluppo di forme di turismo sostenibile, responsabile e a basso impatto ambientale, nel rispetto della capacità di carico ecologica dei siti;».
        

      

      
        
          1.14
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «garantendo una fruizione al pubblico compatibile con la tutela ambientale e naturalistica degli ecosistemi interessati».
        

      

      
        
          1.15
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) lo sviluppo, anche nell'ambito dell'offerta didattica delle scuole di ogni ordine e grado, di percorsi formativi interdisciplinari nei campi della geologia, della biodiversità, dell'archeologia, della climatologia, della storia e dell'educazione ambientale;».
        

      

      
        
          1.16
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, al fine di garantire una distribuzione dei flussi turistici equilibrata durante l'arco dell'anno, in coerenza con gli obiettivi di riequilibrio stagionale dell'offerta a livello nazionale».
        

      

      
        
          1.17
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) un sistema di monitoraggio capace di misurare gli effetti nel tempo delle politiche di promozione e valorizzazione, valutando l'evoluzione dei flussi turistici, la permanenza media, l'impatto economico sui territori, il contributo alla destagionalizzazione e la capacità di attrarre nuovi segmenti di domanda;».
        

      

      
        
          1.18
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, sostituire la lettera e) con la seguente: «e) lo studio degli aspetti naturalistici, storici, culturali, sociali, ambientali, paesaggistici ed enogastronomici propri dei territori delle grotte; la tutela delle matrici ambientali e del paesaggio.»
        

      

      
        
          1.19
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 2, lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
        

        
          1) dopo la parola: «aspetti», inserire la seguente: «naturalistici,»;
        

        
          2) sostituire le parole: «dell'ambiente», con le seguenti: «delle matrici ambientali».
        

      

      
        
          1.20
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 2, lettera e), dopo le parole: «degli aspetti», inserire la seguente: «naturalistici,».
        

      

      
        
          1.21
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: «
e-
bis) la conservazione degli habitat sotterranei e delle specie animali e vegetali tutelate dalla normativa europea e nazionale, anche mediante il monitoraggio permanente dello stato ecologico delle grotte.».
        

      

      
        
          1.22
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: «e-bis) la crescita economica e sociale delle comunità locali e delle aree interne, attraverso il sostegno delle reti territoriali composte da micro, piccole e medie imprese operanti nei settori del turismo, dell'artigianato, del commercio, dell'agroalimentare e dei servizi culturali.».
        

      

      
        
          1.23
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: «e-bis) la divulgazione scientifica, l'educazione ambientale e le campagne di sensibilizzazione in materia di tutela degli ambienti ipogei, gestione delle risorse idriche, impatti del cambiamento climatico e fragilità degli ambienti naturali esposti a pressione antropica.».
        

      

      
        
          1.24
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere, in fine, la seguente:
        

        
                    «e-bis) la salvaguardia dell'ecosistema ipogeo e la tutela delle riserve idriche carsiche, quali risorse strategiche per l'approvvigionamento di acqua potabile.».
        

      

      
        Art. 2
      

      
        
          2.1
        

        
          Fregolent
        

        
          Sostituire l'articolo con il seguente:
        

        
          «Art. 2
        

        
          (Banca dati delle Grotte d'Italia)
        

        
                    1. Al fine di favorire la conoscenza, lo sviluppo, la tutela e la promozione, anche a fini turistici, delle Grotte d'Italia e delle aree carsiche, nonché dell'offerta turistica e territoriale ad esse connesse, è istituita presso il Ministero del turismo la banca dati delle Grotte d'Italia, di seguito denominata "banca dati", che consiste in una mappa digitale delle grotte presenti sul territorio, contenente informazioni relative alle loro principali caratteristiche, finalizzate ad orientare il potenziale fruitore.
        

        
                    2. Sono inserite nella banca dati, qualora conformi ai criteri individuati dal decreto di cui al comma 4, le grotte presenti sul territorio italiano di interesse turistico, culturale, locale o regionale alle quali il Ministero del turismo assegna la qualifica di «Grotta d'Italia».
        

        
                    3. Le informazioni relative alle principali caratteristiche delle grotte di cui al comma 2 sono integrate con le informazioni relative agli itinerari naturalistici, ai percorsi escursionistici, ai beni culturali presenti nell'area, alle strutture ricettive, alle attività di accompagnamento turistico e ambientale, alle attività di ristorazione, alle esperienze enogastronomiche, alle produzioni tipiche nonché agli eventi locali presenti nella medesima area in cui è sita la grotta.
        

        
                    4. Con decreto del Ministro del turismo, di concerto con il Ministro della cultura, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti:
        

        
                    a) le linee guida per la realizzazione, la gestione e l'aggiornamento della banca dati;
        

        
                    b) gli standard di qualità e sicurezza a cui le grotte indicate dal comma 2 devono essere conformi per l'inserimento nella banca dati;
        

        
                    c) le modalità e i termini per l'inserimento, la sospensione temporanea e la cancellazione dalla banca dati delle grotte non più rispondenti ai criteri fissati dal decreto medesimo.
        

        
                    5. Per il finanziamento delle spese di funzionamento della banca dati, nel limite di euro 25.000 annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente
        

        
                    6. Resta ferma la competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano a indicare e valorizzare nuove grotte di interesse regionale e locale.
        

        
                    7. Per la realizzazione e lo sviluppo della banca dati è autorizzata una spesa pari a euro 500.000 per l'anno 2025 e a euro 250.000 annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027, cui si provvede ai sensi dell'articolo 6.».
        

      

      
        
          2.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) ai commi 1 e 2, sostituire le parole: «del turismo», con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica»;
        

        
                    b) al comma 3, alinea, sostituire le parole: «del turismo, di concerto con il Ministro della cultura», con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro della cultura e con il Ministro del turismo».
        

        
               Conseguentemente,
        

        
                    a) all'articolo 3, apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    1) al comma 1, sostituire le parole: «del turismo», con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica» e dopo la parola: «cultura», inserire le seguenti: «, il Ministro del turismo»;
        

        
                    2) ai commi 2, 5 e 6, sostituire le parole: «del turismo», con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica»;
        

        
                    b) all'articolo 4:
        

        
                    1) al comma 1, prima delle parole: «del turismo», inserire le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero»;
        

        
                    2) al comma 2, sostituire le parole: «del turismo», con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica»;
        

        
                    c) agli articoli 5 e 6, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «del turismo», con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica».
        

      

      
        
          2.3
        

        
          Franceschelli
        

        
          Apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) ai commi 1 e 2, sostituire le parole: «Ministero del turismo» con le seguenti: «Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica»;
        

        
                    b) al comma 3, sostituire le parole: «Con decreto del Ministro del turismo, di concerto» con le seguenti: «Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro del turismo e».
        

      

      
        
          2.4
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «principali caratteristiche» inserire le seguenti: «geologiche, morfologiche ed idrogeologiche e contenente, per ogni sito, il contesto geologico regionale e locale,».
        

      

      
        
          2.5
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «principali caratteristiche» inserire le seguenti: «geologiche, morfologiche ed idrogeologiche,».
        

      

      
        
          2.6
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, dopo la parola: «caratteristiche», inserire le seguenti: «geologiche, morfologiche ed idrogeologiche,».
        

      

      
        
          2.7
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Sostituire il comma 2 con il seguente:
        

        
                    «2. Sono inserite nella banca dati esclusivamente le grotte la cui fruizione turistica risulti compatibile con la tutela degli ecosistemi ipogei e previa valutazione degli enti territorialmente competenti, degli enti gestori delle aree naturali protette interessate e delle strutture tecnico-scientifiche competenti.».
        

      

      
        
          2.8
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, dopo le parole: «di interesse» inserire la seguente: «naturalistico,».
        

      

      
        
          2.9
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 2, dopo la parola: «interesse», inserire la seguente: «naturalistico,».
        

      

      
        
          2.10
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, dopo le parole: «Ministero del turismo» inserire le seguenti: «d'intesa con i Ministeri dell'ambiente e della sicurezza energetica, della cultura, dell'istruzione e del merito e sentita la Conferenza Unificata,».
        

        
               Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «di concerto con il Ministro della cultura» con le seguenti: «d'intesa con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, della cultura e dell'istruzione e del merito».
        

      

      
        
          2.11
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 3, dopo le parole: «Ministro del turismo» inserire le seguenti: «, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e».
        

      

      
        
          2.12
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 3, dopo le parole: «di concerto con» inserire le seguenti: «il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e con».
        

      

      
        
          2.13
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 3, dopo le parole: «Ministro della cultura,» inserire le seguenti: «il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e il Ministro dell'istruzione e del merito».
        

      

      
        
          2.14
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, assicurando l'integrazione di dati morfologici e idrogeologici necessari ad una lettura geoturistica del paesaggio».
        

      

      
        
          2.15
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 3, lettera b), dopo le parole: «standard di qualità e sicurezza», aggiungere le seguenti: «, nonché criteri ambientali minimi, limiti di pressione antropica, capacità massima di carico e misure di tutela della fauna ipogea,».
        

      

      
        
          2.16
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, previa valutazione della fruibilità da parte di profili professionali specificatamente competenti, con particolare riferimento all'interferenza con la circolazione idrica sotterranea».
        

      

      
        
          2.17
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 3, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) gli standard di sostenibilità ambientale a cui le grotte indicate dal comma 2 devono conformarsi per permettere la fruizione al pubblico, anche relativi a carico massimo dei flussi di visita, tipologie dei sistemi di illuminazione a basso impatto, gestione dei percorsi per ridurre l'impatto ambientale, protocolli di pulizia compatibili, modalità di accesso per gruppi numerosi, monitoraggio continuo di microclima e qualità dell'aria;».
        

      

      
        
          2.18
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Dopo il comma 3, inserire il seguente:
        

        
                    «3-bis. Per ciascuna grotta inserita nella banca dati sono pubblicati gli eventuali limiti di accesso, i periodi di chiusura necessari alla tutela della fauna, gli interventi di conservazione programmati e le prescrizioni ambientali vigenti.».
        

      

      
        Art. 3
      

      
        
          3.1
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «Ministro del turismo» con le seguenti: «Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica» e dopo le parole: «sentiti il Ministro» inserire le seguenti: «del turismo, il Ministro».
        

        
               Conseguentemente, al medesimo articolo, commi, 2, 5 e 6, sostituire le parole: «del turismo» con le seguenti: «dell'ambiente e della sicurezza energetica».
        

      

      
        
          3.2
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «Ministro del turismo,» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica,».
        

      

      
        
          3.3
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono in ogni caso membri del tavolo permanente due rappresentanti del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, un rappresentante della Conferenza delle Regioni, un rappresentante di ANCI, un rappresentante di ISPRA, un rappresentante del CAI, un rappresentante del Consiglio nazionale dei geologi, un rappresentante della Società speleologica italiana, due rappresentanti delle associazioni ambientaliste più rappresentative a livello nazionale».
        

      

      
        
          3.4
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Del tavolo permanente fanno, altresì, parte un rappresentante dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), un rappresentante del Club alpino italiano, un rappresentante della Società Speleologica Italiana, un rappresentante delle associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, nonché un rappresentante delle aree naturali protette interessate.».
        

      

      
        
          3.5
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al tavolo permanente partecipano in ogni caso rappresentanti delle associazioni che si occupano di grotte e ambienti sotterranei dal punto di vista scientifico, di ricerca, di esplorazione e turistico più rappresentative a livello nazionale.».
        

      

      
        
          3.6
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 3, sostituire le parole: «possono essere chiamati» con le seguenti: «sono chiamati» e dopo le parole: «rappresentanti di amministrazioni pubbliche» inserire le seguenti: «, centri di ricerca, università».
        

      

      
        
          3.7
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 3, primo periodo, dopo la parola: «pubbliche», inserire le seguenti: «, rappresentanti delle associazioni che si occupano istituzionalmente di cavità turistiche e non,».
        

      

      
        
          3.8
        

        
          Fregolent
        

        
          Apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «ordine del giorno», inserire le seguenti: «, nonché le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale delle imprese turistiche, dell'artigianato, del commercio e delle professioni turistiche e le organizzazioni che operano nella promozione territoriale, nella gestione dei siti carsici e nella valorizzazione del patrimonio ambientale»;
        

        
                    b) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «normative e amministrative», inserire le seguenti: «e la creazione di reti territoriali integrate tra grotte, borghi, aree naturali, cammini, imprese dell'accoglienza, artigiani, produttori locali e guide turistiche, favorendo modelli di sviluppo sostenibile e di destinazione capaci di generare valore economico diffuso».
        

      

      
        
          3.9
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «e amministrative» inserire le seguenti: «, strumenti di autovalutazione per i gestori, criteri per l'accesso a bandi e finanziamenti».
        

      

      
        
          3.10
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «favorire lo sviluppo», inserire le seguenti: «sostenibile e la tutela ambientale».
        

        
               Conseguentemente, al medesimo comma, ultimo periodo, dopo le parole: «con competenze specifiche in», inserire le seguenti: «tutela ambientale,».
        

      

      
        
          3.11
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «sviluppo dei territori», inserire le seguenti: «, garantendo la prevalenza delle esigenze di conservazione ambientale rispetto agli obiettivi di incremento dei flussi turistici,».
        

      

      
        Art. 4
      

      
        
          4.1
        

        
          Franceschelli
        

        
          Apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) al comma 1, alle parole: «Ministero del turismo» premettere le seguenti: «Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il»;
        

        
                    b) al comma 2, sostituire le parole: «Ministro del turismo» con le seguenti: «Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica».
        

      

      
        
          4.2
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «Ministero del turismo» inserire le seguenti: «, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica».
        

      

      
        
          4.3
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «Grotte d'Italia», inserire le seguenti: «, nonché l'analisi dell'impatto economico, sociale ed occupazionale del turismo carsico, con particolare attenzione agli effetti sulle micro e piccole imprese, sulla valorizzazione delle professioni turistiche, sulla salvaguardia delle tradizioni locali e sullo sviluppo delle aree interne».
        

      

      
        
          4.4
        

        
          Sabrina Licheri, Bevilacqua
        

        
          Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e alla definizione della capacità di carico ambientale di ciascuna grotta, affinché la fruizione turistica non pregiudichi la conservazione delle specie endemiche e l'integrità del patrimonio scientifico».
        

      

      
        
          4.5
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 2, dopo le parole: «attività svolte», aggiungere le seguenti: «, nonché dello stato di conservazione degli ecosistemi ipogei, dell'andamento dei flussi turistici, delle eventuali criticità ambientali riscontrate e delle misure adottate per la loro mitigazione,».
        

      

      
        Art. 5
      

      
        
          5.1
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «il Ministero del turismo» inserire le seguenti: «, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica».
        

      

      
        
          5.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «campagne di promozione», aggiungere le seguenti: «orientate prioritariamente all'educazione ambientale, alla conoscenza del patrimonio geologico e naturalistico e alla diffusione di comportamenti responsabili nella fruizione delle grotte».
        

      

      
        
          5.3
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 1, dopo le parole: «nazionale e internazionale», inserire le seguenti: «, promuovendo l'immagine delle destinazioni autentiche sul piano naturalistico, culturale, artigianale, paesaggistico, enogastronomico e dell'ospitalità, anche attraverso specifici programmi di destination management e destination marketing finalizzati alla costruzione della "Rete delle Grotte d'Italia" quale sistema nazionale di valorizzazione integrata dei territori interessati».
        

      

      
        
          5.4
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Le campagne di promozione non possono incentivare la fruizione di grotte caratterizzate da particolare fragilità ecologica o interessate da misure temporanee di limitazione dell'accesso adottate per finalità di conservazione.».
        

      

      
        
          5.0.1
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Dopo l'articolo, inserire il seguente:
        

        
          «Art. 5-bis.
        

        
          (Coinvolgimento delle comunità locali)
        

        
                    1. Le regioni e gli enti locali promuovono il coinvolgimento delle comunità residenti, delle associazioni speleologiche, delle associazioni ambientaliste e degli enti del Terzo settore nella predisposizione dei programmi di valorizzazione delle Grotte d'Italia.
        

        
                    2. Le attività di valorizzazione favoriscono l'occupazione locale, la promozione delle produzioni sostenibili e il contrasto allo spopolamento delle aree interne.».
        

      

      
        
          5.0.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Dopo l'articolo, inserire il seguente:
        

        
          «Art. 5-bis.
        

        
          (Divieto di interventi incompatibili)
        

        
                    1. Gli interventi finanziati ai sensi della presente legge non possono comportare alterazioni permanenti delle caratteristiche naturali delle grotte, né opere infrastrutturali incompatibili con la conservazione degli habitat ipogei.
        

        
                    2. Restano ferme le disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e della normativa europea in materia di tutela della biodiversità.».
        

      

      
        
          5.0.3
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Dopo l'articolo, inserire il seguente:
        

        
          «Art. 5-bis.
        

        
          (Piano nazionale per la conservazione delle Grotte d'Italia)
        

        
                    1. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro della cultura e con il Ministro del turismo, predispone, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Piano nazionale per la conservazione delle Grotte d'Italia.
        

        
                    2. Il Piano individua:
        

        
                    a) gli interventi prioritari di conservazione degli ecosistemi ipogei;
        

        
                    b) le misure per il contrasto dell'inquinamento delle acque sotterranee;
        

        
                    c) gli interventi di adattamento ai cambiamenti climatici;
        

        
                    d) le azioni di monitoraggio della biodiversità;
        

        
                    e) i criteri per la gestione sostenibile della fruizione turistica.».
        

      



      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 LUGLIO 2026
    

    
      320ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni di attuazione dell'articolo 27 della legge 13 giugno 2025, n. 91, per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022, relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari (

n. 428

)
    

    
      (Osservazioni alla 10ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) informa che sta predisponendo uno schema di osservazioni, che intende presentare la prossima settimana.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, il seguito dell'esame è pertanto rinviato.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE, dichiarando aperta la discussione generale, comunica che la Commissione di merito ha fissato al 6 agosto il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge.
    

    
      Poiché nessuno chiede di intervenire, il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è aperta l'illustrazione degli emendamenti al testo unificato dei disegni di legge nn. 1619 e 1807 (Disciplina dell'attività di acconciatore ed estetista). Rammenta altresì che è parimenti aperta la fase di illustrazione degli emendamenti relativi al disegno di legge n. 1499 (Grotte d'Italia).
    

    
      Quanto al disegno di legge n. 1894 (Agente di affari in mediazione e agenti immobiliari), dà conto che sono informalmente pervenute richieste di audizione. Tuttavia, afferma, tanto la materia disciplinata dal citato disegno di legge n. 1894 quanto quella contenuta nei disegni di legge nn. 972 e connessi (Riduzione dello spreco alimentare), potrebbero confluire all'interno del disegno di legge annuale sulla concorrenza, che verrà presumibilmente presentato in prima lettura alla Camera dei deputati. Propone, pertanto, di avviare un'interlocuzione con il Governo in merito al contenuto effettivo e alle tempistiche di presentazione del detto disegno di legge sulla concorrenza prima di procedere allo svolgimento di un ciclo di audizione, al fine di evitare sovrapposizioni nella trattazione e ingenerare dunque potenziali conflitti di disciplina.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,10.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 4 AGOSTO 2026
    

    
      321ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      ​​Seguito dell'indagine conoscitiva sugli effetti del cambiamento climatico in agricoltura: monitoraggio e strumenti di adattamento. Esame del documento conclusivo
    

    
      Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 10 febbraio.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) afferma di considerare conclusa l'attività istruttoria, che ha visto numerose audizioni svolte e molti contributi acquisiti.
    

    
      All'esito di tale attività, comunica di aver redatto, in qualità di relatore, uno schema di documento conclusivo, pubblicato in allegato, che raccoglie e sintetizza i temi trattati durante le audizioni e poi formula una serie di proposte, elencate sotto forma di "parole chiave", quali strumenti di quella "cassetta degli attrezzi" che si voleva costruire, figurativamente, all'inizio dell'indagine.
    

    
      Dopo aver fatto presente che talune misure previste dal disegno di legge n. 2670, cosiddetto "Coltivaitalia", in corso di esame presso l'altro ramo del Parlamento, una volta approvate, potranno costituire elementi di integrazione sia delle premesse sia delle conclusioni dello schema di documento, propone di far pervenire eventuali richieste di modifica a quest'ultimo entro le ore 12 di martedì 15 settembre, nella prospettiva di chiudere la procedura informativa per la fine del mese di ottobre.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'indagine conoscitiva è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni di attuazione dell'articolo 27 della legge 13 giugno 2025, n. 91, per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022, relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari (

n. 428

)
    

    
      (Osservazioni alla 10ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 luglio.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), non essendoci interventi in discussione generale, dichiara conclusa tale fase procedurale. In qualità di relatore, presenta uno schema di osservazioni favorevoli - pubblicato in allegato - integrato da un rilievo, nel quale si invita la Commissione di merito a valutare la possibilità di proporre un coordinamento tra le novelle apportate dall'atto in esame al decreto legislativo n. 29 del 2017 e gli interventi di modifica in corso presso le Istituzioni europee, con particolare riferimento al regolamento 2017/625/UE. Ricorda, peraltro, che la 9ª Commissione ha contribuito alla fase ascendente in relazione alle modifiche in atto al citato regolamento 2017/625/UE.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo in dichiarazione di voto, afferma di condividere le nuove disposizioni introdotte dallo schema di decreto legislativo in esame, con particolare riguardo a quelle poste a presidio della salute, ma rileva criticamente che, a fronte di una serie di nuovi obblighi, in esso non si prevedono misure di supporto per i produttori, tali da consentire loro di adempierli. A suo giudizio, i costi connessi all'applicazione delle nuove misure, di conseguenza, finiranno per ricadere sugli stessi produttori, generando ulteriori difficoltà.
    

    
      In ragione di tale considerazione, pur esprimendo apprezzamento per l'istituzione, presso il Ministero della salute, di una banca dati nazionale intesa a rafforzare le attività di programmazione e controllo, dichiara il voto di astensione da parte del Gruppo del Movimento 5 Stelle.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento per dichiarazioni di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, lo schema di osservazioni favorevoli con rilievo del Presidente relatore è posto in votazione e approvato.
    

    
      
(1953)
 
Disposizioni in materia di giovani e servizio civile universale e deleghe al Governo per il riordino della materia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 luglio.
    

    
      Poiché non vi sono interventi in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Ha quindi la parola il relatore MAFFONI (FdI), il quale propone l'espressione di un parere favorevole sul provvedimento in titolo.
    

    
      Preso atto che non vi sono richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, viene posta in votazione la proposta di parere favorevole del relatore, che la Commissione approva.
    

    
      SULLA CONFERENZA INTERPARLAMENTARE DI DUBLINO "GARANTIRE IL FUTURO DELL'AGRICOLTURA, DALLE POLITICHE ALLA PRATICA. RINNOVO GENERAZIONALE, DONNE IN AGRICOLTURA E SICUREZZA ALIMENTARE"
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il 27 luglio scorso si è svolta a Dublino la Conferenza interparlamentare sul tema "Garantire il futuro dell'agricoltura, dalle politiche alla pratica. Rinnovo generazionale, donne in agricoltura e sicurezza alimentare". Concede, quindi, la parola al senatore Amidei, che vi ha partecipato in rappresentanza del Senato, per riferire sulla medesima.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) evidenzia, in primo luogo, che la conferenza si è concentrata sulla centralità della sicurezza alimentare e del ricambio intergenerazionale a garanzia del futuro dell'agricoltura, sottolineando il ruolo imprescindibile delle donne. Specifica che la riunione si è articolata in tre sessioni: la prima ha riguardato le politiche europee, con la partecipazione di esponenti della Commissione europea e del Parlamento europeo; la seconda si è concentrata sulle buone prassi adottate a livello nazionale; la terza è stata dedicata a testimonianze dirette sugli effetti del ricambio generazionale e sul ruolo delle donne.
    

    
      I suddetti punti - prosegue l'oratore - rappresentano obiettivi fondamentali per il raggiungimento dell'autonomia strategica dell'Unione europea.
    

    
      Informa, quindi, che è stata espressa la necessità di rafforzare i finanziamenti in favore dell'agricoltura, sia nell'ambito della nuova politica agricola comune (PAC), sia con interventi finanziari e strutturali specificamente dedicati alla promozione dell'imprenditoria agricola giovanile e femminile.
    

    
      È stato, altresì, affermato che il ricambio generazionale potrà avvenire solo attraverso il superamento di barriere strutturali dell'economia agricola, quali il difficile accesso alla disponibilità della terra, e di limiti culturali, quali il peso della tradizione, la mancanza di strutture per la formazione, la sottovalutazione del ruolo delle donne agricoltrici, che spesso collaborano all'azienda familiare, senza alcun riconoscimento formale né di carattere remunerativo.
    

    
      Ricorda di essere intervenuto nella prima sessione, ponendo in evidenza, innanzitutto, che il futuro dell'agricoltura europea è strettamente connesso con l'affermazione dell'imprenditoria femminile. In tale contesto, ha fatto presente che, al fine di promuovere con efficacia il ricambio generazionale e passare dagli obiettivi proclamati alle politiche concrete, risulta necessario sostenere prioritariamente il reddito agrario, nell'ottica di rendere attrattiva la professione dell'agricoltore.
    

    
      Rammenta di aver poi riaffermato la centralità della PAC nel prossimo Quadro finanziario pluriennale (QFP), nonché la necessità di affiancare ad essa strategie più specifiche, anche a livello nazionale, che comprendano fonti di finanziamento pubblico e privato e misure strutturali per avvicinare giovani e donne all'agricoltura.
    

    
      Menziona, altresì, il fatto che il Governo e il Parlamento italiani sono attualmente impegnati in un negoziato su PAC e QFP, che si preannuncia complesso e lungo, ma il cui esito sarà determinante per le sfide decisive della competitività e della sicurezza. Chiarisce che, in ragione di ciò, l'Italia sostiene una PAC più forte, con risorse adeguate, con un bilancio autonomo, distinto e dedicato, adattato alle esigenze specifiche del settore, con meno burocrazia, con maggiore tutela per chi produce e più attrattività per i giovani.
    

    
      L'Italia - prosegue il senatore - chiede reciprocità negli accordi commerciali, maggiore tutela del reddito degli agricoltori, riduzione dei vincoli di condizionalità in favore di un sistema di incentivi che premi le imprese che adottano buone pratiche e comportamenti in favore della sostenibilità, supporto alla sperimentazione delle tecniche di evoluzione assistita (TEA), nella prospettiva di bilanciare tradizione e innovazione. Ricorda che, in quest'ultimo ambito, la 9ª Commissione ha svolto funzioni di pioniere.
    

    
      Ribadisce che, in un quadro di necessario rafforzamento delle politiche agricole europee, l'imprenditoria agricola femminile può essere la leva per un'agricoltura migliore.
    

    
      Passa, quindi, a dar conto della seconda sessione, nella quale fa presente di aver descritto le iniziative del Governo italiano e le misure approvate per attrarre al settore agricolo giovani e donne. Fa riferimento, in particolare, all'adozione, nel contesto del Piano strategico nazionale, di una strategia specificamente dedicata ai giovani, che ha previsto l'investimento di un miliardo di euro nel periodo 2023-2027. Sono stati poi introdotti incentivi per promuovere l'ingresso e il consolidamento di giovani e donne, tra i quali mutui a tasso zero, esoneri contributivi, stanziamenti per operazioni di riordino fondiario. Rimarca che nel 2024 è stata approvata la legge in favore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura, dedicata agli agricoltori di età inferiore a 41 anni, e sono state previste misure specifiche per le imprese agricole giovanili a prevalente o totale partecipazione femminile, che possono beneficiare di ulteriori priorità di accesso ai bandi.
    

    
      Sottolinea, quindi, la recente introduzione della misura - di grande portata innovativa - "Generazione Terra", diretta ad affrontare il problema dell'accesso alla terra, mediante strumenti finanziari sostenibili, per un importo complessivo di 1,5 milioni di euro.
    

    
      Evidenzia che le misure agevolative devono essere accompagnate da interventi strutturali per le aree rurali, che necessitano di connettività, infrastrutture, servizi. L'agricoltura deve essere al centro delle strategie di sviluppo di queste aree e dell'intero territorio nazionale, non come settore residuale, ma come motore economico capace di creare occupazione giovanile, innovazione e stabilità.
    

    
      Rivendica, conclusivamente, che l'attività agricola, lungi dal poter essere declassata a mero prodotto della forza fisica, esige qualità intellettive e abilità di concetto, nelle quali si dichiara convinto che emergerà con successo il genere femminile.
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della settimana sarà integrato con l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 2001 di conversione del decreto-legge n. 107 del 2026, recante disposizioni urgenti per interventi infrastrutturali e per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nonché ulteriori disposizioni finanziarie urgenti, per il parere alla 5a Commissione, non appena assegnato.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,15.
    



     
    
      
        


PROPOSTA DI DOCUMENTO CONCLUSIVO DELL'IN

DAGINE CONOSCITIVA SUGLI EFFETTI DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO SULL'AGRICOLTURA: MONITORAGGIO E STRUMENTI DI ADATTAMENTO
      

      
        INDICE
      

      
        
1.  Introduzione

      

      
        
2.  Fattori del cambiamento climatico rilevanti per l'agricoltura

      

      
        
3.  Effetti del cambiamento climatico osservati sui sistemi agricoli

      

      
        
4.  Conseguenze sistemiche e territoriali: esempi e dati

      

      
        
5. Strumenti di monitoraggio e modelli previsionali

      

      
        
6.  Strategie e pratiche di adattamento e resilienza

      

      
        
7. Strumenti di mitigazione

      

      
        
8. Conclusioni: l'abc delle proposte per affrontare il cambiamento climatico

      

      
        1. Introduzione
      

      
        Il cambiamento climatico rappresenta una sfida epocale, con la quale sono chiamati a confrontarsi tutti gli Stati, gli esperti e gli operatori economici. In ambito giuridico, dagli anni Settanta del Novecento si sono susseguiti diversi atti, anche di rilievo internazionale, per tentare di offrire una risposta mondiale al tema. Le misure che possono essere messe in campo riguardano anzitutto la mitigazione - volta a contenere il riscaldamento globale - e l'adattamento - volto a prevenire o contrastare i danni provocati da crisi climatiche o ambientali.
      

      
        In particolare, il settore agricolo, più direttamente di ogni altro settore produttivo, è esposto alle continue e imprevedibili variazioni meteorologiche, e al conseguente aumento del verificarsi di eventi estremi. Secondo il sesto rapporto del Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico delle Nazioni Unite (Intergovernamental Panel on Climate Change - IPCC), negli ultimi decenni, l'aumento delle temperature medie globali (circa +1,1°C rispetto all'era preindustriale) ha già prodotto effetti significativi sulla sicurezza alimentare e sulle risorse idriche, rallentando i progressi verso gli obiettivi di sviluppo sostenibile
[1]
.
      

      
        In Italia, il riscaldamento climatico è ancora più marcato: secondo i dati dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), nel 2019 la temperatura media nazionale era di +1,56°C sopra la media 1961-1990 (contro +1,28°C globale), e otto dei dieci anni più caldi si sono registrati dal 2011 ad oggi
[2]
. Per questo, come evidenziato dall'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), anche in considerazione del clima mediterraneo che caratterizza il nostro Paese, l'Italia rappresenta un "hotspot" privilegiato per il monitoraggio del cambiamento climatico nell'ambito dello scenario europeo, sia in ragione del rapido surriscaldamento, sia per via delle sempre più frequenti invasioni di specie aliene il cui impatto sulle colture è tutt'altro che noto nel lungo periodo.
      

      
        Se le produzioni agricole si sono adattate, nel corso dei secoli, a specifici climi e microclimi, sfruttando l'esperienza e le capacità di adattamento maturate sui regimi metereologici più o meno stabili in tempi relativamente lunghi, oggi i parametri di riferimento mutano imprevedibilmente offrendo inverni miti e asciutti ed estati torride, con un'anomala e devastante alternanza tra siccità e fenomeni alluvionali.
      

      
        A fronte di tale realtà, il Legislatore si è trovato ad affrontare numerose volte il tema, con provvedimenti d'urgenza
[3]
, con atti di sindacato ispettivo e con procedure informative, onde offrire alle imprese agricole e agli operatori del comparto misure e mezzi necessari per contribuire alla mitigazione e all'adattamento. Le misure pubbliche di riduzione sono rappresentate, ad esempio, dall'imposizione di limiti alle emissioni o dalla concessione di incentivi per la riduzione delle medesime; parallelamente, in un'ottica complementare, occorrono strategie di adattamento, basate sull'osservazione del sistema climatico, su meccanismi di allerta, sulla valutazione dei rischi, sull'elaborazione di soluzioni anticipatorie, anche in base alle "migliori conoscenze scientifiche disponibili"
[4]
.
      

      
        In questo quadro, la 9ª Commissione ha avviato un'approfondita indagine conoscitiva sugli effetti dei cambiamenti climatici in agricoltura, con l'obiettivo di identificare efficaci strumenti di monitoraggio nonché misure di adattamento e mitigazione da mettere in campo. Si è proceduto secondo un metodo che, privilegiando un approccio fattuale, e quindi una ricognizione dei fenomeni di maggior rilievo e degli interventi normativi di volta in volta attuati, ha poi lasciato ampio spazio all'acquisizione di contributi scientifici e memorie resi da soggetti non direttamente auditi in modo da proporre un documento utile al supporto decisionale.
      

      
        L'indagine è stata deliberata il 20 settembre 2023 e, nell'ambito del ciclo di audizioni, sono stati invitati i seguenti soggetti: il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA); ENEA; Generazione Cibo; Assosementi; il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR); l'Associazione italiana per l'agricoltura biologica (AIAB); ISPRA; l'Associazione nazionale consorzi di gestione e tutela del territorio e acque irrigue (ANBI); la società cooperativa Ri.Nova; il Centro euromediterraneo sui cambiamenti climatici (CMCC) - Divisione Impatti su agricoltura, foreste e servizi ecosistemici (IAFES); il Consorzio di ricerca per lo sviluppo di sistemi innovativi agroambientali (CoRiSSIA); il professor Valerio Rossi Albertini, esperto; Agrofarma; Assobiote; Assofertilizzanti; il coordinatore del Dipartimento per la valutazione del rischio per il clima dell'Agenzia europea per l'ambiente (EEA); Agrinsieme; Coldiretti; Cereal Docks Group; il Distretto tecnologico aerospaziale della Campania; l'Associazione italiana di agrometeorologia (AIAM); la Fondazione italiana per la ricerca in agricoltura biologica e biodinamica (FIRAB); l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO); Bayer Italia S.p.A.; l'Agenzia veneta per l'innovazione nel settore primario - Veneto agricoltura; Slow Food Italia; la Fondazione UniVerde.
      

      
        Durante l'indagine conoscitiva, una delegazione della Commissione ha svolto un sopralluogo a Doha, in Qatar, nei giorni dal 9 all'11 gennaio 2024, per partecipare all'evento "Strategie di mitigazione e adattamento al cambiamento climatico: le nuove frontiere dell'acqua, dell'irrigazione e del riuso"
[5]
. La missione ha offerto la possibilità di scambiare opinioni e buone pratiche sul tema delle strategie di adattamento e mitigazione, nella prospettiva di permettere a tutti l'accesso al cibo di qualità, nonché di comprendere gli effetti del cambiamento climatico in aree desertiche.
      

      
        L'obiettivo principale del presente documento, che sintetizza anzitutto gli autorevoli contributi resi, è dunque di fornire un quadro chiaro e organico degli impatti, sia osservati che attesi, del cambiamento climatico sui sistemi agricoli, anche a fronte delle potenzialità offerte dai sistemi naturali nel contrasto alle emissioni di gas a effetto serra. È noto infatti come l'agricoltura, nel novero delle attività antropiche, sia quella che offre maggiori garanzie di sostenibilità ambientale, specie a seguito dello sviluppo delle nuove tecnologie, anche digitali, che, applicate ai processi produttivi, consentono una gestione efficiente delle risorse in un'ottica di bioeconomia circolare, nonché dei progressi realizzati nell'ambito delle tecniche di ingegneria genetica. 
      

      
        2. Fattori del cambiamento climatico rilevanti per l'agricoltura
      

      
        Il cambiamento climatico in atto è causato principalmente dall'aumento della concentrazione atmosferica di gas serra di origine antropica (anidride carbonica, metano, ossido nitroso, ecc.), che trattengono il calore nell'atmosfera alterando l'equilibrio energetico terrestre. Il settore energetico-industriale è il maggior responsabile di queste emissioni, sebbene agricoltura, silvicoltura e altri usi del suolo (Agricolture, Forestry, and Other Land Uses - AFOLU) contribuiscano, in base al citato sesto rapporto IPCC, per circa il 22 per cento delle emissioni globali. Secondo l'Agenzia europea per l'ambiente, in Europa, le attività agricole (escludendo la deforestazione) sono responsabili circa dell'11 per cento delle emissioni totali di gas climalteranti
[6]
.
      

      
        Le fonti emissive legate all'agricoltura comprendono: la fermentazione enterica dei ruminanti (bovini, ovini) e la decomposizione anaerobica dei liquami zootecnici e delle risaie, che sono attività generatrici di metano (CH4); l'uso di fertilizzanti azotati sintetici e deiezioni animali sui suoli, da cui si sprigiona ossido nitroso (N₂O); la deforestazione e la conversione di terre per uso agricolo, che liberano anidride carbonica (CO₂) immagazzinata nella biomassa e nel suolo; il consumo di combustibili fossili nelle attività agricole (macchinari, pompe per irrigazione, trasporti) e nella produzione di input (fertilizzanti, pesticidi); la degradazione del suolo e la riduzione della sostanza organica, che diminuiscono il carbonio sequestrato nei terreni.
      

      
        Particolare importanza nel mitigare gli effetti del cambiamento climatico riveste l'uso del suolo. La direttiva (UE) 2025/2360 definisce il suolo come "una risorsa vitale, limitata e ritenuta non rinnovabile e insostituibile su una scala temporale umana. È fondamentale per l'economia, l'ambiente e la società in generale. Per suoli sani si intendono suoli che presentano buone condizioni chimiche, biologiche e fisiche e sono quindi in grado di fornire servizi ecosistemici vitali agli esseri umani e all'ambiente, quali alimenti sicuri, nutrienti e sufficienti, biomassa, acqua pulita, ciclo dei nutrienti, stoccaggio del carbonio e habitat per la biodiversità. I suoli sono essenziali anche per garantire la sicurezza alimentare".
      

      
        Coldiretti ha segnalato in audizione che nel solo anno 2023 si è verificata una riduzione del 7 per cento della superficie agricola utilizzata (SAU) a causa di installazioni fotovoltaiche a terra, un dato che ha evidenziato la necessità di una più giusta conciliazione tra transizione energetica e tutela del suolo agricolo e a cui il Governo ha risposto circoscrivendo, con il decreto-legge n. 63 del 2024, la possibilità, in zone classificate agricole dai piani urbanistici vigenti, di installare pannelli fotovoltaici con moduli a terra
[7]
.
      

      
        Allo stesso modo, l'eccessiva cementificazione e impermeabilizzazione di suolo agricolo aggrava il degrado ambientale e il microclima locale, contribuendo significativamente alle alterazioni climatiche. Secondo l'ISPRA, il consumo di suolo nel nostro Paese continua a erodere superfici coltivabili preziose: nel 2024 sono stati coperti da nuove superfici artificiali altri 84 km².
      

      
        Posto che la produzione di cibo rappresenta una condizione irrinunciabile, è evidente come nessuna transizione ecologica, né alcuna soluzione climatica, possano avvenire senza il contributo determinante del settore agricolo. A tal proposito, l'Indicatore relativo alla stima delle emissioni nazionali di gas a effetto serra (prodotte dal settore agricolo nazionale ed elaborate secondo la metodologia descritta nelle linee guida dell'IPCC) evidenzia, nell'aggiornamento di ISPRA di giugno 2025, un andamento delle emissioni che, a partire dal 1990, è in tendenziale diminuzione. Nel 2023, le emissioni di origine agricola hanno avuto un peso marginale rispetto al totale delle emissioni dei settori del Regolamento cosiddetto "Effort sharing"
[8]
, pari al 12,1 per cento, mentre la riduzione delle emissioni di gas serra del settore agricoltura rispetto al 2005 è pari a 8,6 per cento
[9]
.
      

      
        
3. Effetti del cambiamento climatico osservati sui sistemi agricoli

      

      
        Gli impatti del cambiamento climatico sull'agricoltura sono stati analizzati in base alle diverse componenti dell'agroecosistema: suolo, colture, acqua, parassiti e fitopatie, allevamenti, biodiversità agricola e rese/qualità. Lo scenario che è emerso configura una sostanziale alterazione degli equilibri con riferimento ai processi vegetativi e riproduttivi delle colture.
      

      
        1.
      

      
        2.
      

      
        3.
      

      
        3.1. Effetti su suolo e falde.L'aumento delle temperature e la modifica dei regimi pluviometrici influiscono profondamente sui suoli agricoli. Periodi prolungati di siccità causano aridità del terreno: quando la pioggia arriva, l'acqua spesso ruscella sulla superficie secca senza infiltrarsi, a causa della formazione di una crosta indurita. Ciò riduce la ricarica delle falde acquifere e aumenta il rischio di erosione e dissesto idrogeologico, come accaduto in Emilia-Romagna nel 2023, dove suoli assetati non hanno assorbito i violenti nubifragi, aggravando le inondazioni e le frane
[10]
. All'opposto, precipitazioni intense concentrate in brevi finestre temporali creano eccessi idrici e allagamenti: terreni saturi d'acqua, specie se compatti o argillosi, soffocano le radici e rendono impraticabili le lavorazioni, con perdite di raccolto e danni strutturali (come il dilavamento di nutrienti).
      

      
        Come evidenziato da ANBI, la distribuzione irregolare delle piogge - alternanza di lunghi periodi secchi e precipitazioni brevi ma estreme - porta, dunque, a una cronica instabilità dell'umidità del suolo. Ciò impone nuove sfide: da un lato, la necessità di trattenere acqua nei suoli durante le piogge abbondanti (per prevenire esondazioni e conservarla per i periodi asciutti), dall'altro, proteggere i terreni dalla siccità prolungata. Senza interventi, la fertilità fisica e microbiologica del suolo è messa a repentaglio: le alte temperature e la carenza idrica riducono la materia organica e l'attività biologica, portando a terreni meno vivi e produttivi. Inoltre, lungo le fasce costiere e nelle pianure irrigue prossime al mare, la risalita del cuneo salino - favorita dall'innalzamento del livello del mare e dalla minore portata di fiumi e falde - sta aumentando la salinità dei suoli, danneggiando le colture sensibili e avvicinando scenari di desertificazione in alcune aree del Mezzogiorno. ISPRA segnala un trend crescente di siccità estrema in Italia: nel 2022 circa il 20 per cento del territorio nazionale era in condizioni di siccità estrema e un ulteriore 40 per cento in siccità severa
[11]
. Complessivamente, l'ultima normale rilevazione climatologica trentennale (1991-2020) ha visto per l'Italia una riduzione della disponibilità idrica del 20 per cento rispetto al periodo 1921-1950
[12]
. Secondo i dati ISTAT, tale contrazione idrica - unita alle perdite nelle reti acquedottistiche, pari mediamente al 37 per cento dell'acqua immessa - sta causando forte pressione alla capacità irrigua e la stessa sopravvivenza di colture idro-esigenti in varie regioni
[13]
.
      

      
        1.
      

      
        2.
      

      
        3.
      

      
        3.1
      

      
        3.2 Effetti su colture e produzioni agricole. Gli stress climatici influenzano tutte le fasi fenologiche delle colture, spesso in modo negativo. Temperature più elevate incidono sullo sviluppo delle piante: in molti casi accelerano troppo la maturazione, riducendo l'accumulo di biomassa e quindi le rese (es. nei cereali estivi), oppure provocano aborti fiorali e colatura dei frutticini nei periodi di fioritura/allegagione anormalmente caldi. Al contrario, inverni più miti possono compromettere le colture che richiedono un certo numero di ore di freddo (come fruttiferi caducifoglie quali mele o pesche), con fioriture irregolari e cali produttivi. Inoltre, gli inverni poco freddi favoriscono la sopravvivenza di parassiti e patogeni (meno mortalità da gelo), di cui si dirà più avanti.
      

      
        La mutata stagionalità delle piogge - con eventi tardo-primaverili ed estivi in aumento in alcune zone - può causare stress idrici anomali proprio nelle fasi di raccolta o trebbiatura, oppure durante la fienagione, deteriorando la qualità dei foraggi e dei cereali. L'ENEA ha osservato che alcune colture estive-autunnali particolarmente sensibili alla scarsità d'acqua, come il mais, stanno registrando cali di produttività e sono in parte sostituite dagli agricoltori con specie più resistenti (es. molti maiscoltori sono passati alla coltivazione del sorgo, che è meno idro-esigente). Negli ortaggi e nelle colture da tubero, ondate di calore in fioritura possono ridurre l'allegagione e la pezzatura dei prodotti (es. patate più piccole o pomodori con problemi di allegagione). Nei cereali autunno-vernini (grano tenero/duro, orzo), gli inverni più caldi anticipano spesso le fasi di accrescimento e spigatura, esponendo le colture a gelate tardive primaverili fuori stagione.
      

      
        Un altro impatto osservato dall'ENEA è il danneggiamento qualitativo dei prodotti agricoli dovuto agli estremi termici. Nei frutteti specializzati, le ondate di caldo estivo con picchi oltre i 40°C causano "scottature" su frutti e foglie, deprezzando il raccolto (es., mele, kiwi e uva da tavola colpiti da scottature solari diventano in gran parte non commercializzabili). Nel settore vitivinicolo, il 2022-2023 ha visto vendemmie anticipate e un calo della produzione: il progetto Dioniso
[14]
 evidenzia che la vendemmia 2023 in Italia ha avuto una contrazione tra il -20 e il -24 per cento rispetto all'anno precedente, con perdite particolarmente accentuate nel Sud, a causa delle condizioni meteo estreme. Anche la qualità enologica può risentirne: maturazioni accelerate portano uve con eccesso di zuccheri e acidità in calo, alterando il profilo organolettico dei vini. Per altre colture di pregio "made in Italy", come l'olio d'oliva, gli ultimi anni hanno visto alternarsi annate di scarsa produzione per via di eventi climatici avversi (gelate improvvise o siccità estrema che hanno dimezzato la resa in Puglia nel 2017-2018, combinate all'emergere di fitopatie come la Xylella). Complessivamente, benché i progressi tecnologici e varietali abbiano fatto crescere la produttività agricola negli ultimi 50 anni, l'IPCC stima che la crescita della produttività stia rallentando a livello globale proprio a causa del clima che cambia, con impatti negativi già misurabili nelle regioni a medie e basse latitudini (incluso il Mediterraneo)
[15]
.
      

      
        Le proiezioni future indicano che, senza adattamento efficace, gli impatti peggioreranno. Il Medioriente e l'Europa meridionale vedranno un aumento di fenomeni come siccità prolungate, ondate di calore e precipitazioni torrenziali che già ora sono a livelli critici. Il European Climate Risk Assessment (EUCRA), pubblicato dall'EEA, individua nella ridotta disponibilità idrica, nel caldo eccessivo e nelle piogge estreme i rischi climatici principali per la sicurezza alimentare europea
[16]
. In particolare, per l'area mediterranea ci si attende un calo delle rese per quasi tutte le principali colture: studi citati dall'IPCC prevedono sotto +2°C scenari di diminuzione significativa nei raccolti di mais e orzo, e una possibile contrazione anche per colture arboree come l'ulivo in molte zone del bacino
[17]
. Secondo stime dell'EEA, un riscaldamento di +1°C globale (ormai inevitabile) potrebbe far perdere alle aziende agricole dell'Europa meridionale circa il 9 per cento del valore dei propri terreni, a causa del calo di produttività e dei danni da eventi estremi. Sul lungo periodo, nello scenario climatico peggiore, il valore delle terre mediterranee coltivabili potrebbe ridursi di oltre l'80 per cento entro fine secolo, con due terzi delle perdite concentrati in Italia. Tradotto in termini economici, per l'Italia ciò equivarrebbe a 58-120 miliardi di euro di perdite patrimoniali entro il 2100 (pari a un calo di valore del 34-60 per cento rispetto ad oggi)
[18]
. Questi numeri sottolineano la gravità degli impatti attesi se non si attuano efficaci misure adattive.
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        3.1
      

      
        3.2
      

      
        3.3 Effetti su risorse idriche.La disponibilità di acqua irrigua è forse il fattore più critico per il nostro sistema agricolo di fronte al cambiamento climatico. In condizioni di aumento delle temperature, evaporazione e traspirazione delle colture crescono, innalzando il fabbisogno idrico proprio mentre, in molte zone, l'offerta di acqua diminuisce (piogge più scarse o meno efficaci, portate fluviali ridotte, falde abbassate). Nel 2022, l'Italia ha sperimentato una siccità eccezionale, specie al Nord, con portate minime record nel bacino del Po: alcuni grandi laghi (Maggiore, Como) e fiumi hanno toccato minimi storici, costringendo a razionamenti idrici e a riduzioni drastiche nei volumi irrigui concessi. Vastissime superfici di mais e foraggere in Val Padana sono andate perdute, contribuendo a un calo stimato delle rese cerealicole nazionali. In assenza di irrigazione di soccorso, anche le colture arboree e vitivinicole hanno sofferto stress idrici prolungati, con produzione di frutti più piccoli e minore resa in olio/vino
[19]
. Le proiezioni climatiche suggeriscono che eventi siccitosi come quello del 2022 diventeranno più frequenti. L'EEA prevede che entro fine secolo la durata media dei periodi di siccità nell'Europa meridionale potrebbe arrivare a 4 mesi all'anno nello scenario più sfavorevole
[20]
. La sicurezza idrica in agricoltura è dunque gravemente minacciata, e con essa la stabilità produttiva di interi distretti agricoli.
      

      
        Un'ulteriore criticità è la competizione tra usi dell'acqua: in estate, la domanda agricola di irrigazione si scontra con il minore apporto ai bacini idroelettrici e potabili, generando potenziali conflitti distributivi. La gestione ottimale delle risorse idriche diviene un imperativo: Agrinsieme ha evidenziato che solo l'11 per cento dell'acqua piovana che cade in Italia viene attualmente raccolta o utilizzata, il resto va disperso. Ciò indica ampi margini di miglioramento attraverso invasi, bacini di raccolta e ricarica delle falde (misure trattate nei paragrafi successivi sull'adattamento). Non va trascurato l'impatto del clima anche sulla qualità dell'acqua: periodi di magra fluviale concentrano gli inquinanti e scaldano l'acqua, rendendola meno adatta all'uso irriguo (e favorendo patogeni). D'altro canto, piogge torrenziali possono aumentare il dilavamento di fertilizzanti e pesticidi nei corpi idrici, richiedendo maggiore depurazione. In sintesi, il clima che cambia altera sia la quantità sia la qualità delle acque disponibili per l'agricoltura, ponendo seri problemi per la sostenibilità futura dei sistemi irrigui.
      

      
        3.4 Effetti su parassiti, malattie e infestanti. L'aumento della temperatura media e la modifica dei pattern stagionali stanno influenzando la distribuzione e la pressione di parassiti e patogeni agricoli. L'ENEA osserva un espandersi verso nord e verso altitudini maggiori degli areali di molte avversità fitosanitarie: insetti e funghi tipici di climi più caldi trovano ora condizioni adatte in zone prima troppo fredde. Ad esempio, la mosca della frutta (Ceratitis capitata), storicamente limitata alle regioni meridionali, negli ultimi anni ha causato danni anche in frutteti del Nord Italia durante estati particolarmente calde. Analogamente, nuovi patogeni fungini del suolo e di parti aeree stanno comparendo più frequentemente anche nelle regioni settentrionali, complice l'aumento dell'umidità e delle temperature estive. L'Italia e il Mediterraneo sono considerati hotspot non solo climatici ma anche di invasioni biologiche: specie esotiche aliene (insetti, fitopatie) provenienti da altri continenti riescono ad insediarsi più facilmente grazie al clima più mite. Un caso emblematico è la cimice asiatica (Halyomorpha halys), comparsa in Italia attorno al 2015 e divenuta in breve un flagello per frutteti e colture orticole del Nord, favorita da inverni meno rigidi che non ne limitano le popolazioni. Anche la Xylella fastidiosa, batterio mortale per gli olivi pugliesi, potrebbe aver avuto diffusione più rapida grazie a vettori più attivi con clima caldo. Nel 2023, poi, le coste italiane sono state prese d'assalto dal cosiddetto "granchio blu" (Callinectes sapidus), originario delle coste atlantiche americane, in forte espansione nelle acque del Mediterraneo e in particolare nel mare Adriatico, con danni ingenti all'acquacoltura.
      

      
        D'altra parte, eventi estremi come piogge intense e grandinate possono amplificare i danni da malattie: ad esempio, stagioni piovose e umide facilitano lo sviluppo di crittogame (peronospore, oidio) obbligando a maggiori trattamenti fitosanitari; grandinate o stress da caldo indeboliscono le piante rendendole più suscettibili ad attacchi secondari (marciumi, funghi opportunisti). In generale, la virulenza di molti patogeni tende ad aumentare in ambiente più caldo-umido: si prevedono cicli di malattia più lunghi e difficili da gestire, con necessità di ripensare le strategie di difesa integrata. AIAM ha sottolineato che l'elevata concentrazione di CO₂, la variazione delle temperature, i quantitativi e la distribuzione irregolare delle precipitazioni, nonché il susseguirsi di eventi estremi opposti producono una modificazione sostanziale dello stato di equilibrio dell'agroecosistema, creando squilibri fisiologici nelle piante che le rendono più vulnerabili a parassiti e malattie. Diventa pertanto necessario prevedere e monitorare meglio l'insorgenza delle fitopatie. Strumenti avanzati di allerta fitosanitaria e modelli previsionali (es. per la diffusione di insetti in base alle temperature cumulate) saranno sempre più cruciali.
      

      
        Un ulteriore effetto collaterale del clima riguarda i residui e i contaminanti nelle produzioni: temperature elevate e umidità possono favorire la produzione di micotossine da parte di funghi su granella e foraggi (come le aflatossine prodotte da Aspergillus flavus su mais). L'EFSA ha segnalato che con +2°C di riscaldamento lo sviluppo di aflatossina B1 nel mais europeo diventerebbe un problema di sicurezza alimentare in regioni dove finora era raramente riscontrato
[21]
. Ciò evidenzia come i cambiamenti climatici possano avere ripercussioni anche sulla qualità sanitaria delle produzioni, con possibili implicazioni per le filiere (si pensi al mais contaminato da aflatossine che non può essere utilizzato nei mangimi o negli alimenti, impattando su zootecnia e industria alimentare).
      

      
        3.5 Effetti su allevamenti zootecnici e produzioni animali. Il comparto zootecnico risente a vari livelli delle alterazioni climatiche. Per il bestiame, temperature oltre la soglia di comfort provocano stress da caldo che riduce la produttività. Durante l'estate 2022, diverse stalle in Pianura padana hanno riportato cali produttivi del latte fino al 20 per cento nei giorni più torridi, nonostante i sistemi di ventilazione e raffrescamento
[22]
. Gli animali all'aperto (bovini da carne, ovicaprini) soffrono per la ridotta disponibilità di pascolo in annate siccitose (minore disponibilità di foraggi), costringendo gli allevatori a maggiori costi per acquistare mangimi esterni. Inoltre, la qualità nutrizionale dei foraggi estivi raccolti in condizioni di stress idrico è inferiore (meno proteine, più fibra indigeribile), con ripercussioni sull'incremento ponderale degli animali.
      

      
        Nel settore avicolo e suinicolo, il caldo eccessivo può aumentare la mortalità e ridurre gli indici di conversione alimentare. Gli allevamenti intensivi hanno dovuto investire in sistemi di ventilazione forzata e raffrescamento (nebulizzatori, docce per suini) per mantenere il benessere animale. Questi adattamenti comportano però maggiori consumi energetici e costi operativi, nonché la necessità di potenziare le forniture elettriche in aree rurali. Anche i parassiti animali sono in aumento e non vanno dimenticate le implicazioni sanitarie: con il clima più mite, diverse malattie esotiche veicolate da insetti vettori hanno raggiunto l'Italia. Un caso è la Blue Tongue (Febbre catarrale degli ovini), trasmessa da moscerini Culicoides, che un tempo compariva solo sporadicamente in Sardegna, mentre ora focolai si registrano quasi ogni anno anche sul continente. Lo stesso dicasi per la Febbre del Nilo Occidentale (West Nile) nei cavalli, legata alle zanzare Culex, i cui casi sono aumentati. Questi esempi mostrano come il rischio sanitario per il bestiame evolva con il clima, richiedendo sorveglianza veterinaria continua.
      

      
        Infine, le conseguenze climatiche sul settore zootecnico hanno ricadute di filiera: una minor produzione di latte e carne incide sull'industria lattiero-casearia e sulle quotazioni di mercato. A fronte della scarsità di latte interno, l'Italia ha dovuto incrementare le importazioni dall'estero
[23]
. Inoltre, condizioni climatiche avverse possono peggiorare la qualità dei prodotti di origine animale.
      

      
        3.6 Effetti su biodiversità ed ecosistemi agro-forestali. Il cambiamento climatico interagisce con la biodiversità agricola in modi complessi. Da un lato, l'erosione genetica può aggravarsi: specie e varietà tradizionali non adatte ai nuovi climi rischiano di scomparire se non vengono attuate strategie di conservazione o miglioramento genetico mirato. Dall'altro lato, alcune specie infestanti e aliunde invasive competono con quelle autoctone, alterando gli equilibri ecologici nei campi, anche se - a detta di Slow Food Italia - le razze locali possono essere più resistenti ai cambiamenti. La perdita di biodiversità ha un impatto sulla resilienza: sistemi agricoli semplificati (monoculture estensive) sono più vulnerabili a shock climatici rispetto a sistemi diversificati. Un clima alterato può anche disturbare servizi ecosistemici cruciali come l'impollinazione. L'Associazione Assosementi ha evidenziato che il quadro diventa critico quando si sommano più fattori: l'aumento delle temperature, la variabilità degli eventi atmosferici, l'eventuale riduzione dell'impollinazione, l'incremento di patogeni e l'abbassamento delle rese, una combinazione che può tradursi in instabilità produttiva e problemi di sicurezza alimentare, influendo sulla stabilità dei prezzi. Alcuni ecosistemi agricoli italiani - come i pascoli appenninici o i sistemi collinari a terrazze - sono frutto di equilibri secolari tra attività umane e ambiente. Gli eventi estremi stanno causando distruzione di habitat agrari: incendi sempre più frequenti e vasti - alimentati da siccità e ondate di calore - hanno divorato pascoli e oliveti storici; le alluvioni violente hanno eroso suoli terrazzati portando via muretti a secco e coltivi in pendio. Si crea così un circolo vizioso: territori rurali meno produttivi e più insicuri vengono abbandonati dagli agricoltori, e l'abbandono a sua volta riduce la cura del territorio (viene meno il "presidio" degli imprenditori agricoli, fondamentale per prevenire dissesti). Agrinsieme ha sottolineato proprio il ruolo dell'agricoltore come sentinella del territorio, ruolo da valorizzare per evitare fenomeni di abbandono, soprattutto nelle aree marginali. Il cambiamento climatico, quindi, produce anche effetti socio-territoriali: intere comunità rurali possono entrare in crisi, aumentano le disuguaglianze tra regioni resilienti e regioni in difficoltà, e cresce la dipendenza dell'Italia da importazioni alimentari estere se la produzione interna cala o diventa più incostante.
      

      
        Riassumendo. Gli effetti osservati e attesi dei cambiamenti climatici sui sistemi agricoli italiani sono molteplici e interconnessi: suoli più aridi o degradati alternati a fenomeni alluvionali, acque più scarse e preziose, colture soggette a difficoltà termiche e idriche con rese meno sicure, nuove avversità fitosanitarie in agguato, allevamenti sotto stress e territori rurali più fragili. L'impatto complessivo è una riduzione della capacità produttiva stabile dell'agricoltura e un aumento della volatilità (incertezza) nei raccolti anno per anno. Ciò rende il settore primario uno dei più colpiti dai cambiamenti climatici, come riconosciuto a livello globale: fino all'82 per cento degli impatti dei disastri naturali ricade sull'agricoltura nei Paesi più poveri, e anche nei Paesi sviluppati il peso relativo è elevato
[24]
. La sicurezza alimentare, intesa sia come quantità sufficiente di cibo sia come qualità nutrizionale, è dunque minacciata dal clima instabile. Questi dati motivano l'urgenza di azioni efficaci di adattamento, oltre che di una forte mitigazione globale, per contenere il riscaldamento entro limiti gestibili.
      

      
        4. Conseguenze sistemiche e territoriali: esempi e dati
      

      
        Gli impatti descritti sopra non si limitano alle singole aziende agricole, ma si propagano sul piano sistemico e territoriale, con implicazioni economiche, sociali e ambientali. In questa sezione si evidenziano alcune conseguenze di più ampia scala, corredandole con esempi concreti e dati raccolti durante le audizioni.
      

      
        5.
      

      
        4.1 Conseguenze sulle produzioni nazionali e sull'instabilità dei mercati. Le fluttuazioni climatiche estreme causano oscillazioni significative nelle quantità prodotte a livello nazionale di alcune commodity agricole, quali grano duro e produzione olivicola. Questo genere di instabilità incide sui prezzi al consumo e sul reddito degli agricoltori, creando incertezza economica. Assosementi ha avvertito che l'instabilità delle rese generata dai cambiamenti climatici causa problemi per la sicurezza alimentare e influisce sulla stabilità dei prezzi, potenzialmente penalizzando sia i produttori (esposti a perdite improvvise) sia i consumatori (esposti a impennate dei prezzi su determinati prodotti). L'agricoltura italiana, celebre per molte eccellenze DOP/IGP, rischia di vedere compromessa la costanza e la qualità di tali produzioni tipiche, con ricadute sul made in Italy agroalimentare nel suo complesso. In altre parole, la diminuzione di resa e la sua maggiore variabilità mettono a repentaglio sia l'approvvigionamento costante di cibo sia il reddito agricolo, con potenziali ripercussioni sociali.
      

      
        4.2 Conseguenze sui territori.Il variegato mosaico territoriale italiano fa sì che gli impatti climatici si manifestino in modo diversificato. Le aree alpino-appenniniche subiscono la regressione delle nevi e dei ghiacciai (diminuzione delle scorte idriche estive) e un aumento di fenomeni come valanghe o colate detritiche da piogge intense. Le zone padane e collinari del Nord soffrono per siccità estive mai viste prima, alternata a alluvioni lampo primaverili/autunnali. Le regioni tirreniche centrali sono colpite da episodi estremi di pioggia e lunghi periodi secchi che favoriscono incendi. Il Mezzogiorno e le isole affrontano estati torride e periodi di siccità pluriennale - la Sicilia nel 2021 ha toccato 48,8°C, record europeo - con crescente rischio di desertificazione in aree come la Sardegna e la Puglia
[25]
; al contempo, episodi di piogge alluvionali hanno colpito la Calabria e la Sicilia orientale dove, a gennaio 2026, forti precipitazioni hanno provocato danni ingenti. Le aree costiere soffrono erosione e ingressione marina; in Veneto il cuneo salino risale il Po e i canali per decine di km, come rilevato anche da Veneto agricoltura, danneggiando i terreni del delta. Questa eterogeneità implica che strategie di adattamento localizzate sono necessarie: ogni territorio deve valutare i rischi prevalenti e pianificare interventi mirati. Ad esempio, l'ANBI sottolinea il ruolo cruciale di interventi differenziati: al Nord, recupero di invasi montani e manutenzione straordinaria di reti irrigue; al Sud, bacini collinari, lotta alla salinizzazione e uso di acque reflue depurate. L'Agenzia europea dell'ambiente, attraverso l'analisi della vulnerabilità regionale
[26]
, evidenzia come le regioni costiere e meridionali europee siano le più a rischio e necessitino di rafforzare capacità di resilienza. Ciò vale in pieno per l'Italia, al fine di assicurare la protezione di una parte fondamentale del nostro patrimonio agricolo e culturale.
      

      
        4.3 Conseguenze sulle infrastrutture rurali e sul rischio idrogeologico. I fenomeni meteorologici estremi stanno mettendo alla prova le infrastrutture agricole e di bonifica. Le reti di drenaggio e i canali di bonifica, progettati su regimi pluviometrici del secolo scorso, spesso non reggono le "bombe d'acqua" odierne: canali tracimati e argini rotti sono all'ordine del giorno in eventi alluvionali, come testimoniato dalle rotture arginali in Romagna durante l'alluvione del maggio 2023
[27]
. I consorzi di bonifica segnalano l'urgenza di potenziare e adeguare le infrastrutture idrauliche - scolanti, impianti idrovori, arginature - per fronteggiare precipitazioni che in poche ore scaricano quantitativi di pioggia un tempo distribuiti su mesi. Anche la viabilità rurale e le opere di irrigazione vengono danneggiate: strade poderali erose da piogge e frane isolano frazioni e aziende; linee elettriche e acquedotti rurali subiscono guasti frequenti (es. a causa di black-out durante ondate di calore per sovraccarichi da condizionamento o rotture invernali per eventi nevosi in quota). Tutto ciò comporta costi di ripristino elevati e interruzioni nelle attività produttive. Inoltre, il dissesto idrogeologico aggravato dal clima (suoli nudi esposti a piogge intense) minaccia anche l'abitato e il tessuto socioeconomico rurale: borghi agricoli evacuati per frane, allevamenti travolti da alluvioni sono segnali di una vulnerabilità crescente. I costi assicurativi contro calamità sono in forte crescita e i fondi mutualistici attuali risultano insufficienti a coprire tutti i danni. Questo pone un tema di sostenibilità finanziaria: senza un intervento pubblico robusto, molti agricoltori rischiano di non potersi più permettere di ripartire dopo eventi estremi ripetuti.
      

      
        4.4 Conseguenze sulle migrazioni e sullo spopolamento rurale. Sullo scenario internazionale, l'impatto dei cambiamenti climatici sull'agricoltura sta già contribuendo a fenomeni migratori. Il Global Network Against Food Crises stima che nel 2025 circa 266 milioni di persone, pari al 22,9 per cento della popolazione analizzata, hanno sofferto alti livelli di insicurezza alimentare acuta in 47 Paesi o territori
[28]
, spesso a causa di siccità e shock climatici. Ciò provoca spostamenti forzati: circa 32,6 milioni di migrazioni interne nel 2022 sono state determinate da disastri ambientali, con la siccità come terza causa scatenante dopo inondazioni e tempeste
[29]
. In Italia, ovviamente, il fenomeno è meno drammatico, ma si assiste a una forma di "migrazione interna" dalle campagne alle città o da aree più colpite a quelle meno esposte. Se un territorio diviene improduttivo o troppo rischioso (si pensi a certe zone collinari soggette a frane ricorrenti, o a aree rurali siccitose dove i costi di irrigazione diventano insostenibili), i giovani agricoltori potrebbero abbandonarlo. Il rischio è un ulteriore spopolamento delle aree interne e montane, con perdita di presidio territoriale e di patrimonio culturale, in quanto le zone compromesse climaticamente sono quelle più in difficoltà. Al contrario, paradossalmente, altre aree potrebbero diventare più appetibili: ad esempio, regioni del Nord Europa trarranno beneficio da un clima più mite per l'agricoltura, attirando investimenti agricoli prima impensabili. Questo spostamento delle zone produttive su scala continentale è uno scenario considerato dagli esperti, qualora il riscaldamento globale continui. L'Italia potrebbe dunque trovarsi ad affrontare sia problemi di ricambio generazionale agricolo nelle aree svantaggiate dal clima, sia una concorrenza accresciuta da produzioni di altri Paesi prima non competitivi. Diventa quindi strategico supportare gli agricoltori italiani nell'adattamento, per mantenerli sul territorio e salvaguardare la produzione nazionale.
      

      
        4.5 Conseguenze sulle filiere e sull'industria agroalimentare. L'agricoltura non è isolata, ma il primo anello di filiere che comprendono trasformazione, logistica, commercio. Le perturbazioni climatiche possono propagarsi lungo queste catene del valore. Un raccolto scadente in quantità o qualità colpisce l'industria di trasformazione a valle: ad esempio, una scarsità di grano duro incide su molini e pastifici; un'annata vinicola pessima mette in difficoltà cantine e cooperative vitivinicole; l'aumento di problemi sanitari (come micotossine) richiede costi di selezione e scarto nelle aziende alimentari. Di conseguenza, le imprese possono ritrovarsi con capacità inutilizzate, costi maggiori delle materie prime e necessità di approvvigionamento all'estero a prezzi elevati, perdendo competitività. A livello di "sistema Paese", l'export agroalimentare - che vale quasi 70 miliardi l'anno ed è un fiore all'occhiello del made in Italy

[30]
 - può subire contraccolpi se alcune produzioni DOP/IGP vedono crollare i volumi o la qualità per cause climatiche. La stabilità e la reputazione delle filiere del cibo made in Italy è dunque legata anche alla capacità del nostro settore agricolo di reggere l'urto climatico.
      

      
        4.6 Conseguenze sul perseguimento di obiettivi climatici e agricoli. A livello sistemico, va citato anche l'effetto delle politiche di contrasto al cambiamento climatico sul comparto agricolo. L'urgenza di ridurre le emissioni ha portato a incentivare fonti energetiche rinnovabili che però possono entrare in competizione con l'uso agricolo del suolo (come nel caso del fotovoltaico a terra). La Commissione europea spinge verso pratiche sostenibili, che implicano riduzioni di input chimici, con possibili cali produttivi almeno nel breve periodo, e percentuali di superficie dedicate a infrastrutture ecologiche
[31]
. Se tali misure non sono ben calibrate, c'è il rischio di ridurre la produzione interna proprio mentre il clima la sta mettendo sotto stress, creando dipendenze estere e potenzialmente spingendo la delocalizzazione delle produzioni (carbon leakage agroalimentare). D'altro canto, si possono creare sinergie anche con lo sviluppo di impianti agrivoltaici (pannelli solari integrati nell'azienda agricola in modo compatibile con coltivazioni/pascoli) che potrebbe fornire energia aggiuntiva agli agricoltori e ombreggiamento benefico ai campi, riducendo l'evapotranspirazione
[32]
, sempre che ciò non si traduca in una riduzione di suolo agricolo. Anche l'economia circolare in agricoltura offre sinergie: valorizzare sottoprodotti agricoli per bioenergia (biogas, biometano) o per fertilizzanti organici migliora la resilienza aziendale, riduce i rifiuti e abbassa le emissioni nette. Secondo alcuni auditi, come Coldiretti, la normativa europea non considera ancora adeguatamente l'uso del digestato e del materiale organico, frenando lo sviluppo del biogas agricolo che invece potrebbe mitigare emissioni e fornire reddito aggiuntivo in molti allevamenti.
      

      
        Riassumendo. Le conseguenze sistemiche del climate change sull'agricoltura toccano la sovranità alimentare, l'economia rurale, la coesione territoriale e il raggiungimento di obiettivi di sostenibilità. È un problema che trascende il singolo agricoltore: riguarda la programmazione nazionale (es. prevedere cali produttivi e gestire scorte/importazioni), la protezione civile (affrontare emergenze climatiche in aree rurali), le politiche sociali (sostenere comunità colpite) e naturalmente le scelte di politica agricola e ambientale integrate. 
      

      
        5. Strumenti di monitoraggio e modelli previsionali
      

      
        Per affrontare efficacemente i rischi climatici in agricoltura, è fondamentale disporre di strumenti di monitoraggio avanzati e di modelli previsionali capaci di supportare le decisioni, una sorta di "cassetta degli attrezzi" utile all'occorrenza. La 9ª Commissione ha indagato se e quali strumenti sono disponibili, sia in Italia che a livello internazionale, per prevenire o attenuare gli effetti negativi del cambiamento climatico sulla produzione agricola. Ne emerge un panorama in evoluzione, con diverse iniziative promettenti ma anche gap da colmare.
      

      
        5.1 Monitoraggio climatico e agrometeorologico. L'ossatura del monitoraggio è costituita dai sistemi agrometeorologici: reti di stazioni meteo automatiche sul territorio che rilevano in tempo reale temperatura, pioggia, umidità, vento, bagnatura fogliare, ecc.; dati indispensabili sia per analisi climatiche sia per modelli fitopatologici (es. allerta peronospora in base a umidità e pioggia). In Italia le reti agrometeorologiche sono gestite principalmente dalle Regioni e dalle Agenzie regionali per l'ambiente (ARPA), spesso in collaborazione con il CREA e il Servizio agrometeorologico nazionale (che fa capo al Ministero dell'agricoltura). L'Associazione italiana di agrometeorologia coordina lo scambio di conoscenze tra tali reti e offre servizi in collaborazione con presìdi territoriali, cercando di rispondere alle esigenze degli operatori agricoli. Tuttavia, la copertura e l'integrazione dei dati possono migliorare: si punta a una rete federata nazionale che fornisca dati omogenei e aperti, anche in vista della trasformazione del Farm Accountancy Data Network (FADN) in Farm Sustainability Data Network (FSDN) prevista dalla strategia Farm to Fork

[33]
. L'idea è passare da una rete contabile a una rete anche di dati ambientali aziendali, integrando indicatori climatici, agroambientali e di sostenibilità.
      

      
        Un esempio di strumento operativo è il portale SIGRIAN
[34]
 (sistema informativo per la gestione delle risorse idriche in agricoltura) del CREA, che consente il monitoraggio continuo dei volumi irrigui disponibili su tutto il territorio nazionale. Attraverso SIGRIAN, le amministrazioni possono verificare in tempo reale lo stato delle risorse idriche e i fabbisogni, migliorando la gestione soprattutto in situazioni di scarsità idrica. Sul fronte delle emissioni e del carbonio, il CREA ha sviluppato il nucleo di monitoraggio carbonio, che tiene traccia dei progetti forestali di compensazione delle emissioni e dei mercati volontari dei servizi ecosistemici, al fine di valutare l'avanzamento di tali iniziative e la loro effettiva capacità di stoccare CO₂.
      

      
        A livello europeo e globale, esistono piattaforme di condivisione e di analisi dei dati climatici. L'Agenzia europea dell'ambiente ha istituito la rete EIONET (European Environment Information and Observation Network) che coinvolge oltre 400 istituzioni e circa 2000 esperti nei 38 Paesi membri
[35]
. Questa rete tematica condivide dati e analisi su vari aspetti ambientali, inclusi i cambiamenti climatici e gli impatti settoriali, supportando le politiche sia europee che nazionali. Uno strumento chiave messo a disposizione dall'EEA è la piattaforma Climate-ADAPT
[36]
, un portale europeo sull'adattamento ai cambiamenti climatici (sviluppato con la Commissione e il Centro comune di ricerca - JRC), che contiene informazioni, studi di caso, mappe interattive di rischio e misure adattive nei vari settori, agricoltura inclusa. Climate-ADAPT è disponibile anche in lingua italiana ed è pensato per aiutare i decisori pubblici a pianificare l'adattamento, fungendo da catalogo di conoscenze e best practices. Ad esempio, vi si trovano strumenti di mappatura del rischio siccità per le regioni europee, con proiezioni aggiornate.
      

      
        A livello mondiale, l'Organizzazione meteorologica mondiale (WMO) e la FAO promuovono sistemi di allerta precoce per l'agricoltura: il Crop Wat

[37]
 e l'Agricultural stress index system (ASIS)
[38]
 della FAO usano dati satellitari NDVI per rilevare stress vegetativo in tempo quasi reale e anticipare crisi in aree rurali vulnerabili. Inoltre, progetti come il Global Agricultural GeoMonitoring

[39]
 integrano dati di produzione con previsioni climatiche per stimare i raccolti globali e prevenire crisi di offerta. L'IPCC, nei suoi rapporti, raccoglie i risultati dei modelli climatici globali (CMIP6) e li incrocia con modelli biofisici di resa per prevedere impatti sulle colture: queste conoscenze alimentano banche dati aperte (es. AgMIP) utilizzate da ricercatori e Governi
[40]
.
      

      
        5.2 Modelli previsionali e piattaforme di supporto decisionale. Oltre al monitoraggio, sono in fase di sviluppo numerosi modelli previsionali per valutare scenari futuri e orientare le scelte in agricoltura. Si possono distinguere in due macro-categorie: i modelli climatici/agroclimatici (che simulano l'evoluzione del clima o degli indicatori agroclimatici a varie scale) e i modelli di impatto/rischio (che stimano gli effetti su colture specifiche, resa, diffusione patogeni, ecc., in base a scenari climatici).
      

      
        In Italia, il Centro euromediterraneo sui cambiamenti climatici (CMCC) e il CNR sviluppano proiezioni climatiche ad alta risoluzione per la regione mediterranea. Dai lavori in 9ª Commissione è emerso, ad esempio, che la distribuzione geografica del clima Mediterraneo, in uno scenario di emissioni medio-basse, si sposterà verso nord in maniera significativa, e molte aree oggi a clima temperato diventeranno aride/semi-aride entro fine secolo. Queste proiezioni regionali servono a individuare le zone più critiche per l'agricoltura futura. Tuttavia, i ricercatori segnalano che le previsioni sulle precipitazioni sono più incerte rispetto a quelle sulle temperature, soprattutto a scala locale. Mentre si registra consenso su un trend di riscaldamento, i modelli divergono maggiormente sulla piovosità futura di una singola regione.
      

      
        Una frontiera importante è l'integrazione di Big Data, remote sensing e intelligenza artificiale nella previsione e gestione colturale. Un esempio all'avanguardia è il citato progetto Dioniso presentato dal Distretto tecnologico aerospaziale della Campania: mira a trasformare il settore vitivinicolo integrando tecnologie spaziali e sistemi di monitoraggio avanzati per renderlo sostenibile nell'era dei cambiamenti climatici
[41]
. Il sistema Dioniso utilizza un approccio multi-scala e multi-piattaforma: dati satellitari, droni, reti IoT di sensori in campo, algoritmi di intelligenza artificiale e persino blockchain per la tracciabilità delle pratiche.
      

      
        Un altro progetto italiano è E-CROPS (tecnologie per l'agricoltura digitale sostenibile), finanziato dal Ministero dell'università e della ricerca e coordinato dal CNR, con partnership pubblico-private. E-CROPS ha implementato casi pilota su filiere ortofrutticole, vitivinicole e olivicole, sviluppando infrastrutture IoT (reti di sensori a terra, dispositivi per analisi dati e attuatori automatici) in grado di monitorare e gestire le colture secondo obiettivi predefiniti. In particolare, nel comparto ortofrutticolo - che in Italia conta circa 300.000 aziende per 15 miliardi di euro di valore (25 per cento del settore agricolo) - si è rilevato che l'adozione di tecnologie digitali è un'opportunità chiave per fronteggiare la sfida climatica
[42]
. Ciò dimostra che l'agricoltura di precisione può tradursi in resilienza climatica e al contempo in riduzione di costi. Alcune di queste tecniche di precisione, specialmente quelle di livello territoriale (es. mappe satellitari del contenuto idrico dei suoli o modelli agronomici su scala comprensoriale), possono a pieno titolo rientrare tra le strategie di monitoraggio della risposta dei sistemi agricoli ai cambiamenti climatici, fornendo indicatori utili per valutare l'efficacia delle misure adattative intraprese.
      

      
        Per quanto riguarda i modelli previsionali fitosanitari, l'AIAM e le università italiane hanno sviluppato numerosi modelli per la previsione delle principali malattie e infestanti in funzione delle condizioni meteo. Ad esempio, modelli come quello di Bacillus per la peronospora della vite, o i modelli di volo per la mosca dell'olivo, aiutano a ottimizzare i trattamenti riducendo l'uso di chimica. Con il clima che cambia, questi modelli vanno ricalibrati e ne vanno creati di nuovi per i patogeni emergenti. Si sta lavorando anche su modelli per prevedere l'insorgenza di stress abiotici: anticipare quando una coltura entrerà in stress idrico o termico permette di attivare irrigazione di soccorso o ombreggiamenti temporanei.
      

      
        A livello internazionale, reti come IPM Decisions

[43]
 (piattaforma europea per il decision support in difesa integrata) condividono modelli tra Paesi, e servizi climatici come quelli del progetto MED-GOLD (finanziato da Horizon 2020) sono stati dedicati proprio al settore agroalimentare mediterraneo. MED-GOLD (2017-2022, coordinato da ENEA) ha sviluppato prototipi di servizi climatici per vite, olivo e grano duro, trasformando i dati climatici in prodotti utili alle decisioni degli agricoltori. In questa direzione si collocano, ad esempio, sistemi di allerta per la gestione delle risorse idriche o modelli previsionali di qualità del raccolto in base all'andamento climatico stagionale. Ciò rientra nel concetto più ampio di "climate services", definiti come mezzi per trasformare informazioni e dati climatici in prodotti personalizzati a supporto delle decisioni e di una migliore gestione degli input produttivi, anche per prevenire i rischi del cambiamento climatico. L'Italia partecipa attivamente a queste iniziative: ENEA ad esempio è coinvolta anche in TEBAKA (un progetto PON sull'acquisizione integrata di conoscenze territoriali) che ha l'obiettivo di creare piattaforme multi-scala (satellitari, aeree, terrestri) per osservare sistematicamente colture come grano, vite e olivo, costruendo modelli previsionali a supporto delle decisioni. TEBAKA intende fornire una soluzione integrata per monitorare l'intero ciclo colturale e le variabili ambientali correlate, realizzando un sistema multiscala (dalle osservazioni a grande scala fino a quelle mirate su eventi critici) con centri di comando mobili per gestire le emergenze.
      

      
        Non vanno dimenticati i modelli economico-politici: il CNR, nel suo contributo, ha ricordato l'importanza di strumenti di valutazione che forniscano previsioni su risultati e rischi associati a determinate politiche, considerando sia l'aspetto economico che quello climatico-ambientale (es., modelli che simulino l'effetto combinato di politiche agricole e scenari climatici sulle produzioni e redditi, in modo da tarare gli interventi). In alcune analisi condotte (anche con FAO), si considerano previsioni di lungo periodo sulle rese e sulla desertificazione per guidare scelte strategiche. Questo approccio integrato è fondamentale per pianificare l'adattamento a livello nazionale e regionale in maniera efficiente.
      

      
        Ai progetti pubblici si affiancano strumenti di supporto alla decisione elaborati da gruppi privati, come riportato in audizione dalla Bayer, che ha sviluppato piattaforme in grado di monitorare costantemente lo stato delle colture e di pianificare interventi mirati, riducendo il numero dei trattamenti e ottimizzando l'uso di input agronomici.
      

      
        Riassumendo. Per quanto i progressi tecnologici siano promettenti, occorre segnalare anche alcune criticità emerse nelle audizioni: molti agricoltori lamentano di non avere accesso completo alle tecnologie alternative o ai servizi innovativi, spesso per costi elevati o scarsa informazione. Occorrerebbe facilitare l'accesso a tecnologie e soluzioni sostenibili (come biopesticidi, sensoristica, ecc.), altrimenti i costi di produzione aumentano o gli agricoltori rinunciano all'attività. Formazione e consulenza risultano cruciali: secondo Agrinsieme, le imprese faticano a trovare manodopera qualificata e stanno cercando soluzioni, perciò reti di collaborazione e supporto pubblico potrebbero dare un contributo significativo. Anche le reti di aziende "pilota" o i gruppi operativi (come gli hub bio-climatici creati da FIRAB in Romagna e Friuli) sono uno strumento efficace per testare sul campo e diffondere pratiche e strumenti di adattamento/mitigazione. Iniziative di ricerca-azione partecipata come quelle di FIRAB consentono di sperimentare direttamente soluzioni adatte al contesto climatico locale in un'ottica di adattamento continuo.
      

      
        
6. Strategie e pratiche di adattamento e resilienza

      

      
        Le azioni di adattamento possono essere distinte per orizzonte temporale - misure a breve-medio termine (es. agronomiche, gestionali) e misure strutturali a lungo termine - ma in pratica occorre pianificare un mix integrato di interventi che incrementino la resilienza del sistema agricolo nel suo complesso. Di seguito si presentano le principali strategie e pratiche di adattamento avanzate durante le audizioni, molte delle quali sono state convergenti tra i diversi soggetti auditi nella Commissione, anche se con sfumature differenti e, talvolta, con divergenze di visione.
      

      
        6.1 Gestione efficiente delle risorse idriche
      

      
        4.
      

      
        5.
      

      
        6.
      

      
        6.1.
      

      
        6.1.1. Conservazione e stoccaggio dell'acqua.Di fronte alla crescente scarsità idrica, una priorità assoluta è aumentare la capacità di raccogliere e conservare l'acqua piovana nei periodi di surplus per utilizzarla nei periodi di deficit. Attualmente in Italia si riesce a trattenere solo una frazione esigua delle precipitazioni totali. Le soluzioni includono la realizzazione di nuovi invasi di stoccaggio (laghi collinari, bacini aziendali) e il potenziamento/manutenzione di quelli esistenti. Agrinsieme ha proposto la creazione di bacini medio-grandi e il ripristino di capacità negli invasi esistenti, per ridurre la dispersione e aumentare la resilienza idrica. Tuttavia, vi è anche chi, nel corso delle audizioni, ha sottolineato come la manutenzione degli invasi esistenti - ad esempio la rimozione dei sedimenti accumulati - sia una strategia più immediata e con minor consumo di suolo rispetto alla creazione ex novo di tanti piccoli invasi. Il Presidente del consorzio di bonifica della Toscana ha ricordato che lo svaso periodico dei sedimenti andrebbe ripetuto costantemente nel tempo, non solo a ridosso della scadenza delle concessioni, per non avere impatti locali significativi. Si potrebbero altresì sfruttare i piccoli invasi aziendali privati già esistenti (molte aziende hanno vasche o laghetti) incentivandone la manutenzione autonoma, così da evitare di costruire nuove infrastrutture, dove possibile. L'esperienza di Veneto agricoltura, descritta in audizione, ha evidenziato una molteplicità di strumenti per aumentare la capacità di trattenere acqua dolce, per ridurne le perdite e per ottimizzarne l'uso, anche sfruttando le "bombe d'acqua" per selezionare "acqua buona" prima che essa attraversi il terreno.
      

      
        6.1.2. Ricarica delle falde e infrastrutture verdi. Un'alternativa o complemento ai bacini superficiali è la ricarica delle falde sotterranee. Infiltrare l'acqua piovana nel sottosuolo (attraverso bacini di infiltrazione, wetland artificiali, ecc.) permette di immagazzinarla in acquiferi naturali senza occupare superficie agricola. La presidente di AIAM ha evidenziato positivamente gli interventi di "ricaricamento della falda" rispetto alla creazione di invasi, in quanto non sottraggono terreno alle attività agricole. Questa pratica, nota come managed aquifer recharge (MAR), potrebbe essere ampliata in pianura Padana e in altre aree irrigue: ad esempio, utilizzando i canali consortili in inverno per disperdere l'acqua nei campi, oppure realizzando pozzi per la ricarica diretta nelle zone di risorgive. Anche le infrastrutture verdi, come fasce tampone vegetali e sistemi agroforestali, aiutano ad aumentare l'infiltrazione e trattenere l'acqua nel paesaggio, riducendo il ruscellamento superficiale. Sono dunque misure di adattamento win-win, che riducono sia il rischio di alluvioni che quello di siccità.
      

      
        6.1.3. Efficienza d'uso dell'acqua in campo.Sul piano aziendale, l'adattamento passa per un'agricoltura sempre più "water-smart". L'ottimizzazione degli impianti irrigui - ad esempio convertendo vecchi sistemi a scorrimento con irrigazione a goccia o subirrigazione - può ridurre drasticamente i consumi. Lo sviluppo di irrigazione di precisione con il supporto delle tecnologie è un altro pilastro: l'impiego di sensori nel suolo, di centraline meteo aziendali, di modelli di bilancio idrico e di immagini satellitari consente di irrigare dove e quando serve, evitando sprechi. Già oggi esistono centraline che leggono l'umidità del terreno e attivano l'irrigazione automaticamente solo al raggiungimento di determinate soglie (sistemi IoT). Il progetto E-CROPS ha mostrato che tali tecnologie possono dimezzare i volumi d'acqua impiegati mantenendo le produzioni. Inoltre, l'irrigazione può essere programmata in ore notturne o al mattino presto per minimizzare l'evaporazione. Nei comprensori irrigui più avanzati, i Consorzi di bonifica iniziano a fornire "bollettini irrigui" agli agricoltori, indicando quanta acqua distribuire in base alle colture e al meteo previsto.
      

      
        6.1.4. Riutilizzo di acque reflue e di risorse non convenzionali. In ottica adattativa è fondamentale diversificare le fonti irrigue. CoRissIA ha evidenziato come le acque reflue depurate, opportunamente trattate, rappresentano una risorsa preziosa specialmente nelle regioni aride. L'Italia sconta un ritardo su questo fronte: si riutilizza solo una minima parte delle acque reflue urbane in agricoltura, mentre Paesi aridi come Israele superano il 50 per cento. È quindi auspicabile investire in impianti di affinamento delle acque reflue e in reti di distribuzione dedicate per uso irriguo. I consorzi di bonifica, ad esempio in Emilia-Romagna e Puglia, stanno sperimentando il miscuglio di acque reflue trattate con acque di canale per irrigare colture industriali
[44]
. Anche la desalinizzazione e l'uso di acque salmastre trattate potrebbero essere soluzioni locali (già impiegate per l'agrumicoltura in Sicilia in alcuni periodi)
[45]
. Sfruttare acque piovane aziendali (raccolte da tetti e serre) è un'altra buona pratica per una micro-irrigazione di emergenza.
      

      
        6.2. Adattamenti agronomici e gestione colturale
      

      
        6.2.
      

      
        6.2.1. Scelta di specie e varietà adatte ai nuovi climi. L'adattamento inizia dal seme. È fondamentale selezionare e coltivare varietà migliorate o naturalmente più tolleranti alle condizioni che diverranno prevalenti: varietà resistenti alle alte temperature, alla siccità, alla salinità del suolo, nonché a nuovi patogeni più virulenti previsti nei futuri climi. Ad esempio, per il frumento duro in Sud Italia sono in sviluppo varietà con ciclo più corto e maggiore tolleranza allo stress idrico, che possano evitare le ondate di calore primaverili. Per il mais al Nord, si valutano ibridi più precoci o si sta passando a colture alternative (sorgo, soia) nelle aree troppo aride. Nei frutteti, si testano portinnesti più resistenti alla siccità o varietà tardive/precoci in base al mutato andamento stagionale. La strategia di "coltivare piante adatte al clima che cambia" è uno dei cardini evidenziati anche dal CREA: scegliendo specie/varietà più tolleranti si può mantenere la produttività senza investimenti eccessivi. Naturalmente questo richiede un grande sforzo di miglioramento genetico e varietale. Tradizionalmente, il miglioramento genetico convenzionale richiede molti anni e costi elevati per ottenere nuove cultivar adatte. Oggi, le nuove tecniche genomiche come l'editing genetico attraverso le tecniche di evoluzione assistita (TEA) promettono di accelerare questo processo riproducendo mutazioni mirate simili a quelle naturali, senza introdurre materiale genetico esterno allo spreco. Assosementi ha sottolineato che consentire sperimentazione e impiego delle TEA può velocizzare la ricerca di varietà resilienti, incrementando rese stabili in condizioni avverse e anche Agrinsieme ha rimarcato l'importanza di valorizzare le TEA. Si riscontra convergenza sulla necessità di innovare: se da un lato alcuni settori (biologico) puntano di più sulla diversità genetica tradizionale e su varietà locali adattate, dall'altro nessuno demonizza più il miglioramento genetico in sé come strumento di adattamento. La divergenza semmai è nei metodi: Assosementi e agricoltori industriali spingono per NGT/TEA regolamentate scientificamente e rapidamente, mentre nel biologico si punta su "popolazioni evolutive" e recupero di germoplasma locale come base per resilienza. In Commissione, Assosementi ha evidenziato che grazie al miglioramento varietale tradizionale si è potuto aumentare costantemente la resa e la produzione, con impatti positivi sulla sostenibilità (meno terra necessaria per la stessa produzione) e riduzione della perdita di biodiversità. Ora, con le TEA, si potrebbero introdurre rapidamente caratteri di resistenza a malattie o stress in varietà locali, salvaguardandole e rendendole produttive anche in nuovi climi. Un esempio: inibendo un singolo gene si è aumentata la resistenza di alcune piante alle malattie, riducendo potenzialmente i trattamenti chimici. Queste tecniche vanno accompagnate da un quadro normativo adeguato, soprattutto a livello europeo, e da investimenti in ricerca e trasferimento tecnologico in agricoltura. FIRAB e il biologico suggeriscono di non dimenticare le risorse genetiche tradizionali: conservare e caratterizzare l'agrobiodiversità locale (vecchie varietà, landraces) è fondamentale perché proprio le risorse genetiche tradizionali possono contenere geni utili per adattarsi al clima futuro. Progetti di recupero e conservazione di varietà antiche - ad esempio grani antichi, legumi locali - sono in corso e vanno potenziati, perché queste varietà spesso mostrano resilienza. In questa direzione si collocano ad esempio i presìdi Slow Food ispirati all'agroecologia
[46]
. FIRAB ha anche sperimentato il concetto di "popolazioni evolutive": miscugli di varietà che evolvono in campo e si adattano nel tempo alle condizioni locali, garantendo stabilità di resa grazie alla loro diversità intrinseca.
      

      
        6.2.2. Modifica dei calendari colturali.Un adattamento a costo relativamente basso è riprogrammare i tempi di semina, trapianto e raccolta per evitare le fasi più critiche di stress. Il CNR evidenzia come anticipare le semine primaverili o vendemmiare più precocemente, ad esempio, può aiutare a "intercettare le finestre climatiche più favorevoli". Diverse sperimentazioni in Italia hanno dimostrato che ottimizzare l'epoca di semina può mitigare gli effetti del clima: seminando qualche settimana prima una varietà estiva si può far coincidere la fioritura con condizioni meno torride. Ciò richiede previsioni climatiche affidabili e un certo rischio gestionale (es. seminare prima può esporre a gelate tardive). In viticoltura, si sta valutando l'uso di portinnesti o tecniche (tra cui la potatura tardiva, la gestione della chioma) per ritardare la maturazione e vendemmiare nell'autunno inoltrato, evitando i picchi di calore estivi che concentrano gli zuccheri. Nel settore zootecnico-foraggero, si stanno introducendo specie foraggere alternative con cicli diversi (es. il sorgo al posto del mais come secondo raccolto) per sfruttare meglio le piogge autunnali e ridurre le irrigazioni estive. Anche la pratica del doppio raccolto (orzo a maturazione precoce seguito da coltura estiva come soia) può aumentare la resilienza diversificando il rischio su due cicli colturali in un anno.
      

      
        6.2.3. Agricoltura conservativa e gestione del suolo. Molte pratiche di gestione sostenibile del suolo offrono benefici di adattamento. La minima lavorazione o non lavorazione (no-till) preserva l'umidità e la struttura del terreno, riducendo l'evaporazione e aumentando l'infiltrazione. Il CNR ha osservato come la pacciamatura organica o plastica limita la perdita d'acqua dal suolo e protegge dalle escursioni termiche. Mantenere una copertura vegetale permanente (cover crops) nei periodi di non coltivazione protegge il suolo dall'erosione e arricchisce la sostanza organica, oltre a migliorare l'assorbimento dell'acqua. Tali pratiche - note come agricoltura conservativa - ridanno resilienza ai sistemi colturali e hanno un potenziale adattativo più elevato di altre strategie, in quanto contribuiscono anche alla mitigazione aumentando il carbonio stoccato nel suolo. ENEA e altri enti promuovono da tempo l'agricoltura conservativa e "climate-smart": il progetto AGRICARE ha dimostrato che tecniche di minima lavorazione e agricoltura di precisione insieme possono delineare modelli colturali "climate-smart" efficaci sia per mitigazione che adattamento. Dunque, meno arature, più sostanza organica e coperture uguale suoli più resilienti a siccità e nubifragi. Aumentare la sostanza organica significa anche aumentare la capacità di ritenzione idrica dei terreni, facendoli funzionare come una spugna contro gli estremi (il terreno trattiene acqua durante le piogge e la rilascia lentamente nei momenti di siccità).
      

      
        6.2.4. Diversificazione colturale e paesaggistica.La diversità è un fattore chiave di resilienza. Mantenere e, dove possibile, incrementare la diversificazione dei sistemi agricoli riduce la vulnerabilità a specifici eventi. Ciò avviene su più livelli: diversificazione produttiva aziendale (pluricoltura invece di monocoltura, integrazione tra coltivazioni e allevamento, rotazioni ampie), diversità di pratiche (agricoltura convenzionale, biologica, integrata possono coesistere), e variabilità a scala di paesaggio (mosaico di colture, siepi, boschetti). FIRAB ha evidenziato che dai progetti da loro condotti sul campo emerge come la consociazione colturale - coltivare assieme specie differenti - abbia generato maggiore resilienza e capacità di gestione del suolo. Anche l'agroforestazione (integrazione di alberi nei sistemi agricoli, ad esempio filari di pioppi in mezzo ai campi, frangiventi vivi, colture perenni tra colture annuali) è stata citata come pratica che crea microclimi più sopportabili per le colture e fornisce ombra e protezione dal vento, oltre a favorire la biodiversità. Numerosi studi internazionali, citati da FIRAB, confermano che paesaggi agricoli eterogenei resistono meglio agli shock: un attacco parassitario o una grandinata non devasta tutto se c'è diversificazione, e il paesaggio frammentato ostacola anche la propagazione di incendi. Il mantenimento di pascoli estensivi è un altro elemento di resilienza territoriale: la dottoressa Giorgi, allevatrice bio, ha testimoniato che, dove la zootecnia sparisce, arrivano monocolture irrigue dispendiose e il territorio perde equilibrio. Un pascolo ben gestito, invece, trattiene carbonio, previene l'avanzare di infestanti e riduce il rischio di incendi, diminuendo la biomassa secca. Nella logica di diversificazione, rientra anche il concetto di mantenere e, se possibile, ampliare le diverse forme di agricoltura (convenzionale, biologica, integrata): ciascun modello ha punti di forza specifici che contribuiscono alla resilienza complessiva. L'agricoltura biologica, ad esempio, punta su fertilità naturale e biodiversità: FIRAB ha evidenziato che, pur avendo rese leggermente inferiori rispetto a quella convenzionale (da -5 per cento a -30 per cento a seconda dei contesti), l'agricoltura biologica garantisce maggiore stabilità delle rese nel tempo. In presenza di eventi meteo anomali, spesso il biologico subisce meno perdite relative (resilienza accresciuta grazie a suoli più sani, piante più robuste, ecc.) e questo concorre a stabilizzare la produzione su più anni. D'altro canto, anche la sperimentazione di piante ibride tradizionali, come il progetto Smart Corn di Bayer su mais a bassa statura, può consentire densità di semina più elevate, migliore utilizzo del terreno, resistenza a fenomeni estremi e maggiore capacità di cattura di CO₂. Anche a livello mondiale si nota questa tendenza: sistemi agricoli diversi reagiscono diversamente agli stress e la coesistenza di modelli differenti può essere un vantaggio (oltre che rispondere a diverse esigenze di mercato e sociali).
      

      
        6.3 Adattamenti nel settore zootecnico. Il comparto allevatoriale richiede misure specifiche di adattamento: adeguamento delle strutture e gestione degli animali. È necessario rendere gli allevamenti più resilienti al caldo: ciò significa investire in coibentazione e ventilazione nelle stalle, sistemi di raffrescamento evaporativo, ombreggiamento nei pascoli e piantumazione di alberi per creare aree di ristoro per il bestiame. I piani di sviluppo rurale dovrebbero incentivare tali interventi (pannelli isolanti, ventilatori efficienti, impianti fotovoltaici per alimentare il raffrescamento). Inoltre, si valuta l'introduzione di razze o incroci più resistenti al caldo: ad esempio, in alcune zone del Sud si potrebbero reintrodurre razze bovine locali rustiche, più adatte al pascolamento estensivo in climi aridi. FIRAB ha concluso che, per la zootecnia, i modelli più appropriati in futuro saranno di carattere estensivo, cioè allevamenti più integrati col territorio, a bassa densità, con animali rustici. Questo contrasta con la spinta alla concentrazione produttiva vista finora, e suggerisce di ridefinire le strategie, promuovendo filiere di qualità legate a razze autoctone.
      

      
        Altra area di intervento è la nutrizione animale: alimentare il bestiame con diete adeguate al caldo (impiego di integratori salini per compensare perdite elettrolitiche) e gestire i tempi di somministrazione (alimentazione nelle ore fresche) può alleviare lo stress. Anche l'autoproduzione di foraggi di alta qualità (magari irrigando i prati stabili nei momenti giusti, o ricorrendo a colture foraggere alternative) è importante per non dipendere da foraggi esterni che potrebbero scarseggiare a livello globale nelle annate di siccità sincronizzate.
      

      
        6.3.
      

      
        6.4. Ruolo dell'innovazione digitale e della formazione. Molte delle strategie menzionate richiedono un forte supporto di innovazione e conoscenza. Per questo, un aspetto trasversale discusso è la necessità di potenziare la formazione degli agricoltori e i servizi di consulenza/assistenza tecnica. L'adozione di strumenti avanzati (sensori, piattaforme digitali, modelli previsionali) necessita di competenze che non tutti gli operatori possiedono. Il coordinatore di Agrinsieme ha riconosciuto che il tema della formazione è essenziale, ma ha anche segnalato le difficoltà delle imprese agricole a reperire manodopera qualificata. Si stanno quindi cercando soluzioni come reti di collaborazione tra aziende e formazione on-field di giovani. I rappresentanti delle cooperative hanno suggerito che la creazione di reti di collaborazione potrebbe dare un apporto significativo, con minori oneri per i singoli agricoltori. Inoltre, si è evidenziato che l'agricoltura italiana investe già molto in sostenibilità ed economia circolare, dovendo però superare pregiudizi e vincoli burocratici. Bisogna quindi accompagnare l'innovazione con politiche adeguate, semplificando norme che ostacolano pratiche virtuose (come l'uso del digestato, ancora limitato da normative superate).
      

      
        Un concetto interessante portato dal CREA è quello delle "risorse di dati" come profilo trasversale: avere dati completi e di qualità è fondamentale per stimare gli impatti e monitorare i progressi. Pertanto, strumenti come banche dati integrate agro-ambientali, open data climatici e agronomici, telerilevamento open source sono risorse essenziali.
      

      
        6.5. Tecniche per la protezione dalle calamità. Alcune misure fisiche possono ridurre l'impatto degli estremi. Ad esempio, installare reti antigrandine nei frutteti e vigneti è ormai indispensabile in molte aree dove le grandinate sono più frequenti e violente. Esistono anche reti ombreggianti o film a spruzzo (kaolino) per mitigare i colpi di sole su frutta. Nei campi, la copertura del suolo con pacciamature riflettenti può abbassare la temperatura del terreno. In viticoltura e frutticoltura avanzata si sta sperimentando l'irrigazione sovrachioma anti-caldo: irrorare acqua nebulizzata sulle piante durante picchi di calore è utile ad abbassare la temperatura fogliare (pratica già in uso contro le gelate notturne in primavera). Per le gelate tardive, oltre ai classici sistemi (ventole e candele antigelo), stanno arrivando sul mercato sensori IoT che avvisano in tempo reale quando la temperatura scende verso zero gradi, permettendo interventi mirati (es. irrigazione antibrina automatizzata solo in parcelle a rischio). Anche le strutture protette (serre, tunnel) offrono riparo dagli estremi: colture orticole sotto serra possono essere schermate dai picchi termici e irrigate più efficientemente, e le nuove serre fotovoltaiche permettono di modulare la luce riducendo lo stress sulle piante e producendo energia.
      

      
        6.6. Gestione del rischio.L'adattamento passa anche attraverso strumenti di tipo gestionale e finanziario. Poiché alcuni impatti climatici restano inevitabili, è cruciale rafforzare i meccanismi di copertura dei rischi per gli agricoltori. Ciò include sia un sistema assicurativo-mutualistico efficiente, sia fondi di solidarietà rapidi. In Commissione si è discusso delle assicurazioni: alcuni commissari hanno chiesto di migliorare le modalità di liquidazione degli indennizzi agli agricoltori colpiti, spesso lente e farraginose, suggerendo di affrontare tecnicamente il tema per velocizzare i risarcimenti. Si è riconosciuto che il Governo ha stanziato risorse importanti per potenziare gli invasi (prevenzione), ma parallelamente è emerso che bisogna tutelare le imprese agricole dal collasso post-evento. Agrinsieme ha evidenziato che gli attuali fondi mutualistici non bastano più e vanno affiancati a un'efficace copertura assicurativa, con garanzia dei risarcimenti dei danni subiti dagli agricoltori. Incentivare l'assicurazione agevolata multirischio (comprendente eventi catastrofali) e semplificare le procedure di rimborso è una forma di adattamento "indiretto" ma essenziale per mantenere il tessuto produttivo: l'azienda che incassa un indennizzo può ripiantare e proseguire, altrimenti chiude. Contestualmente, è stato proposto di valorizzare la figura dell'agricoltore come "difensore del territorio" - riconoscendogli di fatto un ruolo di pubblica utilità - magari attraverso misure che premino chi resta in zone difficili (credito d'imposta, fiscalità di vantaggio, ecc.), per contrastare la tendenza all'abbandono.
      

      
        
      

      
        Riassumendo. L'adattamento ai cambiamenti climatici in agricoltura richiede un approccio sistemico e molteplici strategie complementari. Esso non passa mai da una sola misura ma da una combinazione di azioni e pratiche di diversificazione, il più delle volte sperimentali, le quali tentano di giocare un ruolo di accompagnamento dei mutamenti, per evitare che questi si trasformino in vere e proprie crisi.
      

      
        
7. Strumenti di mitigazione

      

      
        L'indagine conoscitiva ha dedicato attenzione anche alle misure di mitigazione che l'agricoltura può mettere in atto per ridurre le proprie emissioni di gas serra e contribuire agli obiettivi climatici. Adattamento e mitigazione, infatti, in agricoltura sono spesso due facce della stessa medaglia: molte pratiche "climate-smart" offrono benefici su entrambi i fronti. Di seguito si riportano le principali risposte di mitigazione discusse durante le audizioni - in parte già accennate - evidenziando come esse possano integrarsi nelle strategie agronomiche.
      

      
        7.1 
Carbon farming
 (sequestro del carbonio nei suoli e nella biomassa). È l'insieme di pratiche volte ad aumentare l'assorbimento di CO₂ atmosferica fissandola nel terreno o in strutture vegetali permanenti. A livello europeo, con il regolamento (UE) 2024/3012 si è stabilito un quadro volontario di certificazione dell'Unione per gli assorbimenti permanenti di carbonio, la carboniocoltura e lo stoccaggio del carbonio nei prodotti. Si è riconosciuto il ruolo prezioso svolto dagli ecosistemi naturali nella compensazione delle emissioni, che possono essere sviluppate nell'ambito di un mercato volontario, dove le aziende che hanno interesse a contribuire a mitigare gli effetti del cambiamento climatico possono investire risorse per la realizzazione di progetti agroforestali in grado di generare crediti di carbonio, ovvero titoli che possono essere monetizzati e scambiati in un mercato volontario. In agricoltura ciò si traduce soprattutto nell'incrementare la sostanza organica del suolo, tramite tecniche quali: lavorazioni ridotte, colture di copertura, apporto di ammendanti organici (letame, compost, biochar) e residui colturali non bruciati ma interrati. Il CNR ha evidenziato come queste pratiche aumentano la resilienza e contemporaneamente sequestrano carbonio. Ad esempio, l'uso di ammendanti organici e biochar può ridurre le emissioni di CO₂ e migliorare la fertilità e l'efficienza idrica. Anche sistemi come l'agroforestazione e i boschi ripariali fanno parte del carbon farming: piantare alberi in azienda (siepi, frangivento, filari) accumula carbonio nella biomassa legnosa. L'ENEA ha rilevato, in alcuni progetti, come talune rotazioni con sovescio o l'introduzione di filari arborei possano aumentare il carbonio organico nei primi 30 cm di suolo di diversi quintali per ettaro all'anno. L'Italia, tramite il CREA, sta lavorando su questo profilo con il citato nucleo monitoraggio carbonio e il metodo ICAA (impronta carbonica aziende agricole) che stima l'impronta di carbonio a livello di azienda coerentemente con linee guida IPCC. In prospettiva, il mercato del carbonio agricolo (volontario o regolato) potrebbe diventare un'integrazione al reddito per gli agricoltori virtuosi. L'esperienza dei presìdi Slow Food ha dimostrato che l'impatto ambientale dei prodotti, registrato con l'impronta carbonica, può essere modulato a seconda del modello produttivo prescelto e che, in alcuni casi virtuosi, il carbonio generato può essere superiore alle emissioni prodotte.
      

      
        7.2 Miglioramento genetico e varietale per la mitigazione. Oltre che per l'adattamento, la genetica può aiutare la mitigazione. Varietà più produttive aumentano l'efficienza (più output per input, quindi emissioni specifiche minori). Piante più resistenti a malattie riducono l'uso di agrofarmaci (meno emissioni indirette per produrli) e le perdite di raccolto (evitando che si debba coltivare più terra per lo stesso risultato). Varietà azotofissatrici o con efficienza d'uso dell'azoto superiore riducono le emissioni di protossido (N₂O) dai campi. Ad esempio, frumento o riso con genomi ottimizzati per assorbire più N dal suolo lasciano meno residui che si trasformano in N₂O. L'uso delle TEA potrebbe creare colture con metabolismo migliorato: ad esempio, piante C3 "convertite" parzialmente a metabolismo C4 o dotate di radici più profonde capaci di accumulare più carbonio nel sottosuolo. Inoltre, piante ingegnerizzate per resistere a stress climatici evitano indirettamente deforestazione o cambi d'uso (se una coltura non produce più in un'area e si cerca altrove nuovo terreno, si generano emissioni), quindi la genetica può contribuire a evitare emissioni da LUCF (land-use change and forestry). Assosementi ha ricordato che aumento di rese significa minore estensione di terreni necessaria, quindi mitigazione della pressione su ecosistemi naturali. Anche la riduzione delle perdite post raccolto tramite varietà più conservabili è mitigazione.
      

      
        7.3 Agricoltura di precisione e tecnologie digitali. Dosare con precisione mezzi tecnici significa ridurre consumi energetici ed emissioni: fertilizzare a rateo variabile riduce eccessi di azoto che sarebbero volatizzati in N₂O; trattamenti mirati contro patogeni evitano applicazioni inutili di fitofarmaci (la cui produzione e uso comportano emissioni di CO₂). L'ottimizzazione del parco macchine - ad esempio tramite guida GPS autosterzante, che evita sovrapposizioni in campo - abbassa il consumo di carburante per ettaro. Agrinsieme ha sottolineato l'importanza di rinnovare il parco macchine con mezzi più efficienti e meno inquinanti, anche questo in linea con la mitigazione: anzitutto meno gasolio bruciato, e spesso anche minori emissioni di N₂O perché i motori moderni compattano meno il suolo, migliorandone l'aerazione e riducendo la denitrificazione. L'impiego di intelligenza artificiale e big data può inoltre ottimizzare logistica e catena di distribuzione alimentare, tagliando emissioni nei trasporti e stoccaggi: prevedere meglio le produzioni evita trasporti di emergenza o importazioni in aereo last minute. Coldiretti ha proposto anche un utilizzo di strumenti digitali per controllare lo "storico del patrimonio agricolo" e monitorare i comportamenti, così da tarare meglio politiche come il carbon farming che vanno verificate su tempi lunghi.
      

      
        7.4 Conversione energetica e fonti rinnovabili in azienda. Molti interventi di mitigazione riguardano la sostituzione di fonti fossili con rinnovabili nelle aziende agricole, mediante l'integrazione di energie: non solo solare, ma anche biometano e biogas. È stata inoltre menzionata la geotermia a bassa entalpia: usare il calore del suolo per climatizzare cantine e stalle (diversi vigneti in Toscana già lo fanno) riduce consumi elettrici.
      

      
        7.5 Riduzione degli input chimici (fertilizzanti e pesticidi). Oltre a rappresentare una forma di adattamento (meno dipendenza da input esterni spesso importati), diminuire l'uso di fertilizzanti azotati di sintesi riduce direttamente le emissioni di protossido di azoto (N₂O) dal suolo e indirettamente le emissioni per produrre quei fertilizzanti. La strategia Farm to Fork dell'Unione europea punta a un -20 per cento nell'uso di fertilizzanti entro il 2030: per raggiungerlo senza perdere produttività si dovrà fare affidamento su tecniche di agricoltura di precisione e su fonti alternative di nutrienti (reimpiego effluenti, concimi organici, fissazione biologica tramite leguminose). Agrinsieme ha sottolineato come molte sostanze minerali per la produzione agricola siano sempre più di difficile reperibilità, perciò aumentare l'uso di sostanza organica come concime è doppiamente utile. Ridurre l'impiego di prodotti fitosanitari in favore di rimedi biologici aiuta indirettamente il clima. Inoltre, diminuire l'uso di combustibili nelle macchine irroratrici e spandiconcime costituisce un'altra piccola riduzione di CO₂. L'adozione di sistemi di supporto decisionale per i trattamenti (come i modelli previsionali fitopatologici di cui sopra) è quindi una leva di mitigazione generale, oltre che ambientale.
      

      
        7.6 Economia circolare e riduzione degli sprechi. Mitigare in agricoltura significa anche guardare al sistema agroalimentare allargato, con l'obiettivo di assicurare cibo di qualità a tutti. Una quota rilevante di emissioni legate al cibo proviene da perdite e sprechi di prodotti commestibili lungo la filiera. Strategie per ridurre sprechi alimentari (migliorando conservazione, trasformando eccedenze in altri prodotti, donando il surplus) possono ridurre la domanda produttiva inutile e quindi le emissioni correlate. Inoltre, a livello aziendale, la circolarità - come già detto - permette di chiudere cicli: ad esempio, produrre ammendanti organici in azienda valorizzando i propri scarti significa acquistare fertilizzanti chimici (mitigazione) e produrre meno rifiuti. Anche filiere corte e vendita diretta riducono trasporti e sprechi.
      

      
        7.7 Mitigazione nella zootecnia. Un passo importante di mitigazione è ridurre le emissioni di metano enterico dal bestiame e di protossido dalle deiezioni. Alcune soluzioni: migliorare l'efficienza alimentare (animali che producono di più con meno mangime diluiscono le emissioni per unità di prodotto); utilizzare additivi nella dieta, ferma restando l'esigenza di non sacrificare la produzione. L'IPCC raccomanda un equilibrio: diete più sostenibili (meno carne dove se ne consuma troppa) e miglioramenti tecnici negli allevamenti.
      

      
        Riassumendo. Anche in questo caso, la mitigazione passa attraverso soluzioni pratiche e sistemiche al tempo stesso, su vari fronti, in funzione di prevenzione e di anticipazione di peggioramenti climatici. Gli strumenti di mitigazione possono costituire i tasselli di una strategia di lungo periodo, e sempre più spesso si affiancano o sono preceduti da innovazioni tecnologiche e dai risultati di ricerche, anche sul campo.
      

      
        8. Conclusioni: l'abc delle proposte per affrontare il cambiamento climatico
      

      
        L'approfondimento compiuto durante l'indagine è andato di pari passo con la ricerca di soluzioni normative idonee ad affrontare i vari aspetti esaminati. L'approccio del Legislatore in questo ambito è stato pragmatico, scevro da condizionamenti ideologici e aperto alle soluzioni che la ricerca e l'esperienza propongono. La Commissione ha preso atto che adattamento e mitigazione restano obiettivi necessari e prioritari delle politiche climatiche, per assicurare sostenibilità e prospettive di futuro al settore. Il settore agricolo, più di altri, si presta peraltro all'applicazione di "soluzioni basate sulla natura", che consentano la preservazione delle risorse naturali, la tutela della biodiversità, il ripristino degli ecosistemi e, al contempo, garantiscano la sostenibilità economica e gli approvvigionamenti, senza intaccare la qualità, tanto più che "il suolo agricolo rappresenta, in effetti, una risorsa sempre più scarsa"
[47]
.
      

      
        Alcune misure adottate dal Legislatore sono state precedute o seguite da interventi europei, come ad esempio le TEA e l'impiego dei droni
[48]
 che hanno anticipato la nuova legislazione unionale, a dimostrazione di una direzione unitaria intrapresa da tutti gli attori del sistema. Attraverso le audizioni, si è resa sempre più evidente infatti la necessità di sinergie tra iniziative legislative nazionali, europee e internazionali, monitoraggio dei fenomeni, supporto tecnico e finanziario, campagne informative capillari, diffusione delle innovazioni: solo integrando dati, modelli e politiche si potranno gestire proattivamente i rischi climatici in agricoltura.
      

      
        C'è un quadro comune: rendere l'agricoltura più efficiente nell'uso di acqua ed energia, innovare tecniche e varietà, sostenere gli agricoltori dal punto di vista economico e formativo, integrare mitigazione e adattamento. Le differenze riguardano il come attuare questi princìpi e su quali leve puntare di più, data la pluralità di interessi. Il compito del decisore politico è trovare un bilanciamento, traendo dalle convergenze un'agenda di azioni immediate e dalle divergenze lo spunto per misure flessibili e differenziate: ad esempio, promuovere sia l'innovazione biotech sia la conservazione varietale; sia i grandi invasi, dove fattibili, sia i piccoli laghetti diffusi.
      

      
        Alla luce delle evidenze risultanti dall'indagine conoscitiva, al fine di continuare a garantire rese agricole adeguate alla richiesta di cibo e alla competitività delle aziende agricole, suoli fertili e un elevato livello di biodiversità - anche a salvaguardia delle produzioni agroalimentari tradizionali particolarmente minacciate dal cambiamento climatico - nonché di assicurare la conservazione e il ripristino dell'ambiente circostante, si riassumono le "parole chiave" più rilevanti, in una sorta di "alfabeto delle risposte al cambiamento climatico", connesse tra loro in una riflessione complessiva.
      

      
        A - Acque
      

      
        Come già accennato nei capitoli 3 e 6, una delle conseguenze più allarmanti e preoccupanti del cambiamento climatico è senza dubbio la siccità, con fiumi e laghi ai minimi storici, che si accompagna ad una distribuzione irregolare delle piogge. Ormai il fenomeno interessa tutto il territorio nazionale, anche gli areali storicamente meno colpiti, quali l'arco alpino dove il rapido scioglimento dei ghiacciai è destinato a sconvolgere il bilancio idrico di tutta la pianura Padana. Il settore primario è il più danneggiato in assoluto dalla scarsità di acqua ed è anche quello che ne spreca di meno, posto che l'acqua usata per irrigazione resta nel ciclo vitale e non si consuma, a differenza di quella destinata agli usi industriali. Con il decreto-legge n. 39 del 2023 è stata favorita la possibilitàdi realizzare vasche di raccolta di acque meteoriche per uso agricolo fino a un volume massimo di 50 metri cubi di acqua per ogni ettaro di terreno coltivato. Nel paragrafo 6.1 sono state elencate in dettaglio le strategie di intervento strutturali e di lunga durata, considerato che di anno in anno le temperature estive si fanno via via più torride e le precipitazioni scarse o brevi e terribilmente violente. Si riepilogano, dunque, le possibili soluzioni: lo stoccaggio dell'acqua, la realizzazione di una rete di piccoli invasi artificiali per la raccolta dell'acqua piovana, la ricarica delle falde, il riutilizzo delle acque reflue depurate (per ora previsto fino al 31 dicembre 2026)
[49]
 e l'efficienza nell'uso delle acque per l'irrigazione.
      

      
        B - Biocontrollo e biologico
      

      
        Il cambiamento climatico impone il ripensamento del sistema di protezione e difesa delle colture, integrandolo con i mezzi per il biocontrollo, in coerenza con gli obiettivi europei per un modello agroalimentare sempre più sostenibile. È necessario snellire le procedure autorizzative per l'immissione sul mercato dei prodotti di biocontrollo quale pratica ecosostenibile a basso impatto ambientale che utilizza organismi viventi, o sostanze naturali, per prevenire e contrastare parassiti, malattie e avversità.
      

      
        Occorre inoltre sostenere l'agricoltura biologica, specie nelle aree marginali e negli areali produttivi con scarse economie di scala; in questi casi la produzione bio, pur mantenendo rese per ettaro inferiori a quella convenzionale - svantaggio parzialmente compensato da prezzi di vendita generalmente più alti e contributi pubblici - è in grado di ridurre fortemente l'impatto ambientale, tutelando e preservando la salute degli ecosistemi con enormi benefici per l'intera società. Nei settori e nei territori dove non è possibile generare grandi volumi, il valore aggiunto di una produzione agricola basata su pratiche conservative ed esclusione di chimica di sintesi è generato dalla multifunzionalità dell'agricoltura stessa, dallo sviluppo di filiere corte e di certificazioni di qualità e dall'offerta di servizi ecosistemici.
      

      
        C - Carboniocoltura (carbon farming)

      

      
        Nel paragrafo 7.1 si è ampiamente argomentato in cosa consiste il sequestro di carbonio nei suoli mediante pratiche agricole e agroforestali addizionali rispetto alle condizionalità ambientali di base necessarie ai fini dell'ottenimento dei contributi della PAC e rispetto alle pratiche silvocolturali minime prescritte dalle vigenti normative. Occorre incentivare le iniziative di assorbimento temporaneo del carbonio al fine di contribuire agli obiettivi europei di riduzione delle emissioni entro il 2030. A tal fine, è dimostrato come le attività agricole e forestali, lungi dal generare inquinamento dei suoli, possono invece apportare un contributo determinante al conseguimento degli obiettivi climatici mediante la generazione e cessione di crediti di carbonio che potranno costituire preziose integrazioni dei redditi agricoli, ancora mediamente molto al di sotto di quelli derivanti da altre professioni. A tal fine è indispensabile un meccanismo trasparente di scambio dei titoli, che garantisca elevata affidabilità ambientale, in modo da evitare ogni genere di speculazione che possa attenuare il vincolo climatico. L'istituzione, presso il CREA, del Registro pubblico dei crediti di carbonio generati su base volontaria dal settore agroforestale nazionale
[50]
 costituisce una valida piattaforma a livello nazionale mentre il quadro normativo europeo, ormai completato con l'adozione del regolamento delegato che stabilisce la metodologia relativa alle attività di carboniocoltura, consentirà ai sistemi di certificazione di ottenere il riconoscimento dell'Unione e l'iscrizione nel futuro registro unionale.
      

      
        D - Droni
      

      
        La sperimentazione di sistemi di irrorazione aerea mediante droni su terreni qualificati agricoli dai vigenti strumenti urbanistici è stata introdotta con il decreto legislativo n. 150 del 2012, modificato dall'articolo 6 della legge n. 182 del 2025
[51]
. Grazie all'uso dei sistemi aeromobili senza equipaggio è possibile l'applicazione mirata di pesticidi, che comporta minori rischi sia per l'operatore che per l'ambiente rispetto alle tecnologie per applicazione da terra. A livello europeo, sono in corso di valutazione i modelli di dispersione, la scelta tra irrorazione di precisione e irrorazione a spruzzo, nonché l'esposizione degli operatori e dei consumatori. L'irrorazione aerea mirata, lungi dal provocare spandimenti incontrollati nell'ambiente circostante, garantisce una distribuzione di fitofarmaci mirata e precisa con conseguente azzeramento degli sprechi e possibilità di utilizzo nei terreni più impervi. I droni disturbano meno il suolo rispetto ai trattori ed è altamente probabile che la vegetazione sarà più sana. Inoltre, essendo i droni alimentati a batteria e non producendo quindi emissioni dirette - oltre all'energia utilizzata per caricarli -, essi rappresentano uno dei sistemi più ecologici, contribuendo pertanto, anche indirettamente, a una pratica agricola più sostenibile.
      

      
        E - Economia
      

      
        L'agricoltura non è isolata, ma è il primo anello di filiere che comprendono trasformazione, logistica, commercio. Le perturbazioni climatiche possono propagarsi lungo queste catene del valore. Un raccolto scadente in quantità o qualità colpisce l'industria di trasformazione a valle, la diminuzione di resa e la sua maggiore variabilità mettono a repentaglio sia l'approvvigionamento costante di cibo sia il reddito agricolo, con potenziali ripercussioni sociali.
      

      
        La bioeconomia, trasformando gli scarti agricoli, forestali e urbani in nuovi materiali, in energia e in prodotti ad alto valore aggiunto, offre, in un'ottica circolare, un vasto potenziale non solo per l'agricoltura, la silvicoltura e tutto il sistema alimentare, ma anche per ridurre le nostre dipendenze critiche. L'economia circolare in agricoltura offre sinergie: valorizzare sottoprodotti agricoli per bioenergia (biogas, biometano) o per fertilizzanti organici migliora la resilienza aziendale, riduce rifiuti e abbassa emissioni nette.
      

      
        F - Fitofarmaci e fertilizzanti
      

      
        Come enunciato nel paragrafo 7.5, occorre promuovere lo sviluppo di soluzioni atte a ridurre i fertilizzanti chimici, migliorando l'efficienza dell'uso dei nutrienti, e a ridurre le perdite ambientali attraverso il digestato agrozootecnico, in linea con le politiche europee che promuovono il riciclo dei nutrienti per valorizzare le matrici organiche in un'ottica di economia circolare. Il digestato, come noto, costituisce una delle principali alternative per la sostituzione dell'azoto minerale nei sistemi agricoli. È necessario accelerare le sperimentazioni in atto sull'impiego della frazione liquida del digestato volte a valutarne l'efficienza agronomica, con riferimento non solo alle rese colturali ma anche e soprattutto agli impatti ambientali, inclusi la lisciviazione dei nitrati e le emissioni in atmosfera.
      

      
        La necessità di tali soluzioni è ulteriormente rafforzata dal crescente costo dei fertilizzanti minerali, anche legato alle criticità dello scenario geopolitico, che rende sempre più rilevante lo sviluppo di alternative tecnicamente sostenibili ed economicamente accessibili per le aziende agricole.
      

      
        G - Giovani e formazione
      

      
        L'agricoltura può trarre beneficio dal supporto della conoscenza, dalla continuità generazionale e dalla formazione continua degli agricoltori. Non è un caso quindi che tra le strategie di adattamento sia menzionata l'esigenza di puntare sulle nuove generazioni, in termini di sensibilità alle problematiche legate al cambiamento climatico e di recepimento di nuove tecniche e di innovazione, anche mediante reti di collaborazione tra aziende. L'attenzione alle nuove generazioni e all'inclusione delle donne in agricoltura comporta anche sforzi attuali per far sì che il settore agroalimentare dia agli agricoltori un reddito adeguato a produrre alimenti accessibili a tutti e in linea con le necessità dei consumatori. Il segmento della formazione professionale, nel percorso "Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei prodotti del territorio e gestione delle risorse forestali e montane" può contribuire all'agricoltura multifunzionale, all'integrazione tra paesaggio, agricoltura e turismo culturale, e guardare al settore dell'agricoltura in una prospettiva di innovazione, crescita e di nuove opportunità per lo sviluppo e la valorizzazione delle produzioni locali e nazionali in ambito agricolo. Va promossa la formazione permanente, potenziata la circolarità delle conoscenze e sostenuto il reddito agrario, per riposizionare l'agricoltura come scelta professionale attraente e gratificante.
      

      
        H - Habitat agrari e biodiversità
      

      
        L'habitat agrario o ecosistema agroforestale (agroescosistema) è il frutto di equilibri secolari tra attività umane e ambiente, ed è messo a dura prova dal cambiamento climatico, in termini sia di perdita di specie non adatte ai nuovi climi sia di insorgenza di nuove specie invasive che impattano su quelle autoctone. La capacità degli agricoltori di produrre alimenti nel lungo periodo dipende anche dalla resilienza degli ecosistemi, dalla conservazione del suolo, dalla lotta contro i parassiti e le malattie, dall'impollinazione delle colture, dalla qualità e disponibilità dell'acqua, dalla pulizia dell'aria e dalle condizioni climatiche. Perdere biodiversità comporta quindi una diminuzione della capacità di resilienza, con effetti diversificati tra i territori. Occorrono dunque strategie di protezione mirate per ciascuna specificità territoriale, anche grazie al ruolo degli agricoltori quali custodi dell'ambiente.
      

      
        I - Innovazione
      

      
        La digitalizzazione e l'adozione di strumenti avanzati, come descritto nel paragrafo 6.4, richiedono indubbiamente conoscenze specialistiche, ma offrono al comparto molte possibilità di adattamento e resilienza. I sistemi di dati di qualità sono fondamentali per stimare impatti e monitorare progressi; in tale contesto il Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) già da tempo mette a disposizione dei produttori agricoli e dei diversi soggetti istituzionali banche dati, piattaforme e servizi, anche open data.
      

      
        L'innovazione non è legata solo alle nuove tecnologie, ma può riguardare, altresì, strumenti finanziari innovativi, anche privati, e finanziamenti misti pubblico-privato per la natura possono, in aggiunta al sostegno pubblico, premiare gli agricoltori che mantengono pratiche rispettose della natura o effettuano una transizione verso di esse, e metterli in contatto con imprese e investitori interessati a tali pratiche. Occorre potenziare la creazione congiunta di conoscenze e innovazione nei siti di sperimentazione locali in azienda con agricoltori, scienziati, innovatori e imprese, nonché favorire il trasferimento tecnologico.
      

      
        L - Legislatori
      

      
        Anche senza considerare le numerose misure per fronteggiare eventi emergenziali, il Legislatore può operare su una molteplicità di fronti. Anzitutto, si possono menzionare alcuni degli interventi legislativi "di sistema" che sono stati approvati per il raggiungimento degli obiettivi di mitigazione e adattamento: l'introduzione della figura dell'agricoltore custode del territorio
[52]
; la previsione di sostegni per favorire l'insediamento di giovani in agricoltura
[53]
; l'attuazione della delega in materia di coltivazione, promozione, commercializzazione, valorizzazione e incremento della qualità e dell'utilizzo dei prodotti del settore florovivaistico e della relativa filiera, che può contribuire al ripristino ecologico, alla forestazione urbana e alla fornitura di servizi ecosistemici
[54]
.
      

      
        Oltre all'attività legislativa in senso stretto, un momento fondamentale risiede anche nella cooperazione parlamentare dei "Legislatori", che comporta la condivisione di best practices, la capacità di incidere sui Governi nazionali, la decisione sull'allocazione delle risorse, l'elaborazione di scenari politici strategici di sostegno al settore. Di assoluto rilievo, in questo contesto, sono le iniziative internazionali della FAO, che organizza Forum regionali
[55]
 e mondiali
[56]
 con l'obiettivo di rendere resilienti e sostenibili i sistemi agroalimentari. Da ultimo, la Dichiarazione dei leader su cibo e agricoltura adottata a COP28 nel mese di novembre 2025 ha ribadito la necessità urgente di adattare e trasformare i sistemi agroalimentari per affrontare le sfide climatiche

[57]

.
      

      
        M - Modelli previsionali
      

      
        Le esperienze di contrasto al cambiamento climatico muovono anzitutto dall'adozione di sistemi di monitoraggio e previsioni capaci di supportare le decisioni, a livello nazionale e internazionale. Il capitolo 5 ha esaminato le diverse tipologie di modelli previsionali, distinguibili in modelli climatici/agroclimatici (che simulano l'evoluzione del clima o degli indicatori agroclimatici a varie scale) e i modelli di impatto/rischio (che stimano gli effetti su colture specifiche, resa, diffusione patogeni, ecc., in base a scenari climatici). Essi includono dunque il monitoraggio climatico e agrometerologico, i modelli previsionali fitosanitari nonché i sistemi di supporto alle decisioni (DSS), i cui risultati - ove veicolati tra gli operatori - potrebbero aiutare a prevedere scenari e a pianificare interventi mirati. Per il decisore politico non sono più sufficienti solo bollettini meteo o consigli di concimazione, ma vere e proprie piattaforme integrate che combinano sensori, intelligenza artificiale e modellistica per supportare l'agricoltore su più fronti (colturale, ambientale, economico). L'Italia e la comunità internazionale dispongono già di numerosi strumenti di monitoraggio e modelli previsionali orientati all'agricoltura, ma è necessario potenziarli, integrarli e - soprattutto - trasferirne i risultati agli agricoltori e ai decisori. Il monitoraggio costante di clima e risorse consente di reagire per tempo alle emergenze; la modellistica avanzata aiuta a prevedere scenari e pianificare interventi mirati; i servizi climatici e agrometeorologici supportano le scelte quotidiane in campo.
      

      
        N - Nuove tecniche genomiche
      

      
        Il Parlamento ha sostenuto l'avvio, nelle more dell'applicazione della disciplina unionale in materia di nuove tecniche genomiche
[58]
, distinte dalla più nota transgenesi, della sperimentazione in campo aperto di organismi prodotti con tecniche di editing genomico mediante mutagenesi sito-diretta e cisgenesi a fini sperimentali e scientifici
[59]
, denominate tecniche di evoluzione assistita (TEA). Esse sono specificamente rivolte alla selezione e al miglioramento genetico di varietà con accresciute caratteristiche di resistenza agli stress biotici e abiotici. La prosecuzione della sperimentazione in campo aperto dei vegetali ottenuti tramite queste nuove tecnologie consente di ridurre il divario tra l'Italia e Paesi extra UE che già commercializzano prodotti TEA o sono in fase avanzata di rilascio. Parallelamente, occorrono campagne di sensibilizzazione sulla differenza sostanziale tra vegetali OGM convenzionali e vegetali TEA e un'adeguata informazione circa l'indistinguibilità di un prodotto ottenuto con tecniche di selezione convenzionali e uno ottenuto con le TEA di categoria 1, ovvero con interventi il cui esito sarebbe possibile anche naturalmente mediante i consueti processi di adattamento oppure attraverso tecniche di selezione genetica convenzionali.
      

      
        O - Obiettivi climatici e agricoli
      

      
        Agricoltura e clima non possono confliggere. La prima, tradizionalmente, "dipende" dal secondo, il quale è a sua volta influenzato dalle attività antropiche. I target climatici europei, con la riduzione delle emissioni del 55 per cento entro il 2030, sono un traguardo a cui il settore agricolo deve partecipare, ma senza esserne sopraffatto. Per tali ragioni, gli obiettivi agricoli (tra cui il miglioramento della produttività e delle rese, la salvaguardia dei suoli, il reddito adeguato), attraverso adattamento e mitigazione, divengono protagonisti del cambiamento, nella prospettiva di garantire la sicurezza alimentare.
      

      
        Un modo per allineare gli obiettivi climatici e quelli agricoli è contrastare il degrado del suolo, che incide sulla sua fertilità, sulle rese, sulla resistenza ai parassiti e sulla qualità nutrizionale degli alimenti. La direttiva (UE) 2025/2360 specifica infatti che, "poiché il 95 per cento degli alimenti è prodotto direttamente o indirettamente nel suolo e la popolazione mondiale continua ad aumentare, è fondamentale che questa risorsa naturale limitata resti sana ai fini della sicurezza alimentare a lungo termine e della produttività e redditività dell'agricoltura dell'Unione. È importante mantenere o migliorare la salute del suolo e così contribuire alla sostenibilità e alla resilienza del sistema alimentare".
      

      
        P - Protezione dalle calamità
      

      
        Gli agricoltori, da sempre, si difendono dagli eventi estremi utilizzando anche misure fisiche. Oltre alle condizioni climatiche avverse occorre inoltre tener conto delle calamità naturali, da cui ci si può proteggere anche con mezzi di prevenzione. Dalle reti antigrandine a quelle ombreggianti, dalle serre alle coperture, all'irrorazione nebulizzata, si passa all'uso di strumenti più raffinati, mediante sensori e tecnologie. Tali azioni funzionano se anche le previsioni sono efficaci: monitoraggio e modelli indirizzano dunque l'uso di mezzi di cosiddetta "difesa attiva".
      

      
        Q - Questioni geopolitiche
      

      
        Il carattere mondiale del fenomeno del cambiamento climatico rende inevitabile il confronto con il contesto internazionale. Gli eventi geopolitici provocano distorsioni degli scambi, mentre la concorrenza globale, gli effetti di eventi climatici estremi, il costo dell'energia e delle materie prime e l'evoluzione dei modelli di consumo causano incertezza in molti mercati dei prodotti di base. Un settore agroalimentare competitivo e resiliente di fronte all'intensificarsi della concorrenza e degli shock globali deve puntare a diversificare le relazioni commerciali, creando nuove opportunità di esportazione e riducendo le dipendenze critiche. È necessario adoperarsi affinché gli agricoltori possano competere in condizioni di parità a livello mondiale, stabilizzando la catena degli approvvigionamenti, garantendo il commercio equo e l'accesso equo al mercato, proteggendo i produttori primari dalle pratiche sleali e tutelando la sicurezza alimentare globale.
      

      
        R - Rischio
      

      
        Al binomio agricoltura e clima si unisce un terzo lemma: rischio. Esso è intrinseco nel lavoro agricolo, che a sua volta è esposto al clima. Non si può promuovere il settore senza pensare a misure di "difesa passiva" contro gli effetti degli eventi calamitosi: l'adattamento passa anche da strumenti di tipo gestionale e finanziario. Poiché alcuni impatti climatici restano inevitabili, è cruciale rafforzare i meccanismi di copertura dei rischi per gli agricoltori. In questo contesto, tanto l'Unione europea quanto gli Stati membri possono giocare un ruolo rilevante: il Fondo mutualistico nazionale catastrofale, le polizze agevolate, i fondi di solidarietà nazionale rappresentano misure per compensare gli agricoltori dai danni subiti. La velocità nelle procedure di rimborso, unità a misure di semplificazione nell'accesso agli strumenti, può fare la differenza per scongiurare l'abbandono delle attività agricole colpite da eventi avversi. I rischi per gli agricoltori derivano tuttavia anche da ulteriori circostanze, connessi ad esempio alla crisi energetica e ai mutamenti degli scenari globali, che impattano sui prezzi delle materie prime e dei fertilizzanti.
      

      
        S - Scelta delle specie
      

      
        L'erosione genetica può aggravarsi: specie e varietà tradizionali non adatte ai nuovi climi rischiano di scomparire se non vengono attuate strategie di conservazione o miglioramento genetico mirato. L'adattamento inizia dal seme: è fondamentale selezionare e coltivare varietà migliorate o naturalmente più tolleranti alle condizioni che diverranno prevalenti: specie resistenti alle alte temperature, alla siccità, alla salinità del suolo, nonché a nuovi patogeni più virulenti previsti nei futuri climi. Accanto alle nuove tecniche genomiche, occorre puntare anche sulla diversità genetica tradizionale e su varietà locali adattate, fermo restando che il miglioramento varietale consente di aumentare la resa con impatti positivi di sostenibilità e riduzione di biodiversità. Progetti di recupero e conservazione di specie antiche o locali mostrano comunque capacità di adattamento, tanto più che esistono popolazioni evolutive con una intrinseca diversità.
      

      
        T - Tecnologie di precisione
      

      
        Dalle associazioni agricole agli enti di ricerca, tutti citano la precision farming come chiave per ridurre consumi idrici ed energetici, nonché l'importanza di pratiche conservative per ridurre erosione e aumentare la sostanza organica. L'agricoltura di precisione è uno degli strumenti più efficaci nel contrasto alle conseguenze del cambiamento climatico in grado di aumentare l'efficienza e la competitività del settore primario e al contempo di ridurre fortemente l'impronta ambientale. La digitalizzazione dei processi di coltivazione e di allevamento comporta un notevole risparmio idrico, una sensibile diminuzione dell'uso di agrofarmaci e antibiotici consentendo interventi mirati solo "dove e quando serve", e garantendo il massimo benessere animale possibile. Sistemi satellitari e robotizzazione consentono un risparmio sugli input produttivi anche del 30 per cento, mentre la produttività può aumentare fino al 20 per cento rispetto a scenari che non utilizzano tecnologie di precisione. L'utilizzo di sistemi a pilotaggio remoto rappresenta la vera sfida dell'agricoltura di precisione nel prossimo futuro.
      

      
        U - Unione europea
      

      
        Il fenomeno del cambiamento climatico ha un impatto evidentemente globale. Gli attori istituzionali coinvolti sono dunque molteplici; il settore agricolo è peraltro interessato in misura massiccia dalla normativa europea. Nel 2025, la Commissione europea, con la "Visione per l'agricoltura e l'alimentazione"
[60]
 ha individuato gli obiettivi per il 2040, onde rendere il sistema agroalimentare attrattivo, competitivo, sostenibile ed equo per le generazioni attuali e future. Esso deve contribuire al "conseguimento degli obiettivi climatici dell'UE, pur provvedendo alla conservazione di suoli in salute e acque e aria pulite, e allo stesso tempo tutelando e ripristinando la biodiversità dell'Europa". L'Unione europea ha pertanto un ruolo fondamentale nella protezione, nel sostegno e nella valorizzazione degli agricoltori, riducendo la complessità burocratica - attraverso i pacchetti omnibus, di semplificazione amministrativa -, sostenendo la resilienza dei mercati - anche mediante accordi commerciali specifici -, coniugando decarbonizzazione e competitività, promuovendo condizioni di vita e di lavoro eque in tutte le zone rurali e costiere europee, incentivando la ricerca e l'uso di strumenti biotecnologici - come le nuove tecniche genomiche - e rafforzando meccanismi di risposta rapida dell'UE nel caso di perdite agricole legate al clima
[61]
. Le azioni europee devono anche tenere conto del fatto che il cambiamento climatico ha differenti conseguenze sui sistemi agroalimentari dei diversi Stati membri, rendendo necessarie strategie complementari tra Paesi Nordeuropei e quelli di area mediterranea
[62]
. Proteggere la varietà europea implica l'impossibilità di adottare un approccio universale, privilegiando soluzioni territoriali mirate per la competitività e la sostenibilità del settore.
      

      
        V - Variazioni colturali e dei calendari
      

      
        Le alterazioni climatiche richiedono modifiche nei calendari colturali: ottimizzare l'epoca di semina può mitigare gli effetti del clima. Inoltre, mantenere e, dove possibile, incrementare la diversificazione dei sistemi agricoli riduce la vulnerabilità a specifici eventi. Ciò avviene su più livelli: diversificazione produttiva aziendale, diversità di pratiche e variabilità a scala di paesaggio. Da numerosi progetti è emerso come la consociazione colturale - coltivazione di specie differenti - abbia generato maggiore resilienza e capacità di gestione del suolo. Le variazioni colturali includono anche l'agroforestazione, ossia l'integrazione di alberi nei sistemi agricoli, come pratica per creare microclimi più sopportabili.
      

      
        Z - Zootecnia
      

      
        Il comparto zootecnico risente a vari livelli delle alterazioni climatiche, considerato che, per il bestiame, temperature oltre la soglia di comfort provocano stress da caldo che diminuisce la produttività, aumenta la mortalità e riduce gli indici di conversione alimentare, con conseguenze anche sulle relative filiere. Occorre inoltre affrontare l'impronta climatica/ambientale degli allevamenti, valorizzando il legame tra la produzione zootecnica e il mantenimento di prati di valore ambientale e climatico attraverso sistemi di allevamento più estensivi, a vantaggio della conservazione della biodiversità e dei paesaggi. Con la zootecnia di precisione è possibile gestire, con un elevatissimo grado di affidabilità, la variabilità esistente all'interno di ogni allevamento. Gli operatori dispongono di elementi decisionali che consentono di ridurre, se non prevenire, gli errori più frequenti, abbattendo l'impatto ambientale attraverso una gestione mirata dei mangimi e prevenendo le malattie con un minor uso di farmaci e un minor inquinamento delle falde e del suolo.
      

    



     
    
      
        OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 428
      

      
        La 9ª Commissione permanente, esaminato per le parti di competenza l'atto del Governo in titolo,
      

      
        preso atto che lo schema è stato adottato in base agli articoli 1 e 27 della legge delega n. 91 del 2025 (Legge di delegazione europea 2025), per l'adeguamento dell'ordinamento nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022;
      

      
        rilevato che l'ambito di applicazione del decreto è: adeguare la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 2022/1616/UE; ridefinire il sistema sanzionatorio per la violazione delle disposizioni del regolamento; determinare le tariffe previste per le attività di controllo ufficiale di materiali e oggetti destinati al contatto con gli alimenti e per l'istituzione di una banca dati nazionale;
      

      
        vista l'istituzione della banca dati nazionale «Stabilimenti dei materiali e degli oggetti destinati a venire a contatto con gli alimenti e stabilimenti di riciclaggio»;
      

      
        osservato che l'atto in esame assoggetta al regime delle tariffe forfettarie annue anche gli stabilimenti che esercitano attività di produzione, trasformazione e distribuzione di materiali e oggetti destinati a venire a contatto con gli alimenti, nonché di produzione di materia plastica riciclata destinata a venire a contatto con i prodotti alimentari;
      

      
        considerate le novelle operate dall'articolo 3 al decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, tra cui:
      

      
        - la menzione, tra le premesse del decreto stesso, del regolamento 2017/625/UE, relativo ai controlli ufficiali (lettera b), n. 3);
      

      
        - la sostituzione dell'articolo 9, relativo alle sanzioni per i casi di violazione delle misure specifiche riguardanti i materiali e gli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari (lettera e));
      

      
        evidenziato che il citato regolamento 2017/625/UE è in corso di modifica presso le Istituzioni europee ad opera del COM (2025) 1030;
      

      
        formula osservazioni favorevoli con il seguente rilievo:
      

      
        valuti la Commissione di merito di proporre un coordinamento tra le novelle apportate dall'atto in esame al decreto legislativo n. 29 del 2017, con particolare riferimento al regolamento 2017/625/UE, e gli interventi di modifica in corso presso le Istituzioni europee.
      

    

    
      

       
      

      
        
          
[1]
 https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2023/03/Doc5_Adopted_AR6_SYR_Longer_Report.pdf
        

      

      
        
          
[2]
 https://www.openpolis.it/numeri/laumento-delle-temperature-in-italia-supera-la-media-globale/
        

      

      
        
          
[3]
 Si vedano a titolo esemplificativo, il decreto-legge n. 39 del 2023, cosiddetto "decreto siccità", e il decreto-legge n. 63 del 2024, cosiddetto "decreto agricoltura".
        

      

      
        
          
[4]
 Il richiamo alle conoscenze scientifiche è contenuto anche nell'Accordo di Parigi sul clima del 2015, disponibile qui https://treaties.un.org/doc/Treaties/2016/02/20160215%2006-03%20PM/Ch_XXVII-7-d.pdf .
        

      

      
        
          
[5]
 Tale evento è stato organizzato dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane (ICE) unitamente all'ANBI, tra le attività italiane all'interno dell'EXPO di Doha 2023.
        

      

      
        
          

[6]


https://www.eea.europa.eu/en/topics/in-depth/agriculture-and-food.
        

      

      
        
          7 Sul decreto-legge n. 63 del 2024 è intervenuta la sentenza n. 127 del 2026 della Corte costituzionale, la quale ha tra l'altro precisato che "il raggiungimento dell'equilibrio tra espansione delle energie rinnovabili e salvaguardia del suolo agricolo implica l'adozione di un'accurata pianificazione territoriale nonché l'impiego di tecnologie compatibili, che permettano di coniugare la produzione di energia da fonti rinnovabili con la continuità dell'uso agricolo del territorio".
        

      

      
        
          

[8]

Regolamento (UE) 2018/842 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018 relativo alle riduzioni annuali vincolanti delle emissioni di gas serra a carico degli Stati membri nel periodo 2021-2030.
        

      

      
        
          

[9]


https://indicatoriambientali.isprambiente.it/it/agricoltura/emissioni-di-gas-serra-dallagricoltura
        

      

      
        
          

[10]


https://www.openpolis.it/esercizi/siccita-limpatto-sul-settore-agricolo/
        

      

      
        
          

[11]


https://www.isprambiente.gov.it/it/istituto-informa/ricerca-comunicati/cambiamenti-climatici
        

      

      
        
          

[12]


https://www.isprambiente.gov.it/it/archivio/notizie-e-novita-normative/notizie-ispra/2023/03/giornata-mondiale-dell2019acqua-2023
        

      

      
        
          
[13]
 https://www.istat.it/it/files/2023/03/GMA-21marzo2023.pdf
        

      

      
        
          

[14]

"Dioniso" è un'iniziativa promossa dal Distretto tecnologico aerospaziale della Campania e dalla camera di commercio Irpinia Sannio pensata per trasformare la viticoltura, soprattutto nel Mezzogiorno e in Campania, rendendola più sostenibile e capace di affrontare gli effetti del cambiamento climatico attraverso l'uso integrato di tecnologie avanzate. Si veda infra.
        

      

      
        
          
[15]
 https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2023/03/Doc5_Adopted_AR6_SYR_Longer_Report.pdf
        

      

      
        
          
[16]
 file:///C:/Users/matti/Downloads/Europeanper cento20Climateper cento20Riskper cento20Assessment.pdf
        

      

      
        
          
[17]
 https://www.ipcc.ch/report/ar6/wg2/downloads/report/IPCC_AR6_WGII_CCP4.pdf#:~:text=Underper cento201,Bouregaaper cento2C
        

      

      
        
          
[18]
 https://www.openpolis.it/esercizi/siccita-limpatto-sul-settore-agricolo /
        

      

      
        
          
[19]
 https://www.ilsole24ore.com/art/siccita-grandi-laghi-secca-maggiore-e-24percento-nord-emergenza-AEfQ99gB?refresh_ce&nof
        

      

      
        
          
[20]
 https://www.openpolis.it/esercizi/siccita-limpatto-sul-settore-agricolo /
        

      

      
        
          [21]https://efsa.onlinelibrary.wiley.com/doi/10.2903/sp.efsa.2012.EN-223#:~:text=,lowper cento20inper cento20wheatper cento20and
        

      

      
        
          
[22]
 https://primabrescia.it/attualita/stress-da-caldo-in-calo-la-produzione-di-latte/
        

      

      
        
          
[23]
https://www.confagricolturamantova.it/news/news/102332/latte-trovato-l-accordo-sul-prezzo-ma-permangono-alcune-criticita.html#:~:text=Servonoper cento2Cper cento20secondoper cento20Confagricolturaper cento20Mantovaper cento2Cper cento20misure,dalleper cento20misureper cento20diper cento20sviluppoper cento20rurale.
        

      

      
        
          
[24]
 https://www.openpolis.it/esercizi/siccita-limpatto-sul-settore-agricolo/
        

      

      
        
          

[25]

https://public.wmo.int/media/news/wmo-confirms-verification-of-new-continental-european-temperature-record?utm_source=chatgpt.com
        

      

      
        
          

[26]

file:///C:/Users/matti/Downloads/Europeanper cento20Climateper cento20Riskper cento20Assessment.pdf
        

      

      
        
          
[27]
 https://www.arpae.it/it/ecoscienza/numeri-ecoscienza/anno-2023/numero-5-anno-2023/ecos2023-05-per-web.pdf
        

      

      
        
          
[28]
 Global Report On Food Crises, 2026, pubblicato dalla FAO e dal World Food Programme.
        

      

      
        
          
[29]
 https://www.openpolis.it/esercizi/siccita-limpatto-sul-settore-agricolo/
        

      

      
        
          
[30]
 https://www.ismea.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/13170
        

      

      
        
          
[31]
 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sulla strategia "Dal produttore al consumatore" per un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell'ambiente,COM (2020) 381.
        

      

      
        
          
[32]
 https://www.enel.com/learning-hub/renewables/agrivoltaics
        

      

      
        
          
[33]
COM(2020) 381.
        

      

      
        
          
[34]
 https://sigrian.crea.gov.it/
        

      

      
        
          

[35]


https://www.eionet.europa.eu/
        

      

      
        
          

[36]

https://climate-adapt.eea.europa.eu/en
        

      

      
        
          

[37]


https://www.fao.org/land-water/databases-and-software/cropwat/en/
        

      

      
        
          

[38]


https://www.fao.org/giews/earthobservation/asis/index_1.jsp?lang=en
        

      

      
        
          

[39]


https://earthobservations.org/groups/geo-global-agricultural-monitoring
        

      

      
        
          

[40]


https://ipccitalia.cmcc.it/messaggi-chiave-ar6-wg1/
        

      

      
        
          
[41]
 Sulla base di un'analisi partecipativa dei fabbisogni dei viticoltori locali (Irpinia e Sannio), il progetto fornirà sette servizi operativi, tra cui: stima della resa e qualità dei vigneti tramite telerilevamento; studio del rischio idrogeologico (per ottimizzare drenaggi; previsioni di migrazione delle varietà di uva al variare del clima futuro, così da orientare scelte di impianto; analisi dei consumi energetici e idrici aziendali con mappatura delle aree non coltivate per sfruttarle in modo sostenibile; allerta precoce di malattie e parassiti prima che i sintomi siano visibili, per intervenire tempestivamente riducendo l'uso di fitofarmaci; analisi dello stress idrico delle piante per ottimizzare l'irrigazione; strumenti di comunicazione trasparente al consumatore sulle pratiche sostenibili adottate, grazie a dati certificati in blockchain.
        

      

      
        
          
[42]
 Sensori di prossimità a basso costo per umidità del suolo e conducibilità elettrica stanno diventando strumenti intuitivi e versatili per la gestione mirata dell'irrigazione e della fertilizzazione. Nel progetto E-CROPS, l'uso combinato di sensori e attuatori IoT ha portato a risultati notevoli: ad esempio, risparmi idrici del 58 per cento e aumento del 73 per cento dell'efficienza d'uso dell'acqua in un frutteto pilota, mantenendo le rese.
        

      

      
        
          
[43]
https://www.ipmdecisions.net/
        

      

      
        
          
[44]
 https://magazine.unibo.it/it/articoli/un-nuovo-prototipo-per-irrigare-e-fertilizzare-i-campi-con-acque-reflue-depurate; https://www.agrinewsitalia.it/articolo.asp?id=370&art=Puglia-investimento-di-180-milioni-per-le-infrastrutture-irrigue
        

      

      
        
          

[45]

https://www.distrettoagrumidisicilia.it/wp-content/uploads/Studio-sulla-desalinizzazione.pdf
        

      

      
        
          
[46]
 Per un'analisi della sostenibilità sociale, ambientale ed economica dei citati presidi si veda il relativo documento https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg19/attachments/documento_evento_procedura_commissione/files/000/435/497/2026_02_03_Slow_Food.pdf .
        

      

      
        
          

[47]

 Sentenza n. 127 del 2026 della Corte costituzionale.
        

      

      
        
          
[48]
 La 9a Commissione ha approvato la risoluzione Doc. XVIII, n.29, sulla Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio, la quale prevede tra l'altro la semplificazione semplificare della procedura per l'uso dei sistemi aeromobili senza equipaggio (droni) nell'applicazione aerea di pesticidi.
        

      

      
        
          
[49]
L'articolo 7 del decreto-legge n. 39 del 2023 ha disciplinato il riutilizzo a scopi irrigui in agricoltura delle acque reflue depurate prodotte dagli impianti di depurazione, previsto inizialmente fino al 31 dicembre 2023 ma poi prorogato al 31 dicembre 2026.
        

      

      
        
          
[50]
 Istituito dall'articolo 45 del decreto-legge n. 13 del 2023.
        

      

      
        
          
[51]
 Il decreto interministeriale necessario a disciplinare la sperimentazione nelle aziende agricole dell'uso dei droni per irrorazione aerea di fitofarmaci è in lavorazione presso i Ministeri competenti.
        

      

      
        
          
[52]
 Prevista dalla legge n. 24 del 2024.
        

      

      
        
          
[53]
 Disciplinati dalla legge n. 36 del 2024.
        

      

      
        
          
[54]
 Il riferimento è alla legge delega n. 102 del 2024, su cui è stato presentato a maggio 2026 alle Camere il relativo schema di decreto legislativo (Atto del Governo n. 412).
        

      

      
        
          
[55]
 Il 22 e 23 ottobre 2024, in rappresentanza della Commissione, il Presidente è stato invitato al primo Forum regionale della FAO dei rappresentanti dei Parlamenti nazionali, durante il quale uno dei temi principali ha riguardato l'importanza di pratiche agricole resilienti nei confronti delle sfide climatiche, da conseguire investendo in innovazione, digitalizzazione, ricerca e tecnologie sostenibili.
        

      

      
        
          

[56]

 I Presidenti e i Vicepresidenti delle Commissioni agricoltura dei due rami del Parlamento hanno preso parte, il 10 e l'11 novembre 2025, al Pre-Summit preparatorio per il Terzo Summit parlamentare globale contro la fame e la malnutrizione, organizzato dalla FAO, il cui tema-chiave è stato, tra gli altri, la necessaria cooperazione parlamentare per la trasformazione dei sistemi agroalimentari resilienti rispetto alle sfide climatiche e sostenibili.
        

      

      
        
          
[57]
 La dichiarazione è disponibile qui.
        

      

      
        
          
[58]
 La 9a Commissione ha approvato la risoluzione Doc. XVIII, n.8, sulla Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle piante ottenute mediante alcune nuove tecniche genomiche, nonché agli alimenti e ai mangimi da esse derivati, e che modifica il regolamento (UE) 2017/625 (COM(2023) 411 definitivo), divenuto il regolamento 2026/1388, pubblicato il GUCE il 26 giugno 2026. Detto regolamento 2026/1388 è entrato in vigore il 16 luglio 2026 e si applicherà dal 17 luglio 2028 per consentire agli Stati membri di adeguare le proprie normative nazionali.
        

      

      
        
          
[59]
 La sperimentazione è stata introdotta dall'articolo 9-bis del decreto-legge n. 39 del 2023 e inizialmente era prevista fino al 31 dicembre 2024. Successivamente, l'articolo 1, comma 9­-bis, del decreto-legge n. 63 del 2024 l'ha prolungata fino al 31 dicembre 2025 e, da ultimo, l'articolo 1, comma 799, lettera a), della legge n. 199 del 2025, l'ha resa operativa fino al 31 dicembre 2026.
        

      

      
        
          
[60]
 COM (2025) 75.
        

      

      
        
          
[61]
 Si veda il regolamento (UE) 2026/1739 del Parlamento europeo e del Consiglio sul rafforzamento della posizione degli agricoltori nella filiera alimentare, che prende in considerazione anche le eventualità di condizioni climatiche avverse. Su tale regolamento la 9a Commissione, in fase ascendente, ha approvato la risoluzione Doc. XVIII, n. 16.
        

      

      
        
          
[62]
 Nella riunione interparlamentare dei Presidenti delle Commissioni competenti in materia di agricoltura dei Parlamenti degli Stati membri europei del Mediterraneo, tenutasi a Cipro dal 29 al 31 maggio 2025, sono state esaminate le sfide a cui è sottoposto il settore agroalimentare dei Paesi del Mediterraneo. In quell'occasione è stata approvata una dichiarazione comune volta a stabilire, fra l'altro, un quadro di politica agricola resiliente al clima e all'acqua che integri le priorità mediterranee nella politica agricola comune (PAC) post-2027.
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